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N AZARENI. Quello nome , il quale alla 
prima è (lato dato aiCriftiani, è divenuto 
poi il nome di una Setta particolare di Giudei, 
j quali volevano, che, fi offervafie la legge di Mo- 
sè, e che nello ftefib tempo fi onorale Gesù 
Crifto come uomo giufto, e fantò, nato fecon- 
do alcuno di erti di una Vergine, e fecondo altri 
di Giufeppe. Mose aveva dato la legge ai Giu- 
dei, e provata la verità della fua mi filone coi mi- 
racoli. Gesù Crifto aveva annunziato una»nuov.a 
legge, e provata egualmente Jafua mifllone con 
miracoli. Dunque concludevano i Nazareni, che 
fi doveva ubbidire a Mose, e a Gesù Crifto, 
oftervare la legge, e credere in Gesù Crifto. 

Coftoro ebbero la forte dei Conciliatori ; furo- 
no fcomunicati dai Giudei , e dai Criftiani j i 
quali foftenevano efclufivamènté. di. effère, della 
vera religione , I Nazareni all’incontro perfilafi, 
che la verità non potelfe Contraddirli, afferma- 
vano , che 2 'Giudei » e i Criftiani- alteravano 
egualmente la dottrina di Mose, e quella di * 
Gesù . Rifpetto * quella di, Mosè , dicevano, 
efie^ evidente , ch’era fiata corrotta, e che gli 
icricti , che ci vengono 'dati come di Mosè non 
fono forfè fiati comporti d$ lui . E egli credi- 
bile in fatti (.dicevano ) che Adamo ufcendo 
dalle mani di Dio fi fia lafciato (edurre da linai 
falfità tanto groffòlana quanto quella cfie narra 
la Genefi > E egli credibile , che fia divino un 
libro il quale fa di Noè un’ubbriaco , di Àbra- 
mo ,- é Giacobbe dei concubinarj , e . degli im- 
pudichi i t Sor pa fiali do’ anche tali falfità , dice- 
vano i Nazareni , 4 Libri attribuiti a Mosè hanno 
dei caratteri evidenti di fuppofizione, che non 
lafciano dubitare che non fiano fiati fcricti dopar 
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Mose: fi legge in quei libri , che Mosè mor} 
e fù feppellito predò a Fogor, e che niuno po* 
té trovare il Tuo fepolcro fino a quedo giorno « 
Non è egli evidente, dicevano i Nazareni, cbé 
Mosè non ha potuto fcrivere tali cofe? Cinque* 
cento anni dopo» Mosè fu depofitata la legga 
nel Tempio » e vi redò per cinquecent* anni * 
finché peri nelle fiamme , quando Nabuccodo- 
nofor diftrufTe il Tempio . Tuttavia fù ferite* 
di nuovo'; dunque Noi non abbiamo realmente 
gli fcritti di Mosè ; dunque circa la (ua dottri- 
na conviene attenerfi a quel che confta dai fat~ 
ti, che* fono i miracoli che ha fatto, e la leggé 
che" 1 ha dato, e perconfeguenza quefta non è una 
legge cattiva , come lo pretendono i Cri diani . (i) 

Noi non fiamo meglio a portata di conofce-^ 
re , dicevano i Nazareni , la dottrina di Gesà 
Grido ; poiché la fappiamo per mezzo degli Appo- 
ftoli y e Gesù Crido rimproverò loro bene fpefi* 
fo, che non la intendevano ; Nell’ impoffibilità 

V ‘ ' ‘ ’ dun- 
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(i) Per far conofcere la debolezza delle diffi- 
coltà che vengono oppode alla autenticità del 
Pentateuco, noi noteremo, che quedo contiene 
tre fpecie di fatti rapporto al tempo. Fatti an- 
teriori a Mosè, fatti avvenuti nella fua vita, 
e fatti pofteriori alla fua morte. Circa alle due 
prime fpecie di fatti , è molto ben provato ; che 
fono dati fcritti da Mosè; circa quello ch’èav-- 
venuto dopo la fua morte , non è forfè poffi- 
bile, ch’egli li abbia fcritti con ifpirito diProfe-? 
zia ì Forfè che Mosè non ha predetto molte cofe 
' a i Giudei ? Quando anche foffe vero che fi folle 
aggiunto al Pentateuco la Storia della fua mor- 
te , non è ingiudo ed irragionevole il dire , che 
fia dato corrotto fi Pentateuco? Perchè fu in- 
ferito d’altra mano qualche verfo nell’IUiade^ 
forfè non è di Omero?/ 
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dunque di trovare, la verità nella fpiégazionè dei 
Giudei, e dei Criftiani > che partito fi ha da te- 
nere ? Quello di non ammettere fe noti ciò eh’ 
è incontraftabile , e confelfato dai due partiti : 
cioè che Mosè fù inviato da Dio* e che la leg- 
ge che ha data è buona : che Gesù Grillo è Fi- 
gliuolo di Dio, che conviene credergli, farli bat- 
rezzàre , oflervare la fua Morale * eflfer giufto , 
benefico, (obrio , cado, ed illibato, (i) 

I Nazareni furono rigettati , e condannati da 
tutti i Criftiani , locchè prova , che in quel 
tempo non folamente la Chiefa crédeva la Di- 
vinità di Gesù Crifto , ma che riguardava an- 
cora quello Doramà còme un’ articolo fonda- 
mentale della Religione , e il Clerc in ciò è d’ 
accordo. (2) Da quelli arti di feparazione fi 
deve formare il giudizio, le la Chiefa abbia ri- 
guardato qualche Domma corftè fondamentale;, 
e non già dà qualche elpreffione slugita ai Pa- 
dri, della quale non potevano* prevederne l'abu- 
fo. Senza fondamento adunque , e contro ogni 
verifimiglianza il Tolartdo fi ferve dell* efem pio 
dei Nazareni per provare y che la dottrina Cri- 
ftiana non fia Hata nella fua origine qual’ è di 
prefente ; pretendendo, che i Giudei, i quali ave-; 
vano udito il Vangelo dalla propria bocca del 
Signore, non abbiano riconofciuto in lui, cheun 
lèmplice Uomo, ò al più un’ Uomo Divino s il 
maggiore di tutti i Profeti . ( 3 ) 

‘ A 3 II 
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( 1 ) Ex hom. Clement. 2. e 3 • F.t> ph. ^iuguft: 
Hieron, in Ifaiam cap. 1. Tbeodorct.Hxiet'u;. Fab.' 
Lib. II. cap. i.~art. 2; 

(2) Hill. Ecclef. 

(3) ToUnd nel libro intitolato il Nazareno 4 
o fia il Criftianefimo Giudaico, Vagano, e Mao - 
metano , nel quale fi fpiega il piano originale 
del Criftianefimo coll'Iftoriq dei Nazareni. 
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Il Mofemio ha fcritto contro 51 Nazareno de} 
Tolando, e per confutarlo con più Scurezza di- 
flrugge - il fondamento fui quale è piantata lai 
fua difficoltà 3 foftenendo ,che i Nazareni furono 
una Setta del quarto Secolo., I Giudei» fecondo 
il Mofemio, veggendo la profperità dei Criftia- 
ni dopo la converfione degl’imperatori, comin- 
ciarono a credere» ch e Gesù brillo foffe il Me(- 
fia. Egli aveva liberato dairoppreffione dei Pa-l 
gani quelli r che* avevano abbracciato il Vange- 
lo. “Egli aveva roveiciato in tutte le parti gP > 
Idoli; e cotali avvenimenti uniti all* abiezione , 
in cui fi trovava la Nazione Giudea perfuafero 
ad alcuni Giudei, che Gesù foffe veramente li 
Criftoi ma que* Settarj pcn ricevettero il Crù 
ftiane fimo, che dimezzato ; pojchè leguitarono . 
ad*oflervare le lord Cerimonie, e non riconob- 
bero nè la Precedenza , né la Divinità del Si-* 
gnore /Ecco, fecondo il Mofemio (i), TorigT* 
ne dei Nazareni . Il motivo principale,: per cui 
fi dilungò dall'opinione di Sant* Epifanio, e di 
San Girolamo Tntorno 1 * antichità de& Nazare- 
ni» IT fu , pe rchè non la trovò né in Sancire - 
neo* nè *in Tertulliano, nè in Origene, nè in. 
Eufebio . -*■ ErIì è da vederli in quell* argomen- 
to Daniel Uezio nelle note ad Origene pag. 74, 

1 Beaufobre rifpofe (1) che ci -manca una 
gran quantità dell e opere di quei Padri , locché 
balta y perchè non fi polla affermare, ch*efll / 
non abbiano fcritto dei Nazareni . Egefippo, del 
quale il Mofemio obbietta il filenzio/non par- 
la né degli Ebionitr, né Hei Cerintiani ; dunque 
avrà a concluderli , che al fuo tempo non vi 
fiano flati? (2) Per fapere fe i Padri 3 chehan- 

‘ no 

«I » *> 

( i ) Mofemio Indiciae antiquac Chnftianorum 
difciplinae. Séft. Prima c. 6 i 
' (2 ) J ufiini Dialog* . 
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fio preceduto Sant* Epifanio , e San Girolamo , 

' non abbiano parlato dei Nazareni , non bada 
efaminare fe li abbiano nominati , o nò, mafe 
abbiano riferita la loro Dottrina , fe abbiano 
parlato d’ una Setta, che profetava il Domma 
dei Nazareni: E quello è quello, di cui non 
può dubitarli. SanGiuftino infinita, che vi era- 
no anche a fuo tempo due forta di Criftiani 
Giudei, tra i quali frappone molta diverfità . 
(2) Origene dice:,. Quando voi confidereste be- 
„ ne quale lia la fede dei Giudei intorno il Sal- 
„ vatore , che gli uni lo credono figliuolo di 
3, Giufeppe, e di Maria, e che gli altri benché 
„ lo credono figliuolo di Maria , e dello Spiri- 
„ to Santo, non hanno tuttavia fentimenti Or - 
„ todolli fopra la Divinità; quando , dilli io , 
„ voi farete a ciò riflelTione, comprenderete in 
,, che modo abbia detto un cieco a Gesù , Fi- 
,, gliuolo di Davide abbiate pietà dime.(r),, 
Si*vede dunque che Mofemio non aveva fon- 
damento, onde dilungarli dal fentimento di Sant* 
Epifanio, e di San Girolamo circa l'antichità 
dei Nazareni, e che quello non era necelfario 
per confutare ilTolando, come l' abbiamo dimo- 
llrato. I Teologi Inglefi hanno fcritto contro 
Tolando, e 1 ' hanno molto bene confutato ,t 2 ) 
Tutti fanno, che i Nazareni avevano il loro 
Vangelo fcritto in Ebreo volgare, che li trova 
denominato ora il Vangelo dei dodeci Appoftoli 
orai il Vangelo degli Ebrei, ora il Vangelo di 
San Matteo. Si è molto difputato in quelli ul- 
timi tempi per fapere, fe quell' Evangelio folle 

A 4 l’Ori- 

(1) Beaufobre . Difiert. lur Ies Nazareens , 
à la fuite du Supplem- à la Guerre desHulfites. 

(2) Tommafo Maugel, Note fopra i Nazare» 

ni . Tate rfon Àntinazarenus . 
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I* Originale di San Matteo, e fe il nòftro non 
ne fia che una copia ( i.), 

* Totnmafo IttigiontWz Diflertazione degli Ere* 
fiarchi Se£t. i. c. 7. adduce molti efempli dei Pa- 
dri antichi, i quali hanno fatto ulo di quel Van- 
gelo Ebraico y anteponendo motte circoftanze del- 
le Iftorie in quello narrate, a quelle che abbia- 
mo nei Libri Canonici . San Girolamo Catal. 
Script. Ecclef. c. 2. afferma di aver trafportato 
quel Vangeloin lingua Greca , e in lingua Latina . 

; s :.:v, n e ='• . ; •' 

NESTORI ÀNISMO.. Erefia di Neftorio,iì 
quale -negava l’unione Ippoftatica del Verbo coti 
Ja natura umana f e lupponeva due perfone in 
Gesù Crifto. La Religione Criftiana ha per ba- 
ie la Divinità di Gesù Crifto i o l’ Unione del 
vVerbo colla natura umana i Quell’ unione è uri 
aniftero, e la ragione umana fi è precipitata in 
mille errori quando ha voluto profondarlo. Per- 
ciò fi vide Paolo di Samolata foftenere, che il 
(Verbo unito alla natura umana non fia che una 
perfona; i Manichei immaginarli, che il Verbo 
non abbia prefo un corpo umano; Appelle , che 
Gesù Crifto abbia portato il fuo corpo dal Cie- 
lo; gli Arriani pretendere , che il Verbo unito 
colla natura umana non fia confoftanziale col 
Patire. final mente Appoll inare area penfato, che 
ìl Verbo folte bensì confoftantiale col Padre , ma 
aveva inlegnato , che non aveva prefo, che un 
Corpo umano lolamente ; di modo che la per- 
fona 


. (1) Dupìn Dif. Pral. L; XI. Art.?» p. 2?. Si- 

mon H.C.„Du Nouv.Teft.c.7. pag.71/ Beaufobft 
Le. Clero. Hiftoria Ecclef. an. 72. io 3. Ittigic 
De Haeref. 
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fonh di Gesù Crifto non forte, che il Verbo uni* 
to a un corpo umano. La Chiefa aveva trion- 
fato di tutti quelli errori, e infegnava, che il 
Verbo è una pedona Divina confollanziale al 
Padre, e che non fola mente fi era unito a un 
corpo umano, ma anche ad un’anima umana. La 
natura Divina , e la natura umana fono dunque 
tauro unite in Gesù Crifto, che prende tutti gli 
attributi dalla Divinità, e che fi attribuire tufc* 
re le proprietà dell’umanità; quindi è* che il 
Verbo era unito all’umanità di Gesù Crifto in 
modo tale, che l'uomo* ed il Verbo non for- 
mavano che una per fon a ; e quello Domma era 
generalmente ricevuto nella Chiela . 

Ma combattendo Appollinare ; alcuni Autori 
Avevano avanzato dei principi contrari a quell* 
unione. Appollinare ; come l’abbiamo giàofler- 
vato, pretendeva, che il Verbo non folle .unito 
rhé a un Corpo umano, e che Gesù Crifto non 
averte anima umana , perchè il Verbo faceva 
Je veci di quella, e ne luppliva a tutti gli uf- 
fizi nella perfona di Gesù Crifto. Teodoro di 
Mopfuefta percombattere Appollinare aveva cer- 
cato nella Scrittura rutto ciò che poteft'e pro- 
vare, che GesùCrjfto aveva un’anima umani 
didima .dal Verbo. Nel riunire tutte le azioni, 
e rutte le affezioni che la Scrittura attribuifee a 
Gesù Crifto, aveva creduto trovarne di quelle 
che fupponertero , che vi fu un’anima umana 
in^esù Crifto, e che quell* anima fu loia il 
principio di tali azioni , e di tali affezioni , 
quali lòno tra le altre la nafeita, e la paflìone 
di Gesù Crifto . Da ciò Teodoro di Mopluefta 
aveva conclufo, che Gesù Crifto non folamen-r 
te averte un’ anima umana , ma ancora che 
quell' anima forte didima, e feparata dal Ver- 
bo, il quale la iftruiva , e la regolava in mo- 
do, che il Verbo abitarti nell’uomo come in un 

Tem* 
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Tempio, nè foflfe unico diverfanfente coir Ani- 
ma umana... Tuttavia Teodoro di Mopfuefta ri- 
conofceva, che queft' unione era indilTolubrk, 
che il Verino unito alP anima umana non forma- 
va che un tutto, coficchè non (ìpoteffe dire, che 
vifurono due Figliuoli di Dio , e due Gesù Crifti • 
zelo , che animava contro PErefia di Ap- 
pollitiare; la riputazione di Teodoro di Mopfue- 
fta, illuftre nell’Oriente per trent’annì djVefco- 
vato confegrato a combattere gli Eretici, non 
permlfero allora di efaminare fottilmente i prin- 
cipj di quel Vefcovo , o di prevenirne le confe- 
guenze; v e i Tuoi Difcepoli ricevettero quello eh* 
egli aveva fcritto contro Appollinare come una 
dottrina pura , ed immune da ogni errore . Egli 
dunque aveva gì ttato nella Chiefa delle femen* 
ri diametralmente oppofte ^ie confeguenze , che 
la Chiefa traeva dalla unióne ippoftatica, poi- 
ché le confeguenze fono d’ordinario quelle, thè 
mettono in chiaro i principi , e che li confron- 
tano per tal modo infìeme, che la contràddi- 
^zione ne diviene palpabile. Neftorio ne fu II dì- 
*fcepo!o, ed ecco come Neftorio fu tirato a quel- 
le confeguenze, che diftruggevano il Domma 
deU’.unione ippoftatica. La Chiefa infegnava, che 
la natura Divina è talmente unita colla natura 
umana, che l’uomo e il Verbo non fanno, che. 
ufta perfona: in confeguenza di tal Unione fi 
poteva non folamente dire, che Gesù Crifto era 
UomoDio, nj a ancora ch’era un Dio U|pio 
e un Uomo Dio, e quefteèfpreffioni erano le più 
opportune per lignificare l’unione ippoftatica del 
Verbo colla natura umana , e quefta* era una 
frale univerfalmente ufata nella Chiefa.. Per una 
confeguenza di tale coffume li diceva , che la 
Santa Vergine era Madre 4? Dio,' e quefto mo- 
do di parlare non aveva cofa' alcuna che non 
forte conforme alla fede della Chiefa full’Incar-* 
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partane , ed è pure una cònfeguenza naturale , 
e neceflaria dell’ unione' ippoftatica della natu- 
ra umana col Verbo. Ma quefto modo di par- 
lare è fofpetto quando fi confideri indipenden- 
temente dall’unione ippoftatica, e che non fi 
fia ben convinti della verità di quello Domma. 
I la Dio che f offre , e cbe muore , ecco un» dot- 
trina che pare aflurda tutte le volte che fi con- 
fideri quefto Domina indipendentemente dall’ 
unione ippoftatica , perchè fi teme di ricadere 
nelle affurdità, che ì Criftiani rimproverano agli 
Idolatri ed ai Pagani. Sotto quefto afpetto for- 
fè Apparivano tali modi di parlare a un difce- 
poio di Teodoro di Mopluefta, E in quefto pun- 
to di villa jn fatti Neftorio li ravvisò, cre- 
dendo, che tali efpreflìoni conteneflero degli er- 
rori pericolofi. Quando fu innalzato allaSpdedi 
Coftantinopoli combattè quefto modo di dire , 
e l’unione ippoftatica che ne era il fondamen- 
to; e la fua dottrina non è, che lo fviluppamen- 
to dei principi dì Teodoro di Mopfuefta , del 
quale fece un corpo di dottrina , che convien 
Jien intendere per confutarlo foltamente. 

v&r • $, l. *■' 
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N Oq fi può diceva Neftorio ammettere tra 
la naturaumana, e la natura divina unio- 
ne, che renda la Divinità foggetta alle pacio- 
ni, ed alle debolezze dell’umanità: e quefto è 
il punto che farebbe da conofcerfi , fe il Verbo 
fia flato unito alla natura umana di modo, 
che non vi fia flato in Gesù Crifto che una 
perfona: in tal cafo dovrebbe riconofcerfiin Gesù 
Crifto un Dio nato, un Dio di tre meli, un 
Dìo che crefceya , e fi iflruiva . Confeffo , di- 

* ceva 


D 


igitize 


xj by Google 



r 


\ V 

il 


N E 


i q 

* 


i w 


ieeva Neftorio, che non conviene feparare il Ver- 
bo da Crifto , il Figliuolo dell’ uomo dalla per- 
fona Divina: noi non abbiamo* già due Crilli; 
due Figliuoli, un primo, ed un fecondo.; tut- 
tavia le due nature che formano quello Figliuo- 
lo fono dittimi (fi me , e non . pofTono mai con- 
fonderli iniieme. La Scrittura dillingue efprel- 
famente quello che conviene al Figliuolo , e 
tjuello che conviene al Verbo: poiché San Pao- 
lo quando parla di Gesù Crillo dice , Dio ha 
fpcdito Jao figliuolo nato di una femmina ; é quan- 
do parla Io Hello Appollolo , che noi fiamo flati 
riconciliati con Dio per mezzo della morte fai . 
fuo Figliuolo, allora non dice già per la morte 
del Verbo . % . 

Egl’è dunque un parlare poco conforme alla 
Scrittura, quando fi dice, che Maria è Madre 
di Dio. Dall’altra parte una tal frafe è di offa- 
colo alla converfione dei Pagani . Imperciocché 
come fi potrà impugnare le Divinità dei Paga- *■ 
ni quando fi ammetta un Dio che muore, uni 
Dio eh’ è nato, un Dio che ha (offerto? Po- 
trebbefi ulando. una tale efprelfione confutare gli 
Arriani, i quali folleugono, che il Verbo è una 
Creatura? L’unione , o fia 1’ alfociazione della 
natura Divina colla umana non ha punto mu- 
tato la natura Divina ) e quella fi*è unita col- 
la natura umana , come un’ uomo che vuole 
innalzare un’altro fi unilce a lui. Elfa è relta- 
ra quale era ; ella non ha alcun attributo di- 
verto da quelli che aveva prima della lua unio- 
ne; elfa dunque non è fulcettibile di altra nuo- 
va ‘denominazione anche dopo la fua unione 
colla natura umana; ond’e un’alfurdità 1* at- 
tribuire al Verbo*; quel che conviene alla natu- * 
ra umana. L’uomo, a cui dunque fi uni il Ver- 
bo, è un Tempio nel quale abita; egli lo diri- k- 
ge, Io conduce, lo anima, e non fa che un 
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tutto con lui: ecco la fola unione potàbile tra 
ia natura Divina > e l’umana. 

Neftorio dunque negava V unione ippoftatiéa * 
e fupponeva in fatti due perfone in Gesù Ctml* 
Ilo: onde il Neftorianifmo non c già una logo- 
machia 3 o fia una difputa di parole, come P* 
hanno creduto alcuni Eruditi probabilmente per- 
chè erano prevenuti contro San Cirillo, o per- 
chè formarono giudizio > della Dottrina di Ne- 
ftorio da qualche fuo tratto equivoco, e perchè 
* non hanno efaminato abbaftanza li principi di 
quel Vefcovo ( i ) ., V ' 

Mi pare , che per quanto fi rileva da’ fermo-- 
ni di Neftorio , e dalle fue rifpofte agii Anatemi 
di San Cirillo, egli non ammettelfc, che un* 
unione morale tra il Verbo e la natura umana* 
Ma, dicono, Neftorio non riconosceva forfè, che 
non vi è che un Crifto , che un Figliuolo ì It 
nome di Crifto dènota una perfona ; s’ egli dun- 
que avelie ammefto duf perfone, inGesù Crifto, 
avrebhe ammeffo due perfone in una fola, k)C* 
chè è impoffibile. 

Rifpondo, che la parola di Cr'tjìa , o di 'Stf/- 
valore y non erano fecondo Neftorio j che nomi 
indicanti una fola, e iftefta opera, cioè la falu- 
te , e fa Redenzione dei genere umano ; opera 


( i ) Ludolf Hift. AEciop. Grozio* Bafnage An~ 
nal. T. III. La Croze HiftoiredesIndef.Entretiens 
tur divers fujets- &c. P. i. Scalig . Eutychianifm; 
ant. Eutychem. Dupin Biblioteq. des Auteurs du 
quatrieme Siede. 

Convien .notare , che il Dupin fi ritrattò fo- 
pra queft’ Articolo nel quale infatti s’ era ingan- 
nato. 1/ Bayle non aveva certamente ftudiata a 
tóndo quefta. materia per giudicare, le il Dupin 
Realmente, fi fia portato da Idoneo fedele. 
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iti cui erano con cor fé , fecondo Nettario, due 
perfone, l’ una come agente principale, il quale 
era la perfona del Figliuolo di Dio , e Verbo 
eterno, Pai tra come agente fubordinato , e co- 
me iftrumento , cioè la. perfona umana Gesù 
Figliuolo di Maria: diceva, che quefte due per- 
fone erano fiate unite da una fola, e medefima 
azione di modo, che. tutte due infieme non fa- 
cevano, che un Gesù Crifto, nè am metteva tra 
le. due perfone Divina, ed umana che i'iftedà 
unione, e adociazione, che noi veggiamo tra 
un* uomo, che fa un’opera, e lo ftromento di 
cui fi ferve per farla, di modo che l’uomo, ed 
il fuo ftromenro uniti infieme podono eflèr de- 
nominati per un nome comune. Per efempio , fi 
può denominare l’uomo, che ammazza, e la 
fpada con cui egli ammazza col nome di Mici- 
diale, perchè v’ha una fubordinazione tra 1’ uo- 
mo, e la fpada, una unione, una adociazione, 
qual deve edere tra un’agente principale, e il 
iuo ftromento; ed in forza dell’ aflociazione fi' 
può dare il nome di Micidiale tanto all’uomo, 
quanto alla fpada,- ed a tutti due infieme, poi- 
ché tutti due concorrono nell’opera ifteffa. Ma 
quando confiderate 1* uomo, e la fpada fenza 
una tal unione, e concorfo ad un’opera iftefta , 
ognuno ha i fuoi attributi diftinti: di modoche 
noi non podismo dire, nè che l’uomo fia d’ ac- 
ciaio, nè che fia aguzzo, i quali fono gli attri- 
buti della fpada , nè che la fpada fia viva, e 
ragionevole , che fono gli attributi dell’ uomo ; 
perchè qualunque fia l’unione tra l’uomo e la: 
lpàda , l’uomo, e la fpada non fono però 1* iftef- 
fa perfona. ^ • . • 

Lo fi: e fio cafo avviene in Gesù Crifto, fecon- 
do Neftorio: fi diceva egualmente del Verbo, , 
e dell’ uomo, col qual’ era unito, tutto quello che 
aveva relazione all’opera, a cui concorrevano . 

cioè 
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cioè alla falute degl* uom ini |*riiaf qttì#ldoficon4 
federavano fuori di tal’ oggetto, ed in altre cir- 
coftanze non relative al loro concorfo nella Ca- 
late del genere umano » allora non avevano co- 
la alcuna, che li riuniffe, 5 riè fi poteva dire dei 
Verbo , quello che apparteneva all* uomo , nè 
dell* uomo , quello che apparteneva al Verbo ; 
e per quello, fecondo Neftorio r non.fi poteva 
dire, che Maria folfe Madre di Dio ; locchèfup- 
pone evidentemente , che Neftorio confederava al- 
lora il Verbo, e l’uomo come due perfoiié; poU 
chè fe tfon ne avelie fuppofto in Gesù Crifto 
che una fola, egl* è evidente, che avrebbe at- 
tribuito a quella perfona tutto* ciò che convie- 
ne ad ognuna delle due nature * Così* noi che 
confideriamo l’uomo come una perfona compo- 
fla d’un corpo, e d’ un* anima , diciamo, che 1* 
uomo cammina, ché hai un corpo, che ha uno 
fpirito ec. Neftorio negava dunque realmente V 
unione ippoflatica del Verbo colla natura urna- 
ria, e lupponeva due perfone in Gesù Crilto*' 
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Confutazione del Jìtfloriawfmo . 
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E Gli è certo che il Verbo fi è unito colla 
natura umàna. i. L’unione del Verbo col- 
ia natura umana non è un femplice concorfo 
della Divinità, e dell’umanità per la falute del 
genere umano, come farebbe il concorfo di due 
caufe affolutamente feparate, delle quali l’effet- 
to tende a produrre lo fteffo effetto ; poiché la 
Scrittura ci dice, che il Verbo fi è fatto carne, 
e che il Figliuolo di Maria è Dio , locchè fa- 
rebbe affurdo, fe l’unione del Verbo edeU’uma^ 
nità non foffe che un lemplice concorfo delle 
dtie nature, com’è affurdo di dire, che un uo- 


I 


* • r i 

1.6 . : ‘E 

ino, il quale fi fefcte di una leva per alzare uft 
pefo , fi a divenuto una leva. 

2. Quell’ Unione non è una femplice unione- 
di. confenfo dei penfieri, dei defiderj, e delle in- 
clinazioni; poiché ficcome non fi può dire » 
che io produca le azioni di un* storno , perchè 
quelle fono conformi alle mie inclinazioni , co- 
sì non fi potrebbe dire , che Iddio ha prodotti 
le azioni di GesùCrifto, e che ha fparlò il fuo 
Sangue, quando in Gesù Grillo non fòffe unito, 
Iddio coll'umanità fe non per via di conformi- 
tà di azioni dell’uomo colla natura di Dio. 

3. L’unione deh Verbo colla natura umana. 

• non è una femplice abitazione della Divinità- 

• \ nell’ umanità , né una femplice influenza per. 

governarla . Un Piloto è unito di quella ma- 
niera col fuo Valcello, e queft’è il modo, con 
cui Iddio- abita nei Santi, tuttavia non fi po- 
trà già dire, nè che il Pilota fia divenuto na- 
viglio, nè che Iddio fia divenuto Santo. Perciò 
San Giovanni non avrebbe potuto dire , che il* 
Verbo fi è fatto Carne, fe l’unione del Verbo 
colla natura umana non foffe che una fempli-, 
ce abitazione della Divinità nell’umanità , o 
una lemplice influenza deh Verbo per regolarla. 

4. L unione del Verbo coll’umanità non è 
Un’ unione di ciò che dicefi nelle fcuole infor- 
mazione qual* è 1’ unione dell’anima, e del cor- 
po; poiché la Divinità non è la forma deli*'. 
Umanità, e l'umanità non è divenuta in niun 
modo la materia della Divinità. 

5. Stante l’unione 3 el Verbo coll’umanità il- 
Verbo fi: e fatto carne, locchè non può in re n*» 
derfi, fe non in uno di quelli fenfi, o che iL 
Verbo fia fiatò realmente convertito nella car- 
ne , locchè è affurdo; o in un fenfo di forai-v , 
glianza, cioè , che il Verbo abbia preio qualche 
conformità in certe relazioni colla carne , locch,è 

èaf- 
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è aflurdò: poiché in qual cafo mai può etere 
divenuto il Verbo fìmile alla carne? ofinalmen- 
te in quello terzo fenfo cioè , che il Verbo lì 
abbia unito perlonalmente la carne , locchè è 
confermato dal paflò medefimo che dice , che 
il Verbo dopo efierfi fatto carne ha. abitato tra 
gli uomini, e eh’ elfi hanno contemplato la fua 
gloria . 

6. Quell* unione è tale, che le proprietà, i 
diritti , le azioni, le fofièrenze, e fimili alc^e cor 
le, che appartener nonpollono, le nojifeaduna 
fola natura, fono attribuite alla perfona che ha 
]a denominazione dall' altra natura, locchè dir 
non lì potrebbe in verun modo , quando le due 
nature non appartenetelo egualmente a una lo- 
ia , e medefiraa perfona ; tali fono que’ palli ne’ 
quali è fcritto : un Dia ba ricomperata la fua 
Ckiefa col fuo Sangue : Iddio non ba nfparmiato 
il. fuo proprio Figliuolo , m(i l' ba mandato a mor- 
te ( i ) . 

Se vi follerò in Cesò Crillo due perfone , che 
follerò egualmente alfociate interne con una me- 
defima unzione , e fubordinate l’una all’altra 
per la redenzione del genere umano, non fi po- 
trebbe dire, che 1' una fia l’altra, come dice San 
• Giovanni, che la parola fi è fatta carne, nè fi 
potrebbe attribuire all’ una ciò che non appar- 
tiene fe non all'altra, quando fi cortfiterano 
fuor dell’uomo, e indipendentemente dal fine a 
cui concorfero. Quindi, opinando come Neflo- 
rio, non fi potrebbe dire, che il Figliuolo di Dio 
è morto, nè eh’ c nato, nè eh’ è fiato porto al 
Mondo da femmina, nè che fia ftato toccato col- 
le mani, e veduto cogl’ occhi . Perfocchè, quan- 
do Pietro per efempio ammazza Paolo con la 
Tomo IV. B fua 


. * 


( t ) Ad. i . Ep. ad R,om. 6. 
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Tua fpada , fi può ben dire, che la fpada ha arri-* 
inazzaro Paolo , come pur fi dice , che Pietro 
ha ammazzato Paolo; ma non fi può già dire* 
che fuori di quell'effetto comune , l'uomo fia 
fiato fatto fpada j l'uomo fia fiato fabbricata 
dalla mano di un'artefice , perchè queftà forte 
di elprelfioni non fi ufa fe non incafo, che fia- 
no unite molte nature con unità di perfone > 
cioè ‘quando una natura fi è talmente unita con 
un’altra, che ambedue non formano, che una, 
natura individua , o fia un fuppofto dotato di 
intelligenza, diviTo dà ogn’ altro j e incomuni- 
cabile , 

Ma riunendo Gesù Crifto due nature, com’è 
poffibile che non vi fia in lui che una perfona 
fola? Per rifolvere quella difficoltà forza è di ri- 
cordarli quel , che fia una perfona . La perfona 
è un'individuo, o fia un fuppoflo dotato d’in- 
telligenza, completo, divifo da ogn'altro , ed 
incomunicabile à tutti gl' altri : Quindi ogni 
uomo iti particolare è una perfona, la qual’ha 
le fue azioni, i fuoi diritti ; le lue qualità, ì 
Tuoi patimenti, i fuoi moti, e i fuoi lenimen- 
ti che l’appartengono in un modo così proprio, 
che non è poffibile, che s’appartengano ad al- 
tri . Così un* Angelo è una pedona , perchè è 
una natura intelligente, completa , che fi ter- 
mina in sé fteffa , divila da qualunque altra , 
ed incapace di comunicarli.- Non potrebbe dir- 
li così del corpo, é dell’anima dell* uomo, fe 
prima di effer uniti ** fili elferofe parati; poiché el- 
fendo format» per effer unif> infieme , per for- 
mare colla loro Union** quel tutto, che noi di- } 
ciamo uomo, il corpo umano lenza l'anima^ 
non potrebbe efeguire tutti gli uffizj a cui è de- 
filato, nè l'anima prima della fua unione col 
corpo fare tutte l'operazioni , per le quali è fia- 
ta creata* Quindi l’anima umana Separata dal 

cor- 
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corpg non farebbe una perfona , ond’ è forza chel 
lìa unica al corpo, e quella unione dell’anima 
icol corpo forma là perfona. Due nature, o Ila 
due folianze poflbno dunque non fare che una 
perfona, quando la loro natura è tale, che non 
portano adempiere gliuffizj, a cui fono deftinfct- 
te, fe non in quanto fono unite; perchè allora 
non fanno una natura individua dotata d‘ in- 
telligenza , e completa , divifà dà qualunque 
altra, ed incomunicabile. , ^ 

-Egli è facile , dopo quelle nozioni di con- 
èepire come la natura umana, e la natura Di- 
vina non fiano in Gesù Grillo che una fola per- 
fona: poiché non ertendo la natura umana di 
Gesù Grillo fiata formata in forza delle leggi 
della .natura , ma per uri principio fopranatura- 
Je, là fua prima , ed originaria delibazione è 
(lata di effere unita ad un’altra, d'onde nefie- 
gue; che non forte terminata in fe llelfa, e che 
■non foffe completa, corrié fono le altre creatu- 
re umane, le quali nàfcoriò fecohdò le leg^i or- 
dinarie della natura ; perèhè non fono defimatc 
à quello, cui abbiamo o/fervato, ch'era deliba- 
ta là natura umana di Gesù Crillo.' . 

, * L* Autore qui però non intende di derqgare 
alla perfezione della natura uinàna dì Gesù Cri- 
llo, perchè Raderebbe in oppofto errore nell’at- 
to di confutare Kefiprio; ma fagiond in riguar- 
do all'oggetto finale; cui era fiata delibata là 
natura Umanà di Grillo. La queflione poi; fe 
quella natura umana; quando non forte fiata 
ippoftaticamente unita col Verbo, averte agito 
égualmenté , che qualunque altra , è urta que- 
fìione inutile, ed imbarazzante, poiché fondata 
in una fup'polizione imponìbile, e perciò la fo- 
luzione confina in qualunque modo con errori / 

réprovati dalia Chiela. _ t .. .. 

La natura umana di Gesù Crillo, non pó*en- 
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do per fé medefima adempiere gli uffizj, a cq^ 
era deftinata, nè potendo compirli, fé non dan- 
te la (uà unione col Verbo, egl’è evidente , che 
prima di queft* unione non era una pedona , e 
che dopo queft’ unione il' Verbo, e la natura 
umana non fono che una pedona , perchè elle- 
no non fono che una fola namra individua , o 
fia un fuppofto dotato d’intelligenza , comple- 
to, divifo da qualunque altro, ed incomunica- 
bile. V error diNeftorio, il quale non (apponeva 
che una unione morale tra la natura Divina , 
ed umana, diftruggeva tutta l’economia della 
Religione Criftiana , poiché egli è evidente, che 
in tal cifo ne feguirebbe, che Gesù Crifto no- 
ftro mediatore r é ooftro Redentore , non fotte 
che uh (empi ice uomo, locchè diftrugge il fon- 
damento della religione Criftiana ,• come 1* ho 
fatto vedere nell’ Articolo Arreni, provando, 
che il Domma della Divinità del Verbo è fon- 
damentale . Il Domma dell’unione ippoftatita’ 
non è una fpecuJazione inutile , -come fi pre- 
tende * da alcuni (piriti forti , * ferve a darci 
Pefempio di tutte le virtù, ad inftruirci con au- 
torità , ed a prevenire infiniti abufi, ne* quali la- 
rebbtro cattati gli uomini, quando non avette- 
ro avuto per modello , è per mediatore * tra 
Dio, ed etti, che un femplice uomo. In quella 
yifta tutti i Padri hanno mirato il Domma dell* 
Incarnazione, o fia dell* union’ ippoftatica,* ma 
quello, non è 11 luogo di trattare una tal ma- 
teria ( i ) . 

NESTORIO Vefcovo diCoftantinopoli , Au- 
rore delPEref 

dannato, e d 

>: - . * 


( i ) Jlug. De Do&. Chrift. L, I. Greg , Moral. 
1.6. e 7. Ts^/Vo/e . Symbol, Infiniti* 


ia che porta il tuo nome, tu con- 
epofto nel Concilio di Efefo . Egli 
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fera nato ih Siria, e fi applicò alla predica zio* 
he ch’era la ftrada delle dignità; aveva tutti i 
talenti necefTarj per riufcirvi, il fuo efterno era 
inodéfto, il fuo vifo pallido, ed eftenuato; fu 
generalmente applaudito, e fi fece adorare dal 
popolo . Dopo la morte del Sifinio la Chiefa 
di Coftantinopoli.fi divife nella fcelta del Suc- 
cefTore, e Teodofio il Giovane per prevenire le 
diflenfioni chiamò Neftorio nella fedediCòftan- 
tinopoli. La. Dignità , cui fi vide elevato Ne- 
ftorio rifcaldò il fuo zelo, proc urò d’ifpirarlo 
hellTmperàdoré , e nel fuo primo fermone gli 
diffe, datemi la Terra purgata di Eretici, ed io 
vi darò il Cielo; fecondatemi neH’efterminare 
gli Eretici, ed io vi darò vinti i Perfiani (i 
Subito che Neftorio fi vide ftabilitò falla Sede 
Patriarcale difcaccìò da Coftahtinopoli gli Ar- 
riani, : armò il popolo contro di loro, abbattè 
' Je loro Chiefe, ed ottenne dallTmperatore degli 
Editti rigorofi per finire di efterminarli (i). 
Col fuo zelo, e col fuo talento fi conciliò egli 
pertanto il favore del Principe ; il rifpetto dei 
Cortigiani; e 1 ‘ amore del pòpolo; riflabilì an- 
che in tutti gli fpiriti la memoria di San Gio- 
vanni Crifoftomò, che Teofilo di Antiochia Zio 
di San Cirillo Alefiandrino aveva refo odiofo; 
e aveva fatto efiliare. Dopo avere ftabilitò il 
fuo credito, e guadagnatali la confidenza co rt 
un zelo fmoderato, eh* è Tempre approvato dal 
popolo, pensò di e fiere in iftatò; onde impune- 1 
mente irifegnare la dottrina; che aveva appfefa \ 
da Teodoro di Mopfuefta, t di dare una nuo- 
va faccia al Crìftianefìmo . Noi abbiamo nota- 
to nell’articolo Nestorianismo, che il Dora- 

lì $ ma 


( i ) Socrate* Lib.VII. c.27; 
(2) Ivi. 
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ma dell' union? ippoftatica era generalmente ri- 
cevuto nella Chiefa , in forza di tale unità fi po- 
teva non fidamente diré , che Gesù Crifto era 
uomo, e Dio, ma ancora ch’era un’ uomo Dio j 
e un Dio uomo ; e quelle formule di dire era- 
rio univerfalmente flabilite nella Chiefa. Incon- 
feguenza di tal' ufo fi diceva , che la Santa Ver- 
gine era Madre di Gesù Crifto, Madre di Dio. 
Neftorio attaccò alla prima tali efpreflìoni, c 
predicò, che il Verbo s’era incarnato, ma non 
era fortito dal feno della Vergine, perchè efifte- 
va da tutta l’eternità* Il popolo reftò fcartda- 
lezzato da tale dottrina; afcoltò il luo Patriar- 
ca cop isdegno, e 1* interruppe nel mezzo della 
fua predica ;. poi mormorò, fi lamentò, fi ri- 
scaldo j e finalmente fi folleyò coptro Neftorio, 
il quale fi fervi del credito, che aveva, per far 
arreftare , imprigionare , e fcopare i capi dei 
malcontenti ( i ). 

Le novità di Neftorio fecero ftrepitq per tut- 
to l’Oriente; furono fpediti i fuoi ferirti in Egit- 
to; i Monaci agitarono tra di loro la queftio- 
pe, che Neftorio aveva Infestata , confultarono 
San Cirillo, e quefto Patriarca d’ Aleflandria ri- 
fpofe loro, che non avrebbe bramato chefiven- 
filalfero tali queftioni , ma che tuttavia crede- 
va, che Neftorio fofle in errore (2). Quefto impe- 
gnò Fozio a rifpondere ad una tal lettera; fe- 
ce correr voce , che San Cirillo governava mal 
la fua Chiela , e la facea da afloluto Tiranno ( 3 ) . 

' San Cirillo rifpofe a Neftorio , che non era 
la fua lettera che facelfe nafeere turbolenze nel-, 
" la 

( 1 ) A<ft. Concil. Ephef. 

- (2) Cyrillus Epift. ad Cceleft. 

li) Concil. Ephef. Parr. Prima, c. 12. Or/ 7 - 
lut Epift. ad Neftoriuin z. 
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laChiefa, ma lì. ferirti che fi erano fparfi l'orto 
il nome di Neflorio: che quelli ferirti erano fla- 
ti caula di un fcandalo così grande, che alcu- 
ne perfone non volevano nominare Gesù Crifto 
Dio, ma l’organo della Divinirà ; che tutto 
T Oriente era in tumulto per quefìo motivo ; 
che Neflorio poteva acchetare i rumori collo 
fpiegarfi, e col levar via quello che gli veniva 
attribuito; che non doveva riculare la qualità # 
di, Madre di D io alla Vergine, e -che in tal 
modo riftabilirebbe la pace della Chiefa. Nefto- 
rio rifpofe a San Cirillo, eh* egli aveva man- 
cato di carità fraterna verfo di lui ; che tutta- 
via era contento di dargli, qualche contraffegno 
di unione, e di pace ; ma non fi fpiega nè ful- 
la Dottrina , nè fu i mezzi che S. Cirillo gli 
proponeva per riftabilire la pace. San Cirillo in 
una feconda lettera efpofe la fua Dottrina filila 
unione, ippoftatica , prevenne tutti gli abufi che^ 
fe ne poteva farete dimoftrò, che quella Dot- 
trina era fondata nel «Concìlio Nicenp, finì poi 
efortando Neflorio. alla pace . Neflorio accusò; 

S. Cirillo di non intender bene il Concilio Ni- 
ceno, e di cadere in molti errori, e pretefe, 
che non avendo ufato verun Concilio la fra fé di 
Madre, di Dio, fi doveflfe fopprimere. Temendo 
San Cirillo, che quelli foffilmi non feduceffero i 
Fedeli di Coflantinopoli, feri fle loro per capaci- 
tarli , che Neflorio , e i fuoi partitanti divide- 
vano Gesù Crifto in due perfone; li configliò di 
rifpondere a quelli: che li accufavano di turbare 
laChiefa, e che non ubbidivano al loroVefcovo, 
cheilVefcovo medefimo era motivo della turbo- 
lenza dello fcandalo, perchè infegnava cofe non 
più udite . Quello contrailo dei due Patriarchi accc- 
fe il fuoco della difeordia, fi formarono due partiti 
nella Città, medefima di Coflantinopoli * e que- 
(li due partiti non ommifero cofa a fine di ren- 
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dere i’ oppofta Dottrina odiofa. I nirtiici di Ne-' 
ftorio I’accufavano di negare indirettamente da 
Divinità di Gesù Crifto , di denominarlo fem* 
plicemente porta Dio, e di ridurlo alla (empii-* 
ce condizione di uomo . f partigiani di Nello- 
rio rimproveravano a San Cirillo, come fé av- 
vinile la Divinità, e rabbattette a tutte 1 ’ in- 
fermità umane> e gli applicavano tutti glifcher- 
♦ ni dei Pagani , coi quali infunavano i Crifliani 
intórno al loro Dio Crocifitto. Ben predo i due 
Patriarchi informarono tutta la Chiefa dei loro 
contratti ✓ Acacio Boereno , e Giovanni d’ An- 
tiochia approvarono la Dottrina di S. Cirillo , 
e condannarono Neftorio ; ma erano d’opinio- 
ne , che rton fi dovette far tanto ftrepito per 
efprettìoni poco elatte , e pregarono S. Cirillo di 
* calmare quella querela col fuo filenzio. Papa 
Celeftino, a cui S. Cirillo, e Neftorio avevano 
ftritto, adunò un Concilio, che approvò la Dot- 
trina di S. Cirillo, e condannò quella di Netto- 
rio. Il Concilio ordinò, che dieci giorni dopo 
l' intimazione del fuo giudizio, fe Neftorio non 
condannava la nuova Dottrina che aveva in- 
trodotto, e non approvava quella della Chiefa 
di AJeflandria*e di tutte le Chiefe Cattoliche, 
fotte depofto , e privato della comunione della 
Chiefa; e dichiarò di più, che quelli, che fi 
follerò feparati da Nettorio, dacché egli info- 
gnava una tal Dottrina , non $' intendeflero fco- 
municati (i). S. Cirillo adunò un Concilio in 
Egitto, ne! quale fi determinò 1 * efecuzione del 
giudizio pronunziato dai Velcovi d’ Occidente 
contro Neftorio, e fi deputarono quattro V efco- 
vi per intimarglielo. S. Cirillo aggiunfe una pro- 

; cr- i; ♦ r: i fef- 


(i) Quello Concilio li tenne nel 450. nel 
, Mefe di Agofto* 
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felfiorie dì Fede, che voleva, che £ fottofcrk 
verte da Neftorio ; così pure dodeci Anatemi i 
coi quali la Dottrina di Neftorio , e tutti gli 
afpetti, nei quali fi poteva prendere, erano con- 
dannati ( i ) . Neftorio non rifpofe ai Deputati 
d’ Aleftandria , le non con dodeci anatemi, che 
contrappofe a quelli di S. Cirillo. 

Prima che tutte quefte cofe awenirtero, Ne- 
ftorio aveva ottenuto da Teódofio, che fi con- 
vocale un Concilio generale in Efefo, ed i Ve- 
fcovi vi fi adunarono nel quattrocento e, trent* 
uno. S. Cirillo vi andò con cinquanta Vefcovi 
d’ Africa , e Neftorio con dieci (2). Giovanni 
di Antiochia non fà tanto diligente, o perchè 
trovarti leftrade cattive, o perchè {peraffe che 
le cole s’ incamminafiero bene. Ciò non ottante 
lpedì due Deputati per alficurare i Vefcovi adu- 
nati inEfelo, che ben torto vi ghignerebbe , ma 
che nè egli , né i Vefcovi che lo accompagna- 
vano non fe ne avrebbero a male , le trovafle- 
ro il Concilio cominciato fenza di loro (j)» 

S; Cirillo, ed i Vefcovi dell’Egitto, e dell* 
Alia fi adunarono adunque ai 22. di Giugno j 
quantunque i Legati della Santa Sede non fof- 
fero giunti ancora ( 4 ) . 

* Qui nafce la prima Difputa intorno a que- 
llo famofo Concilio riguardo la Prefidenza che 
efercitò S. Cirillo. Se la Chiefa Cattolica rico- 
nobbe legittimo il Concilio, dunque, conclu- 
dono 


( 1 ) Quello Concilio fi tenne l’anno 430. nel 
Mele di Novembre. 

(2) Socr. Lib. VII. c. 33. Rei. ad Impei*. 2. 
part. Conc. Eph. aft. 1. 

(3 ) Socr. Ivi c 'ló.Uvagrìo Lib. I. c. 3. 
foro Lib. IV. c.34. Conc. £ph. 

p n u r^ii 
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f!ono gli Eterodoftì, non è neceflario che v\ 
prefieda il Romano Pontefice. Vedete Criftiano 
Everardo VPeifmanno ( i ) . Rifpondono varia- 
mente griftorici. Il* famofo Ricberio pretende 
di dedurne una confeguenza evidente contro il 
Baronio , ed il Pallio, ed altri, che s’ apparten- 
ga all’Imperatore l’adunare il Concilio Genera- 
le, come in fatti Teodofio aveva adunato que- 
llo di Efefo (|2). II DuVin, il Launojo , il Rai* 
fero par che credano, che S. Cirillo averte una 
deputazione, 0 fia delegazione dal Pontefice Ce- 
lerino V nel che fono da vederli gli Scrittori 
Cattolici Lupo , Baluzio , Garnerio , Labbé , ec. 
Quell* è certo che negli Atti Sinodali, ficco» 
ine fi trova, che S. Cirillo fù Prefidente, così 
non fi rilcontra , eh* Egli fi fia denominato De- 

• * •• v . , 

legato. 

v Neftorio fu citato al Concilio, e ricusò d* an- 
darvi , pretendendo, che il Concilio non dovef- 
fe cominciare prima dell’arrivo degli Orientali. 

I Velcovi non fecero riflelfo alle ragioni di Ne- 
ftorio, fi efaminarono i fuoi errori, i quali era- 
no già fiati polli in chiaro da S. Cirillo, e fu- 
rono condannati unanimamente, e Neftorio fu 
deporto. 

* Il Du Pin (2) in quello luogo propone le 
obbjezioni fatte dagli Eterodolfi , elponendo il 
precipizio, con cui fu facto il procerto a Nello- - 
rio, mentre nella prima Seftione fu citato due 
volte Neftorio, furono lette le autorità dei Pa- 
dri, i’Epiftole, e i dodici Capitoli di $. Cirillo, 

/ ' • ‘ ^ E» ’ 

(1) Hill. EccI.N.T. Saec. 5, jf. 1 6. p. 55 5» & 
feq. Ed. Hale Madebur. 1745. T« I. / 

* (2) Ricberio Hill. General. Condì, p. 145. 
e fcgg- 

? O) Du Tin T. III. P. 2. p.520. e fegg. 
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gli feruti dì Neflorio, e i Padri pronunziarono 
Ja fenrenza. La confutazione a tal'obbjezioité è 
molto leggera, e viene derifa dal Ba//e y ficco- 
mc, rinforzata fi trova T obbjezione dai dueifa/- 
»4g/i (i). Anche il la Croxe trova a cenfurare 
efpreflione ufata nello fleflo Concilio contra Ne- 
florio, che vien denominato Giuda (2). Ma a 
tutte quelle obbjezioni fi rifponde facilmente , 
confederando, che la nuova opinione di Neflo- 
rio era già fiata lungamente difeufla per tutte 
le Chiele Orientali, ed Occidentali, onde non 
facea di meftiere di molte ricerche per diluci- 
darne la verità. Che S. Cirillo dimoflraffe qual- 
che impeto, e fretta non può diffimularfi ; ma 
l’ardenza del zelo non riconofce limiti alle vol- 
te; e forfè S. Cirillo giudicava di dover affret- 
tare la decifione prima che fopravveniffero Ye- 
feovi di fofpetta fede ad intorbidarla. 

Ji Concilio fpedl Deputati a Giovanni An- 
tiocheno per pregarli di non comunicare più 
con Neflorio, i| quale aveva depollo < Giovan- 
ni Antiocheno giunfe in Efefo 20. giorni dopo 
la depofizione di Neflorio, e formò con i fuoi 
/Vefcovi un nuovo Concilio: fu accufato Meno- 
ne di aver cniufa la porta ai Vefcovi, e S. Ci- 
rillo di avere nei fuoi 12. Anatemi rinovato 
l'errore di Appollinare. In forza di quell* accufa 
fi pronunziò fentenza di depofizione contro Me- 
none, e contro S. Cirillo. In quello mezzo fo- 
praggiunfero i Legati del Papa, e fi unirono a 
S. Cirillo come portava le loro iflruzioni, fu 

-vV 'c , -v >•>. . CO- 


( i ) Bay/e In Neflor. Let. B. Sant, Bafnag. 
Annal. T. III. p. $48. Gìacopo Bafnag. Hiftoire 
de P Eglif. T. I. p. 50 7. e fegg. 

(2) Croxe Kemarq. fur l’Hifl. du Chrift. des 
Indes p. 8. 
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comunicato loro quel che fi era fatto contro 
Neftorio, e P approvarono. Il Concilio poi fcrifi* 
fe all’Imperatore, che i Legati della Chiela Ro- 
mana avevano atteftato, che tutto l’Occiden- 
te s’ accordava con loro intorno la Dottrina , e 
che avevano condannato, com’ efio, la Dottri- 
na, e la perfona di Neftorio. Fu cartata poi là 
ièntenza di depofizione contro S. Cirillo , e con- 
tro Menane j e fu citato Giovanni Antiocheno, 
e i fuoi aderenti . Il dì medefimo di quefta ci- 
tazione, Giovanni Antiocheno fece attaccare un 
Cartello, in cui fi dichiaravano Cirillo, e Me- 
nonej deporti per motivo d’Erefia, e gli altri 
Vefcovi per. averli feguiti. Nel dì feguente il 
Concilio d’ Efefo fece citare per la terza volta 
Giovanni Antiocheno , condannò gli errori di 
Arrio, di Appollinare, di Pelagio, di Celeftinoj 
e poi fi dichiarò, che Giovanni Antiocheno, e 
il fuo partito erano feparati dalla comunione 
della Chiefa ( 1 ). 

I Ve- 


( i ) La condotta del Concilio Efefino fu bia- 
fimata da Bafnagio, dal Clerc, dal la Croxe, 
ec. ma ingiuftamente. 

1. Giovanni d’. Antiochia non era accompa- 
gnato che da 40. Vefcovi, ed il Concilio era for- 
mato, quando aveva cominciato ad efamina- 
re l’affare di Neftorio prima dal fuo arrivo. 

2. Giovanni d’ Antiochia dopo il fuo arrivo 
poteva farfi render conto di quello , che s’ era 
fatto nel Concilio , e approvarlo , o difappro- 
varlo. Anche i Legati di Papa Celeftino , quan- 
tunque foffero giunti dopo la feritenza pronun- 
ciata contro Neftorio i non fi fepararonò però' 
da S. Cirillo, ma fu comunicato loro quel che 
fi era latto contro di Neftorio, e s’unirono al 
Concilio. 

}. Gio- 
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I Vefcovi d’ Egitto, e quelli d’Orrente, do- 
po averli lanciato l’uno contro l’altro delle fco- 
muniche, fpedirono ogn’uno dal canto loro dei 
Deputati all’Imperatore . 1 Cortigiani fi fece- 
ro di partito in quell’affare, quelli per Cirillo, 
quelli per Neftorio; alcuni erano d’opinione, 

che 

% ‘4 « 

3 . Giovanni Antiocheno non potè rimpro- 
verare alcun* errore al Concilio d’Efefo, e per 
confeguenza, il fuo fcifma non nacque, che 
dalla mancanza di una femplice formalità . Egli 
è dunque evidente , che non aveva un giufto 
motivo di rompere l'unità , e che il Concilio 
diEfefo non poteva difpenfarfi dal condannarlo. 

4. Giovanni d* Antiochia non aveva titolo, 
per citare S. Cirillo al fuo Concilio, ed è cer- 
to , che condannò quello Patriarca per errori , 
de’ quali non era punto colpevole; poiché ave- 
va condannato con tutto il Concilio gli errori 
di Appollinare, d’Arrio ec. Se in tutto quello 
fatto vi fu troppo ardore, debbe imputarli a 
Neftorio ìfteffò. Egli fu il primo, che trattò i 
fuoi avverfarj con rigore, che usò le prime pa- 
role ingiuriofe, ed off > nfiv&, come fi vede nel* 
la lettera, che fece fcrivere da Fozio . Egli fe* 
ce ufo per il primo di mezzi violenti ; egli fu 
quello, che fece intervenire in tal impegno l’au.- 
torità Imperiale : dunque fu egli che fece na- 
fcere il fuoco in quell’affare , pollo che ve ne 
fia (lato. Non è che io' non creda, che la pa- 
zienza, l’indulgenza, e la dolcezza noti fieno 
d’ anteporli al rigore , mentre lo Spirito della 
Chiela è un fpirito di Carità; nè la feverità 
dev* effer ulata , le non dopo avere tentate tut- 
te le vie della dolcezza e della carità indul- 
gente ; ma tuttavia la Chiefa è qualche volta 
obbligata di armarli di feverità, e non debbe 

già 
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che l’Imperatore dichiaraffe, che quel che farà 
fatto da una parte, e dall’altra era legittimo; 
altri dicevano , che conveniva dichiarare tutto 
nullo, e far venire dei Vefcovi difintereffati per 
efaminare tutto quello era lucceduto in Efefo . 
Teodofio ondeggiò per un pezzo tra i due par- 
titi; e fi rifolvette in fine di approvare la de- 
pofizione di Neftorio, e di San Cirillo, perfua- 
io, che fofleró d’accordo in ciò che s’apparte- 
neva alla Fede, mentre tutti . accettavano il 
Conciliò Niceno . Il giudizio di Teodofio non 
riftabilì la pace; poiché i partitanti di Nefto- 
rio, e i diffenfori del Concilio pacarono dalle 
difpute agl’ infulti, e dagl* i afui ti all* armi ; e 
ben preftò fi vide in procinto di nafcere unà 
guerra fanguiriofa tra i due partiti. 

Teodofio, ch’era d’un carattere dolce, debi- 
le, e pacifico reftò egualmente sdegnato contro 
Neftorio, e contro S. Cirillo; s’ accorfe allora > 
che quedo che aveva creduto iti Neftorio ze- 
lo, è coftanzà non era , fe non effetto di un 
umore violento ; e fuperbo; onde pafsò dalla 
{lima, e dal rifpetto al difprezao , ed alla av- 
verfione : che non mi fi parli più di Neftorio 
diceva egli; bafta, che mi abbia fatto vedere 
una volta di che fia capace ( i ). 

Neftorio divenne dunque odiofo a tutta la 
Corte; il fuo nome folo moveva a fdegno tutti 

i Cor- 


già con leggerezza a farfi il giudizio, che i princi- 
pali Fattori non abbiano impiegato tutti i mezzi 
della dolcezza, prima di venir al rigore. Pof- 
fiamo noi effer ficuri , che li biafimeremmo , 
quando fapeffimo minutamente tutto quello che 
hanno fatto per non effere coftretti a far ufo di 
tale autorità? 

( t ) Conci!. T. IV. p.65Ì; f 


i' Cortigiani , e venivano trattati da fediziofi 
tutti coloro, che s’ititerefl’avano per lui. Egli 
ne fu informato , e domandò permifiìone di ri- 
tirarfi nel Monaftero, dai qual’ era flato tratto 
per metterlo fulla Sede di Coftantinopofi ; l’ot- 
tenne, e partì fubito con una fierezza Stoica , 
che non 1’ abbandonò giammai. In quanto a S. 
Cirillo fu imprigionato, e cuflodito da guardie 
diligenti; e l’Imperadore perfuafo, che quel Pa- 
triarca forte flato deporto da tutto il Concilio, 
fu fui punto di bandirlo. Ma il Concilio fcrif- 
fe all’Imperatore, e gli fece conftare, che Ci- 
rillo, e Menone non erano flati condannati da 
tutto il Concilio, ma dà trenta Velcovi , i qua- 
li l’avevano giudicato lenza formalità, fenza 
prove , ma col folo difegno di vendicare Ne- 
florio. Quefte lettere foftenute da prertanti fof- 
lecitudini dell’Abate Dalmazio, il quale èra on- 
nipotente appreflò l’imperadrice ; fofpefero l’ elo- 
cuzione degli ordini rilafciati contro S. Cirillo; 
Quanto a Neftori^, l’ ìmperadore non volle piò 
udirne a parlare, e fece ordinare Maflìmino in 
fuo luogo. I Vefcovi d’Egitto; e d’Oriente re- 
navano frattanto adunati in Efefo, e Tempre 
irreconciliabili . Teodofio fcrirte loro che aveva 
fatto quanto gli era flato portìbile, e per mez- 
zo de’ fuói Miniftri , e da fé fleflò a fine di- 
riunire gli fpiriti, credendo che forte un’empie- 
tà il vedere in tanto turbamento la Chie- 
fa , e non fare quanto era portìbile per riftabi- 
ìire là pace; foggiungeva, che non avendo po- 
tuto ottenerlo , era riloluto di terminare il Con- 
cilio: che tuttavia fe i Vefcovi finceramente 
bramafiero la pace, erà pronto ad accéttare le 
aperture che volélfero proporgli ; in cafo diver- 
fo, che fi ritiraflero quanto prima; che lafcia- 
va anche agli Orientali la facoltà di ritirarli 
ògn’ uno nella fua Diocefi , e che , finché Egli 

vivef- 
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vivefle, non li condannerebbe in niun modo i 
perchè non erano flati cofivinti di niuna colpa 
in tua prefenza , non eflendovi flato alcuno , 
che averte voluto entrare in contradditorio con 
loro fu i punti controverfi; e finiva proreflan- 
do di non efier egli flato caufa dello Scifma , 
e che Dio fapeva bene chi n’era flato la ca-» 
gione ( i ). Si può giudicare da quefla lettera , 
dice il Tillemont, cheTeodofìo era anche me- 
no foddisfatto dei Velcovi defConcilio, che de» 
gli Orientali; ma che non vedendo da tutte le 
parti , che tenebre non voleva giudicare, e pre- 
feriva ciò non oflante quelli del Concilio come 
che vi foffero dal canto loro maggiori i con- 
traflegni della Comunione Cattolica. Ecco qua- 
Je fu il fine del Concilio d'Efefo, che la Chie- 
£a ha fempre riconofciuto lenza difficoltà come 
un Concilio Generale, non oflante l’oppofizio- 
ne, che gli Orientali vi fecero per qualche tem r 
po, e fenza alcun fondamento. 

Gli Orientali fentirono un^gran difpiacere , 
che l’ Imperatore rimetteffe nella fua Chiefa S. 
Cirillo, ch'effi avevano deporto. Giovanni An- 
tiocheno adunò un Concilio comporto dei Ve- 
fcovi, che l’avevano accompagnato ad Efefo , 
e dai Vefcovi dell'Oriente: vi fu confermata la 
fe.ntenza di depofizione pronunziata contro S.Ci- 
rillo: e poi il Concilio fcriffi a Teodofio , che 
i Vefcovi , gl' Ecclefiaftici , e i Popoli della Con- 
tea di Oriente sbrano uniti per ditendere la 
Fede Nieena fino alia morte, e che per tal mo- 
tivo tutti abborrivano gli anatematifmi di San 
Cirillo, che foflenevano eflfcr contrarj a quel 
Concilio, e per tal motivo pregava 1 ' Jmpera- 
dore di farli condannare -da tutto il Mon- 
do 


(0 Cotelier p. 41. Tillemont. T. XV. p. 4S3.. 
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do ( i ). Così lo Solma cominciato in Efefo 
continuava nella Chiefà, poiché quelli del Con- 
cilio di Oriente non comunicarono cogli altri-, 
eh' erano flati uniti con S. Cirillo (2). 

Quella rottura non poteva nafcere, e man- 
tenerli lenza inafprire molto ambe le parti, e 
i popoli entrarono a parte del puntiglio dei lo- 
ro Velcovi ; non li vedevano da tutte le parti 
che querele, che rifenti menti , che anatemi , 
lenza che i Velcovi-, e i popoli poteflero tal- 
volta render ragione di quei che li trattava , e* 
perchè i Grilliani lì Iaceraflero così crudelmen- 
te gli uni gli altri. Le perfone le più proffime 
erano Ipeflb le più nemiche , li foddisfaceva ai 
proprj intereflì col pretello di zelo per la Chie- 
ia : il difordine era così grande, cne non li ofa- 
va di paflàre da una Città all'altra, locchè 
efponeva la Santità della Chiela agl’ infoiti, ed 
alle derilioni dei Pagani, dei Giudei, e degli Ere- 
tici ( 5 ) . Quantunque Teodolio li moli ralle Tem- 
pre eguale tra gli Orientali , e *i loro avverfa- 
rj, tuttavia i Difenlori del Concilio Efefino era- 
no lenza confronto i più forti , e in forza dei- 
fa loro unione con tutto l'Occidente, e perchè 
J’Imperadote Hello, e tutta la Corte lì mante- 
nevano nella loro Comunione. Gli Orientali li 
accufavano di efTerfi abufati d’ un tal favore , e 
di averne fatto ufo, onde impunemente prati- 
care ogni forra di violenze ; ma cotali acculo 
vaghe , e generali non debbono far impreso- 
ne , e forfè che i Cattolici non facevano rim- 
proveri diverli agli Orientali , poiché probabil- 
mente niuna cofa è più vera ai quel, che dice 
Tomo IV. C Iba 


(1) Appendi* Concil. Balut. p. 741. 

(2) Concil.. T. IV. p. 663. 

Ò) Ivi» 
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ìba diEdeffa, che in quella confufione ogn'untì 
ffguitava la Tua ftrada , e fecondava le fue pag- 
lioni (i). Si manca pertanto di equità, quan- 
do fi voglia giudicare i Cattolici dalle fole ac- 
> cufe dei Neftoriani, e come fa il Signor de là 
Croxe (i). 

•Teodofio attribuì alla divifione dei Vefcovi 
della Chiela gli fvantaggj, ch’ebbero in Africa 

* le Tue armate; e non lafciò cofà intentata a fi- 
ne-di rappacificarli. Egli giudicò, che quello di- 
pendere dalla riconciliazione tra Giovanni d* 
Antiochia, e San Cirillo; impiegò tutti gli sfor- 

* zi, e tutta la fua autorità per proccurarìa ; 
fcrifie à tutti quelli, eh’ erano in credito a p- 
preifo di loro , e principalmente a S. Simeone 
Stilita , ed Acacio ($) i Dopo mille difficoltà ; 
mille dilicatezze , mille precauzioni a titolo del- 
la Religione, dell* onore; e della vanità la pa- 
ce fu conclufa tra. Giovanni d’ Antiochia ; e S. 
Cirillo . La maggior parte degli Orientali imi- 

. tò Giovanni d’Antiochia ma NeftorioJ conferà 
v . vò fempre dei partigiani zelanti , i quaJi no» 
{blamente non vollero efifer comprefi nella pace* 
di Giovanni Antiocheno, ma fi fepararono dal- 
la Tua comunione. , # • .. 

Si vide dunque nell’ Oriente ftefifo una nuo- 
va divifione; poiché i Vefcovi diCilicia* e deli* 
Eufrate fi fepararono da Giovanni d’Antiochia; 
quefto Patriarca volle ufare l’autorità per fog-^ 
gettarli; e non fece, che accrefcere il male < 
L’Imperadore proibì ai Vefcovi di andare alla 
Corte, ed ordinò, che follerò difcacciati tutti 
quelli , che non fi riuniflero con Giovanni di 

An- 


(4 ) Ivi . p. 606 . , , * 

(l ) Reflexions lur Mohometifme p.5?. 
(3) Appenda Conci!* T.IIL p. io8$« 
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Antiochia. Neftorio dal* fondo del fuo Mona* 5 
fiero fufcitava tutte quelle oppofizioni , e diri- 
geva i movimenti della fua fazione: nè la dé- 
ferzióne di alcuni, nè l’efilió degli altri ; nè la 
fua depofizione approvata da tutte Je Chicfe Pa- 
triarcali ; fcoffero la fermezza di Neftorio , il 
quale, oppreffò; per dir cosi, fotto le rovine del 
fuo partito; fi inoltrava , ancora intrepido, ed 
infleffibilé, onde l’ìmperadore , che fu informa- 
to de’ Cuoi intrichi lo rilegò .nella Tebaide; òv* 
égli morì. L’Imperadore trattò Collo ftefio ri- 
gore i difenfori di Neftorio; confifcò, i beni dei 
principali, e li rilegò a Petra nell* Arabia; fe- 
ce poi degli Editti per condannare al fuoco gli 
fcritti di Neftorio, ed obbligò quelli; che ave- 
vano degli Efemplari ; a bruciarli; proibì ai Ne- 
• ftoriani di adunarli , e confrico i beni di quelli; 
1 quali permettevano; che fi facéfferò alfembleé 
Neftoriane in cafa loro, ó che abbracciavano il. 
partito di Neftorio; Ma l‘autorità di Teodofiò 
iloti potè venire a capo dei Neftoriani *, li op- 
prefte fénza perluaderli ; e Una gran quantità di 
Neftoriani pafso iti Perfia > ed iti Arabia . Mol- 
ti cedettero al tempo, e confervarono, per dir 
Così, il fuoco della divifione hafcofto fotto le 
Ceneri del Neftoriànifimo , fenza denominar fi Né- 
ftoriani , é feti za ofare di ravvivare una Setta; 
1# quale noti ebbe più, che dei feguaci fparfi 
per Tini pero Romano § nel quale le Leggi dell 
Irriperadore avevano marcato d’ infamia * é prd- 
fcrftto il Neftoriànifmo; Ma quella Erefia pafsÒ 
dall* Ini pero Romano in Perfia ; dove fece dei 
rapidi progredì; di là fi fparfé fino aH’eftremi- 
tà delf*Afia , dov’è anche oggidì profeffata dai 
Caldei, o fia Neftoriani Si Siria. Vedete 1’ Ar- 
ticolo Caldei. 7 , \ . * >s 

* Non ottante le diligenze dell* Imperadore 
Teodòfid reftano alcuni fcritti di Neftorio, tra 

Ci. gl* 
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gl* infiniti , che attefla eflere ufciti dalla fu* 
penna Gennadio ( i ). Alcuni furono confervati 
da Mario Mercatore , e fono le Lettere di J^e^ 
ftorio a CelefìinoPelagiano ; 4 . Sermoni contro /’ E- 
refia di 'Pelagio , \ 3 . Sermoni dell' Incarnazione di 
noftro Signore; due Epiflole \ 85. Squarzi de' fuoi 
Scritti raccolti da S. Cirillo ; 12. u inatematifmi 
fontrappojìi a quelli di S. Cirillo . Il Garnerio pre- 
rende , che vi fieno molte altre Opere di Ne- 
ftorio., le quali pafiàrono fotto nome dei Santi 
Grifoftomo, Anfilochio , Bafilio di Seleucia, e 
di altri più (2). Noi abbiamo molte eccellen- 
ti Diflertazioni , non folo intorno a Neftorio , 
ma intorno ai punti più intereffanti dell’Iftoria 
del Neftorianifmo. Si può vedere Natale Alef» 
landra nel Secolo quinto (3); l’Iftorie del Ne- 
ftorianifmo di Federigo Konigio, e del Gefuita 
Doucin (4); il Neftorianifmo antico, e nuovo 
di Abramo Calovio (5)5 ed altri . 

'"OS 


NICCOLAITI. Erano Eretici , i quali foftene- 
vano, che fi doveva mangiare delle carni oft 
ferte agl’idoli, e proftituirii (6). S. Ireneo, S. 
Epifanio , Tertulliano, S. Girolamo credevano, 

che ^ 

* ( 1 ) Gennad. De Script. Ecclef. c. 52. 

* (2) Vedete il Cave Hift. Lit. p. 324. e 
fegg. Du Tin T. III. part.2. p. 62. e fegg. 

* { 3 ) Differt. 9. 

* (4) Konigio Strals. An. 1655. Doucin Hii 
ftoir. du Neflor. Roterdam 1698. in 4. 

* ( 5 ) Wittemberg? 1^81. 

(6) Apoc. c. 2. S. ben. e S. Clem. non gli 
attribuirono ' altri errori. Vedete Ireneo Lib. I. 

cap.27, Clemente jilejjandr'mo Strozzi. Lib. Ili, 
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fctìe Niccolò Diacono averte realmente infegn si- 
ti tali errori (i). S. Clemente Aleflfandr no i 
ed altri credettero , che i Niccolaiti averterò fat- 
to mal ufo di un difeorfo, e di una azione di 
Niccolò $ e fcriflero , che qnel Diacono aveva 
ima bella Moglie, e che avendogli gli Appoftoli 
rimproverato che n’ era gelofo , la fece venire irl 
mezzo dell’ artemblea , e le permile dimaritarfi. 
S. Clemente aggiunge, ch’egli aveva efpreflòel- 
fer conveniente ufar la carne* e che quella mafi-* 
lima aveva dato motivo di credere,* chi’ egli 
permetterte ogni forta di piaceri $ ma rèa! men- 
te . egli non fintele di dire filtro , fe non che 
dovea mortificarli la carne (2). L’opinione , 
che vuole, che il Diacono Niccolò fia (lato au- 
tore degl’ errori dei ^Niccolaiti , è meno fonda- 
ta di quella di San Clemente. In fatti Niccolò 
era nato gentile, ed aveva abbracciato .il Giu- 
daifmo j poi aveva ricevuto la Fede da Cesò 
Crifto, ed era anche uno dei più fanti , è dei 
più ferventi Criftiani . Égli ftf Icelto dalla Ghie- 
fa di Gerufalem.me tra quelli y che venivano 
giudicati, pieni di Spiritq Santo y a fine di erte- 
re uno dei primi fette Diaconi : come dunque 
può erter verifimiley che con tante qualità fia 
caduto ri.ell' errore dei Niccolaiti? Si trova più 
probabilità nell’ opinione di alcuni Critici y i 
q-uali crederono, che i Niccolaiti,- come tutri gli 
altri Eretici y abbiano voluto difendere da un’ 
uomo Appoftolico, ed abbiano , fondato ! a lord 
opinione (òpra un* efpreflioné di Niccolo, if qua- 
le diceva , che conveniva far mal ufo della car- 
fie. Quella parola nel fuo Qriginale è equivd- 

G 3 ca, 
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(1) Iren. Ivi. Epif. Haeref. 2$. Hierori . adì 
Heliod. Epift. 2 . TertuL de Praricript. 

(2) Qkm . vi/eff. Ivi* Teodoreto ec; 
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pa , e lignificava egualmente deprezzare, che 
far ufo in una maniera biafimevole <i). Un 
voluttuofo profittò dell* equivoco per abbandp- 
narfi ai piaceri fenza fcrupolo, e prerefe fegui- 
re la dottrina di Niccolò . INiccolaiti erano vo- 
luttuofi , e di uno fpirito debile, e fuperftizio- 
fo ; univano infieme la credenza dei Demoni 
con i Dottimi del Criftianefimo , ed a fine di 
jion irritare i Demonj, mangiavano delle carni 
offerte agl’idoli. Quelli Niccolaiti vivevano al 
tempo degli Appoftoli, e in appretto dopo Sa- 
turnino, e Carpocrate addogarono 1 * opinione 
dei Gnoftici intorno l'origine del Mondo. Ve- 
dere r ^Vrfìpplo Gnostici (2) . 

Vi fono degli Autori ^ie credono , che la 
Setta dei Niccolaiti non abbia punto efiftito , 
ma quella opinione -è contraria a tutta l’ Anti- 
chità, e non ha fondamento. I Commentatori 
dell’ Apocalifle hanno trattato dell' Erefia dei Ni- 
Colaiti : fi vede tttgli Annali del Pithou, chei 
verfo la metà del fettimo Secolo v’ erano de- 
Nicolaiti ; ma non fi dice però in che confiftef 
fe precifamente i loro errori : potrebbe bene , ef- 
fer fiata data una tale denominazione ai Che- 
tici, che manteneyano |e loro Mogli, lo cchè 
era molto comune in quel Secolo. 

* Noi abbiamo molte iftoriche ricerche d t 
Niccolaiti, dalle quali fi rileva, che attribuiro- 
no la creazione dell’uomo non a Dio, ma agli 
Angeli fecondo S. Agoftino; che formarono una 
generazione di Angeli fecondo S. Ireneo j che fa- 
ceva;- 

( 1 ) Clem. Aleff. ivi. Le Clero Hift. Ecclefi 
Brìg 0 De haeret. Se&. cap. 5). 

(2) Ireneo Lib. I. cap.27. ^fgojì. De Haeref. 
pap. 3$. Epif Eref. 25. 

(3) Concil. Galli*. T.I. p. &•. 
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bevano confiftere la fomma Beatitudine nelle 
più fordide voluttà fecondo S. Ignazio nell-’ E- 
piftoia ai Tralliani. Poflòno vederli in quell* ar- 
gomento, oltre una Ditfertazione particolare dei 
Niccolaici {cricca dall’ erudito Mofem io , varie I- 
ftorie Eccleliaftiche , e tra quelle i Centuriatori 
Maddeburgefi, e 1 * accuratiflìmo Ictigio (i). Ve- 
dete anche le Antichità Eccl-fialliche del Bebe- 
lio Secolo primo articolo ledo paragrafo nono. 


NOETO , era di Efefo , o di Smirne : infer 
gnò verfo 1 * anno 240.; che Gesù Criflo non era 
diverfo dal Padre, che non v* era che una fola 
perfona in Dio, la quale ora prendeva il nome 
di Padre, ora quella di Figliuolo; che s’ era in- 
carnato, ch’era nato dalla Vergine, e aveva pa- 
tito fuila Croce . Effendo flato citato dinanzi i 
Preti condannò alla prima il fuo errore , ma 
non mutò fentimento : ed avendo trovato il 
mezzo di far adottare i fuoi errori da una do- 
zina di perfone , li profefsò apertamente , e li 
fece capo della Setta : prefe il nome di' Mose , 
e diede a fuo fratello quello di Aronne . 1 fuoi 
feguaci fi denominarono Noeziani 5 ed i loro 
errori fi uniformavano a quelli di PrafTea , e di 
Sabeilio ( 2 ) . 

4 * NON CONFORMISTI fu il nome di quel 

• partito inlnghilterra,ii quale rigettava la Gerarchia 
' . C 4 Ve- 

* ( 1 ) Hi fi. Magd. cap. 7. pag. 930 .Itfigio de 
Haerefìar. Sedi. 1. cap. 9. 

(2) Epipb. Haeref. 57. uiugujl* Haeref. 42. * Ve- 
dete i Padri , che fcrifiero contro ì Noeziani 
pretto Cafpare Sagittario. Introdi in Hill. Ecclef. 
pag. 1100. e fegg. 
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Vefcovile , c molte cerimonie , t Volevano ri», 
durre la Chiefa Inglefe fui piano della Genevri- 
tia, e Scozzefe. Noi abbiamo veduto nell’ Arti- 
colo Anglicana Religione, come la Regina 
Elifabetta .che amava lo fplendore nei Templi, 
abbia refi inutili i di (legni dei Non Conferm- 
ili. La loro Storia è intrecciata con quella del- 
le turbolenze nate in Inghilterra a titolo di Re- 
ligione . Vedete 1 * * Hoornbeck ( > )* 

NOVAZIANO, Era (lato Filo fofo prima di 
effere Criftiano ; fu ordinato Prete di Roma * 
ed aveva molto fpirito , e mólto fapere . Dopo 
la morte di Fabiano Vefcovo di Roma fù elet- 
to Cornelio Prete della Chiefa Romana ,* rag- 
guardevole per la fua pietà e per la fua capa- 
cità. 

* . • v • 

La perfecuzione, che la Ch ; efa aveva fofferto 
Lotto l* Imperadore Decio , aveva fatto molti 
martiri , ma aveva pur fatto degli Apoftati » 
Molti Criftiani non avevano avuto coraggio di 
refiftere alla perfecuzione^ alcuni avevano ia- 
grificato agl' Idoli ’, oppure mangiato nel Tem- 
pio cofe fagrificate , e venivano detti Sttgrtfican - 
ti : altri non avevano (agrificato, ma avevano 
offerto pubblicamente dell* incenfo -, e venivano 
detti incenfanti ; finalmente v* erano fiati alcu- 
ni, che per impegno de* loro amici, o per altri 
mezz^ avevano ottenuto dai Magifirati un at- 
teftato, o fia un biglietto, che li difpenfava dal * 
lagrificare, fenza che con ciò poteffero effere ri* 
guardati come Criftiani ; e perche tali atteftati 
li dicevano in latino Libelli , venivano detti ta- 
li Crift/ani Libellatizj . Dopo che fu reftituita la 
pace alla Chiefa fotto V Imperadore Gallo , la 
- ' mag- 

■ ■■■— " "I 1 

» 

* (1) Hoornbeck* Sum. controv. pag. 743. e 
fcgg. 
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Maggior parte di tali debili Crlfliani chiedèvà 
di efler ricevuti alla pace, ed alla comunione * 
Ma non fi accoglievano le non dopo che fode- 
ro paflati per i diverfi gradi di penitenza (tabi-* 
ti nella Gliela ; ed il Papa Cornelio fi unifor- 
mò in quello punto alla diiciplina Ecclefiaftica * 
Novaziano per odio contro Cornelio, o per du- 
rezza del fuo temperamento, poiché era Stoico, 
e; di cattiva fa-iute, Novaziano , dilli, pretefe > 
che non fi dovelfe mai accordare , la comunione 
a coloro, che fodero caduti nell’Idolatria, e fi 
feparò da Cornelio Q 1 )• 

Tra i Criftiani , che avevano collantemente 
fofferto per la fede di Gesù Criflo , molti ab- 
bracciarono I* opinione di Novaziano, e fi for- 
mò un partito. Novato Prete di Cartagine, eh* 
tra andato a Roma per formar una Cabala con- , 
tro S. Cipriano, s’unì a Novaziano, e lo con- 
figli di farfi fare Vefcovo di Roma; Novazia- 
no fi lafciò perfuadere, e fpedì due uomini del 
fuo/ compioto a tre Vefcovi (empiici ,.e grolfo- 
Jani , che (lavano in un cantone d’ Italia , e lì 
fece andare a Roma col preteflo di calmare le 
turbolenze che vi fi erano (ufeirate. Quando ar- 
rivarono, Novaziano li chiufe in una camera * 
li ubbriaco, e fi fece ordinare Vefcovo * Il Papa 
Cornelio in un Concilio di 60. Vefcovi fece con-» 
dannare Novaziano, e lo cacciò dalla Chiefà 
(2), Novaziano allora fi fece Capo d* una Set- 
ta eh’ ha portato il fuo nome , e che pretefe * 
che non fi doveflero ammettere alla Comunio- 
ne quelli , che fodero caduti nel delitto dell*. 
Idolatria . Novaziano , e i fuoi primi difcepoli 

non 


(1) Eufeb. Lib. VÌ. cap. $5. Socr * Lib« iV* 
cap. 1$. Epif. Haeref. 59. 

( a ) Eufeb. ivi « 
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iloti eftefero più avanti la leverità della Joro di* 
fciplina j ma in appreffo efclufero per Tempre, 
coloro, che avevano commefTo dei peccati, per 
cui erano flati polli in penitenza . Tali erano 
T adulterio' e la fornicazione ; e dopo ancora 
condannarono le feconde nozze ( i ). 

La feverità di Novaziano riguardo quelli, eh* 
erano caduti nell’ Idolatria , era in ufo , onde 
non è da meravigliarli , che abbia trovato dei 
feguaci anche tra i Vefcovi ; ma quali tutti 1 * 
abbandonarono. V* erano dei Novaziani in Afri- 
ca ai tempo di S. Leone, ed in Occidente fino 
all’ ottavo Secolo (2) . I Novaziani prefero il 
nome di Catari f cioè puri: elfi moflravano un 
gran difprezzo per i Cattolici , e quando qual- 
che Cattolico fi faceva dei loro partito , li ri- 
battezzavano. (3) . Novaziano non fece , che 
rinnovellare 1 * errore dei Montanini . Vedete I* 
Articolo MONTANO. 

* Noi abbiamo moltd illuflrata Littoria No- 
vaziana da Enrico Vaìcfio (4) , ed è da ofler- 
varfi, che molti vogliono LErefia denominata da 
Novato , più tolto che da Novaziano • Vedete 
gli Autori’ d* Moria Ecclefiaftica, e tra di quelli 
il Sagittaria * All* occafione di quella Eretta fi 
trova molto maltrattata la Chiefa -Romana da* 
griftorici Proteftanti. ■ . ; i 

" • ’ frzaF&k. 

© Oc - 


( 1 ) Epif. ivi . Teodorct . Haeretic.Fab.Lib.III. 
cap. 5* # ' 

(2) Cipr . Epifl. 73. ad Jubaja jimb . Lib.'de 
Poenit. cap. 6 , Dionif, Epift. ad Dio. Rom. 
apud Eufeb. cap. 7. . 

( 3 ) E ozio, Cod. 182. 

T (4) Vaile . Dilfert.de vita, & fcripr. Socrat. 
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* /^\CKINO ( Bernardino ) nativo di 
Sienna, Religiofo dell’Ordine di S. Fran- 
cefco , vedendo di non poter pervenire alle ca- 
riche del fuo Ordine , paisà tra i Cappuccini . 
Ivi avendo menato una vita molto au fiera fu 
eletto a Vicario Generale del fuo Ordine . O 
che fia , eh' egli fofie fiato lufingato del Car- 
dinalato, e fi trovafie poi de!ufo> come attefta 
il Tinchinat Scrittore dell* Ordine di S. Francefco 
( i), o altro fi fofie, predicando dai pulpiti di 
Napoli contro la Corte di Roma , fu citato a 
^comparire a Roma , onde per timore d* efier 
amprigionato apoftatò 1 ’ anno 1742. e fi ritirò 
p Ginevra, di là palsò Miniftro a Zurigo, ma 
erchè fi moftrava troppo ardente nel foftencre 
la Poligamia , ne fu difcacciato . Per la qual 
cofa fi ritirò in Polonia , dove fi manifefiò pur 
del (entimento dei Sociniani . Gl* Iftorici non 
fono d* accordo del genere della fua morte ; 
poiché altri vogliono, che fia morto di pefte in 
Moravia , altri in Ginevra dopo efierfi ritratta- 
to de’ fuoi errori. Si può chiamar Novatore in 
ciò, perché oltre gli errori degli Antitrinitari, e 
dei Proteftanti , tentò d’indurre nel Criftianefi- 
mo la moltiplicità delle Mogli > La fua Erefia 
non ebbe feguaci tra i Cattolici annojati baftan- 
temente di una fola. Pofiono leggerli intorno a 
lui , oltre l’Iftorie dei Cappuccini , gli Annali 
dei Cappuccini , lo òponuano , 1 * Hermant , il 

Va- 


• (1) Tinchinat. Di&ionaire &c. p. 551. in 

OCK. 


s 
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Varilìas , é l’ Iftoria del Luteranifmo del Sé* 
ckendorfìo ( i ) • 

O F 

OFITI ì ramo dei Gnoftici , i quali credeva- 
tao, che la Sapienza fi folTe manifeftata agli uomi- 
ni in figura di ferpente, e per tal motivo preda- 
vano un culto particolare a quell'animale. I Gno- 
ftici ammettevano una folla diGenj, come pro- 
ducitori di tutte le cofe del Mondo , e tra coi- 
tali Genj onoravano con particolar culto .quel- 
li, che credevano, che avellerò refo al Mondò 
i fervigj più importanti : da ciò fi vede bene 
quanta divifione dovefle far nafcere iin tal fifte- 
ma tra i Gnoftici, e da quella divifione nacque- 
ro gli Ofifii Imperciocché fi trova nella Genefii 
che un Serpente fu quello, che fece conolceré 
all' uomo» l’arbore della fcienza del bene, e del 
male, e che dopo, che Adamo , ed Èva n’eb- 
bero mangiato, fi apprirono loro gli occhi, on- 
de conobbero il bene, ed il male. I Gnoftici , 
che pretendevano di efiere diftinti da tutti gli 
uomini coi loro lumi , riguardavano il Ge- 
nio , o fia la Potenza , che aveva infegnatof 
agli uomini di mangiare del frutto dell* arboré 
della fcienza ‘del bene e del male, come quel- 
la Potenza , che aveva fatto il più fegnalato 
fervigio al genere umano, e l’onoravano fotto 
la figura che aveva prefa per iliruire gli uomi- 
ni. Tenevano un ferpente chiufo in una gab- 
bia , e quando giugneva il tempo deftinato a 
celebrare la memoria del vantaggio recato al 

gè- 

* ( i ) Sponi. An. 1 547. n. 22. Hermant. Ifior 
dell’ Eref. Varilìas Ift. Seckeniorfio Ift. dal Lu-" 
ter. Lib.lII. jf. 1$ 1. n. u 
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genere umano da quella Potenza, la quale in 
figura di Serpente aveva manifeflato 1* arbore 
della {cienza, aprivano la gabbia del ferpente, 
e lo chiamavano . Il ferpente ufciva fuori e 
montava fulla tavola, dove v* erano dei pani , 
e fi attorcigliava attorno di quelli, ed ecco quel 
che prendevano per Eucariftia, e per un Sagri- 
fizio perfetto. Dopo P adorazione del ferpente 
offerivano per lui, come dicevano, un Inno di 
lode al Padre Celefle, e finivano così i loro 
mifterj (i). Origene ci ha confervate le loro 
preci, le quali erano un gergo inintelligibile fui 
metodo all’ incirca dei dilcorfi degli Alchimifti . 
Si rileva tuttavia da quella orazione, che lup- 
ponevano il Mondo (oggetto a diverfe Potenze, e 
credevano, che quelle avefifero fegregato il loro 
Mondo dagli altri, e vi fi foffero , per dir così, 
profondate j e che folle necetfariò, che Panima 
per tornar al Cielo piegafle quelle Potenze, o 
leingannafle, e paflafle, per dir così, incogni- 
ta da un Mondo all'altro. 

Quella fpecie di Gnoftici , che onoravano il 
ferpente, come (imbolo della Potenza, che ave- 
va illuminato gli uomini era nimica di Gesù 
uCrifto , che non era venuto in terra, fe non per 
fchiacciare la teda del ferpente diftruggere il 
fuo Impero , e immergere di nuovo gli uomini 
«eH’ign&anza; per confeguenza di ciò nonam- 
mettevano tra di loro, fe non chi avelie nega-. 
to Gesù Crifto . Avevano un Capp nominata 
Eufrate, ' /; Cl ‘ V : ~ 


OL 

(i) Orig. Lib. VI. contra Cel. pag. 29 1. e 
394. Lib. VII. pag. Tbi/aft. cap. 1 . Epif- 
Eref. Dtumfc , Cap. 1 7. De Hatref. 
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OLANDA. Noi ci proponiamo di dare iti 
quefto Articolo l’Iftoria dell'origine , e dello 
ftabilimento del Calvinifmo nelle Provincie 
Unite. 

f. I. 

j bella Riforma dei Tacfi Baffi da Lutero fino allò, 
formazione della Lega j ricono/cìuta / otto nome 
di Compromeffo. 

0 • i f ^ : * • * , » \ * • 

L A dottrina di Lutero fi diflfufe ne’ Paefi 
Baffi verfó l’ann. 1521. Carlo V. fece pub- 
blicare un Manifefto, e nomino due Inquifitori 
i quali fecero imprigionare tutti quelli, che cre- 
dettero impegnati nelle opinioni di Lutero; mol* 
ti Agoftiniani di Anverfa furono porti* in prigione , 
é due furono abbruciati : il loro fupplizio die- 
de rifalto agli errori,' per i quali erano morti i 
e Carlo V. . aggiunle a quel primo Manifefto 
molti altri Editti j coi quali tutti gli Eretici ve- 
nivano condannati a perdere la tefta j i recidi- 
vi ad effe ré abbruciati, e le femmine ad efle^ 
Seppellite vive. Si accordava la vita a quelli che 
fi convertifTero , colla' condizione però che non 
foflero recidivi j o imprigionati ( 1 ) ; Quefto 

ftef- 


( 1 ) Hift. de la Reforme des Pays-Bas del 
Brandt. T. I. lib. 2. 

* Quefto è uno di quegli Autori pericolofi dei 
quali ho avvifato nella, mia Differtazione Treli- 
mìnare , che fi debba ftar in guardia, poiché 
(otto pietofé narrazioni fi rende men fenfibilé 
l’errore . Per quanto pajano Tevere 1 ’ efecuziom 
fatte nei Paefi Baffi contro gli Eterodefli, noti 

fi dé- 
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tìéffo Editto vietava fotto pena di morte ; e di 
confilcazione dei beni, di ricevere! in! cafa fuà 
qualunque Eretico; tutte le perfonè fofpette di 
Erefia > erano efclufe dagli onori, e per meglio 
feoprire gli Erètici ; fi prometteva la metà dei 
loro bèni agli accufatori , purché non eccedette- 
ro la fomma di cento lire di Fiandra (i). 

Gli Ànabattifti; i quali defecavano la Germa- 
nia penetrarono allora nei Pae fi Baffi * e furono 
puniti gli Ànabattifti anche con più rigore dei 
Luterani . Il fanatilmo ben prefto fi accefe* è 
fi videro Ànabattifti, e Luterani correre al fup- 
pliziò lietamente , e difputarfi la gloria di an- ' 
dare al rogo con meno difpiacere ; e più co- 
ftanza: fi videro dei Riformati ftrappare ai Pre- 
ti TOftia nel tempo dell’elevazione farla in 
pezzi , e calpeftarlà fotto i piedi per la gloria 
d’iddio, è per far vedere; che non conteneva 
Gesù Crifto; Gli Autori di tali attentati noti 
fuggivano dopo averli conimeffi , ma afpettava- 
ho freddamente ; eh, è fi, venifle ad arredarli ; è 
(offrivano fenza lagnarli una ihottè terribile;. 

Ecco qual fi fotte lo ^ fiato dei Paefi Baffi; 
quando Carlo V.. raffegnò là Spagna a Filippo 
fuo figliuolo- Quefto confermò gli Editti di fuo 
Padré contro, gli Eretici ; è fece punire collo 
fteffo rigore i Luterani; è gli Ànabattifti ; Lèefe- 
cuzioni di morté moltiplicarono gli * Eretici r e 

fi Vi- 


fi deve diffimulare; che non (eie abbiano atti- 
rate colle loro follevazioni ; e difubbidienza all* 
altre leggi non riguardanti puntò la Religione. 
Noi nè abbiamo infinite prove, in tutti gl’Ifto- 
ficì Cattolici dì quel , tempo. Forfè che efagge- 
J-arono iti qualche puntò ; ma non perciò nort 
è meno fanatica l’Iftoria del Brandii . 

( i ) Brandi iwi% pag * 35* 
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fi videro te molti luoghi delle Comunità inte- 
re di Profittanti , che tentarono di metter in 
libertà coloro, che fi conducevano al fupplizio 
(i). Filippo per arrecare con più ficurezza i 
progredì dell' Ere fià volle ftabilire ne’ Pae fi Baf- 
fi l' Inquifizione fu 1 piede di Spagna. Uno dei 
luoi Miniftri gli rapprelentò, che la lua Teveri- 
tà potrebbe fargli perdere i Paefi Baffi , o alme- 
no qualcheduna delle Provincie, e Filippo ri-^ 
fpofe: che avrebbe più piacere di efler fpogfia- 
to di tutti i fuoi Stati, che di poflederli imbe- 
vuti di Erede. 

In quell’ iflelfo tempo venne fuori la Bolla dì 
Paolo IV. per l’erezione di tre nuovi Vefcova- 
di nei Paefi Baffi, e quella Bolla efpreflamen- 
re notava , che i nuovi Vefcovi , affiditi dai 
loro Capitoli , dovevano fare l’offizio d’Inquifi- 
tori n t* 1 1 e loro Diocefi. Quelle nuove fbndazio- 
ni di Velcovadi non fi aveano potuto fare len- 
za adeguare ai Vefcovi delle terre, e delle en- 
trate, e quelle furono prefe dalle Abbazie, e da 
altre Comunità Religiofe. Gli Abbati, e leCo- 
munitàne mormorarono , fi lagnarono , e follen- 
nero così bene i loro diritti , che fu forza di 
. venire a coropofizione con loro , e di lafciare 
ad effi ip gran parte quello che podedevano . 
I Magiftràfi di Anverfa , di Lovanto, di Rure- 
monda, di Deventeri di Groninga, di Lavvar- 
de beft conofcendo, che la loro autorità rene- 
rebbe indebolita da quella dei Vefcovi, fi oppo- 
sero pure rigorofamente alla Bolla , e trovaro- 
no il* modo d’ impedire ai Vefcovi l'ingredo 
nelle loro Città, o di fcacoar quelli che v’ era- 
no entrati . Quella oppofìzionc dei Cattohci ai 
Rilegai della Corte di Roro*, acciebbe coraggio 
i ’ ’ Séii '■ ai ' 
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ar nuovi Serrar) ; etti parlarono coti più libertà 
conrro di Roma , e molte perfone credettero 
non veder in loro, che dei Cittadini zelanti , 
e nimid delle opprettioni ; s’aumentò con fìdera- 
bilmenté il loro numero ; e finalmente 1 559. re- 
fero pubblica una Profettione di Fede diflinta ira 
57. Articoli, ch’erano quali tutti oppolti alla 
Dottrina della Chiefa Romana , e uniformi a 
quella di Ginevra; e quell’ è il .motivo , percui 
le Chiele , che l'accettarono, preferc il nome 
di Chiele Riformate ( i ) . 

JT. II. 

Del Calvi ni fmo in Olanda , dalla Lega fino a che 
preje tarmi il Trincipc di Orange. 

I L timore dell’ Inquifizione aveva talmente 
allarmati gli fpiriti, che la Nobiltà fece oc- 
cultamente una Lega a fine d'impedire, che vi 
fi llabilitte, e i più zelanti Cattolici entrarono 
nello Hello progetto come gli altri. Quella Le- 
ga fu conolciuta fotto il nome di Compromef- 
fo . La confederazione della Nobiltà non potè 
farfi tanto fecretamente, che un confufo ftre- 
pito del loro difegno non venilfe alle orecchie 
della Governatrice. Filippo per calmare gli fpi- 
riti mandò un Editto da Madrid, che condan- 
nava alle Galere i Predicanti , gli Scrittori 
Proiettanti, e tutti quelli, che li ricevettero 
in cafa loro , o che permetteflero loro di fare 
le loro attemblee. I Miniflri fi adunarono nei 
bolchi, o nelle campagne, predicarono, e dopo 
la loro predicazione fi cantavano alcuni Sal- 
mi: e quelle Attemblee erano alle volte compolle 
Tomo IV. D ‘di 


( t ) Ivi. T. I, Lib. 5. p. 106. 
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di fette o otto mille perfotie (i) . La fama di 
tali Affemblee così pubbliche e. così numerofe- 
fece comprendere alla Principerta. Margherita 
Governatrice dei Paefi Baffi, che i Pròteftanti 
e i Malcontenti erano più numerofi di quello: 
che averte creduto; onde comandò ai Magiftra- 
ti di Anverfa , che difcacciaffero tutti i Fran- 
cefi, e che proibiffero artòlutamente leAffem- 
blee. 1 Magiftrati pubblicarono un Cartello, il 
quale vietava le Alfemblee pubbliche, e accetta- 
rono una fupplica , eh’ efponeva loro erterfi talmen- 
te il numero dei Riformati accrefciuto, che non 
:ra loro pollìbt le di adunarli fecretamente , ondò 
univano fupplicati i Magiftrati di permettere 
fall Affemblee, artfegnando loro luoghi, chegiu* 
dicaftero più opportuni, perchè una tale liber- 
tà attirerebbe nei Paefi Baffi un numero infini- 
to di Francefi, e di Todefchi. La Governatrice 
fece pubblicare un Manifefto , che ordinò nuo- 
vamente ai Magiftrati di diffipare le Affemblee j 
e di far incarcerare fenza mifericordia tutti i 
Predicanti Riformati. Quefto era un mancar di 
parola alla Nobiltà confederata , a cui fi ave- ‘ 
va promeffo di afpetrare la rifpofta del Re Fi- 
lippo; e che fi era lufingata , che non fi forte 
per intraprendere cola di nuovo prima di adu- 
nare gli Stati Generali. Quefto Editto pertanto 
fece un cattiviffimo effetto; fi mormorò, fi fe- 
cero pubbliche lagnanze; molte Città, ed An- 
verfa medefima ricularono di pubblicarlo fecon- 
do le forme; la pubblicità delle Prediche diven- 
ne più frequente, non fenza far nafeere dei di- 
fordmi principalmente in Anverfa, dove la fo'f* 
ievazìone fu fui punto di dar fuori, e dove non 

fi po- ^ 
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fi potè impedire ài Proteftanti dì adunarli ; il 
loro d'empio diede coraggio ai Riformati , e fi 
vide quali fubito ftabilirfì delle Chiefe pretefe 
Riformate in Lilla, in Tournais, in Valencien- 
nes, nelle Provincie di Utrecht e di Olanda ; 

Il Fanatifmo dei Proteftanti accrefciuto da tali 
avvenimenti produde nuovi difordini } elfi fi at- 
tnipparono nel diftrètto di Sant’ Omer Taccheg- 
giarono il Convento dei Religiofi di Wolever- 
ghem , vi fpezzàrono le Immagini , e tutto ciò 
ch’era deftinato al fervigio Divino: lo fpirito 
Iconoclafta fi lparfe in un momento nella mag- 
gior parte delle Provincie , e fi Taccheggiarono 
più di 400. Chiefe in tre giorni ; Si vedevano 
tanti Padri i e femmine diftòlute mefchiate nel- 
la folla; e tutto il rimanente era sì poco con- 
fiderabile , che fi reftava egualmente irritati 
dalla falfa devozione degli uni, e dall’inlolenza 
degli altri. 

Ecco i primi Fondatori della Riforma in Olan- 
da : un popolaccio , che fotto pretéfto di zelo , 
ardente per la Religione fi abbandonava ai mag- 
giori eccedi , e calpeftava fotto i piedi le Leg- 
gi divine ed umane. 

Il partito dei Riformati s’ingróflava per tali 
movimenti; onde osò di fare Efercizj della fua 
Religione pubblicamente ; ed’ in alcune Città 
più grandi osò anche di metterli in pofleflo di 
molte Chiefe ( 1 ): , . 

, Progredì tanto rapidi forprefero la. DuchelTà 
di Patina; effa promife; che l’ Inquifizione fa- 
rebbe abolita , che fi regolarebbero gli affari 
della Religione, e che fi dimanderebbe al Re 
la convocazione degli Stati . Il Re di Spagna 
per altrq aveva idee totalmente contrarie; e 

D 2 fece- 
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faceva il fuo conto pi fervirfi di quelle circo- 
llanze per illabilire negli Stati ^un' Autorità di- 
lpotica e per riufcirvi fi propofe di prender 
prigione il Principe di Orange, ed il Conte di 
Egmont > e di Hordes. Una Lettera , che con- 
teneva quello progetto cadde nelle mani del 
Principe di Orange , il quale la comunicò ai 
principali fuo» amici, che fi unirono , e fecero 
al Re delle Rimoftranze fulla necefifìtà di tol-^ 
lerare i Settarj nel reprimerli: efiì punirono dun-* 
que i nuovi Iconoclafti, e fi relero odiofi aj 
Riformati lenza riconciliarfi coi Cattolici , che 
l'empietà dei prftefi Riformati aveva eftrema- 
mente irritati ( 1 ). V* erano dunque tre partiti 
in Olanda, Cattolici nimici dell’ Inquifizione , 
e difenfori dei privilegi della Nazione ; Catto- 
lici coniaerati alla Corte di Spagna, e che vo- 
levano facrificar ogni cofa , purché vedelfero la 
rovina dei Riformati; e finalmente Proiettanti 
fanatici, i quali volevano mantenerfi, ed eften- 
dere la pretefa Riforma. Le Chiefe Riformate 
chiedevano foccórfo ai Principi di Germania , 
ma quelli efigeyano , che i Riformati dei Pae- 
fi Batti fottofcrivettèro la Confelfione di Ausbourg, 
lócchè ricufavano attòlutamente di fare ì Ri- 
formati . 1 Luterani, e i Cai vinifli dei Paefi Baffi 
fecero dunque due Sette feparate, le quali li 
[comunicarono , ed i Luterani fi riunirono coi 
Cattolici contro i Riformati di Anverfa , i qua- 
li avevano prele l’armi per loftenere la loro 
caufa . I Cattolici profittarono di tali divifioni, 
e furono impedite ai Religionarj le loro predi- 
che, e tolti i luoghi, che avevano ufurpato ai 
Cattolici . La Corte di Spagna credette allora , 
che la Lega non folfe più in illato di agire , 

ed 

( i ) Ivi . 
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éd efigette dai Signori, dai Nobili , dai Ma- 
giftrati , che giuraifero di (ottenere la Religio- 
ne Cattolica e Romana, di punire i lacrilegj , 
di eftìrpare 1 * Erette* é finalmente fi volle affi- 
curarli dei* popoli, e fi cottrinfero tutti di qua- 
lunque condizione fi fottero ad entrare nel me- 
defimo impegno. I Riformati, per refiftere alla 
tempefta che fi alzava contro di loro, s' impo- 
lèro volontariamente delle taflei ftabilirono Cai- 
fier generale, levarono delle Truppe , s’ im poi- 
fetta rono di Bois Ie-Duc/.e vi fi fortificarono . 
Furono meno fortunati a Utrecht ; ed a Flelfin- 
ga, poiché il. partito, che aveva tentato que- 
lla ultima fpedizione fu Misfatto dai Cattolici 
di Anverfà , ed i Riformati di quella Città ; 
ttante la nuova di un’ altra fconfitta avuta dai 
loro fratelli, corlcro all’ armi la Città fu pie- 
na d* omicidj, e di dilordini, li quali il Princi- 
pe d’Orange non potè frenare , le hon arman- 
do contro i Calvinifti i Cattolici, ed i Lutera- 
ni. Il Re di Spagna fi refe poi Padrone atto- 
luto di Valenciennes,' di Cambrat, di Mattricht ; 
di Battei t; di Bois le Due ec. ,e trattò i Rifor- 
mati con l’ultimo rigore; i Minittri furono im- 
piccati,' e fu tagliata la tetta a molti Riforma- 
ti (i). Il Principe di Orange, il quale vede- 
va, che la tempefta, la quale defolavà i Pro- 
iettanti, farebbe poi caduta (opra di lui ; pen- 
sò a riunirli coi Luterani, ma inutilmente; on4 
de fi ritirò in Germania ; ed in tanto lì conti-1 
nuò ad incrudelire contro i Protettanti . Utt 
numero prodigiofo dì famiglie abbandonò i Pae- 
fi Batti; i patiboli .furono pieni di corpi morti,’ 
è PÀlIemagnà di Rifugiati. Quello fu il tem- 
po, in cui il Re di Spagna 1 pedi il Duca d’Al- 
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ba alla teda di mille duecento foldati di Oh 
valleria , e di otto mila uomini di Fantari^ 
1567, 1568. Quefto Duca entrò dunque inBruf- 
felles, e dopo avere fcompartito le fue truppe 
nelle Città vicine, fece arredare li Conti di Horn, 
e diEgmont, e molte altre perfone ragguarde- 
voli . La nuova di quella prigionia mife un 
grande fpavento in tutti , e più di 20 . mila 
abitanti abbandonarono precipitofamente la lo- 
ro Patria. In vano la Duchefifa di Parma vol- 
le prevenire la dilerzione cogli Editti, che fece 
pubblicare, poiché non vi fi badò , e il Duca 
d’Alba non rallentò punto della fua feverità , 
anzi {labili un nuovo Tribunale di giuftizia * 
che ^denominò il Configlio dei tumulti. Quello 
Configlio piantò per maffima fondamentale , 
j, eh* era un delitto di Lefa Maeftà'far Rimo- 
ftranze contro i nuovi Vefcovi , contro Tln- 
„ quifizione , e contro le Leggi penali, o ac- 
„ confentire • all* efercizio d’una nuova Religio- 
,, ne , o credere che il Santo Officio debba 
„ aver riguardo a* privilegi , o a carte, o il di- 
„ re, che il Re fia legato coi fuoi popoli per. 
„ via dipromefle, e giuramenti Il Configlia 
era compofto di Spagnuoli , i quali avevano al- 
la teda Giovanni de Vargas, il quale fi pro- 
duce in pubblico con quedo difeorfo . „ Tutti 
,, gli abitanti di quede Provincie meritano eder. 
„ impiccati 1 gli Eretici per aver faccheggiate 
,, le Chiefe, ed i Cattolici per non averle dife- 
„ fe ( 1 ) . La Governatrice fi ritirò , e lalciò 
tutta Tamminidrazione al Duca, che fece mo- 
rire gran gente: mille ed ottocento perfone pe- 
rirono in poco tempo per mano dei Carnefice, 
e fi ordinò di gadigare come Eretici con ogni 


(1) Ivi T.I. lib. S. pag. 164 . 
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rigore tutti gli abitanti dei Paefi Baffi eccettua- 
te le perfone , che ' il Configlio dei tumulti 
averte favorevolmente indicate . 

S> IH 

Del Calvinifmo nei Paeft BaJJi dopo che prcfe le 
armi il 'Principe d' Grange , fino alia pacifica - 
Tjgne di Gand. 

I Popoli fofpiravano un Liberatore, e non ne 
volevano altri , che il Principe di Orange ; 
onde a lui s'indirizzarono da tutte le parti, e 
k> fpinfero a determinarli in fine di (occorrer 
la Patria. 1- Principi Protettami d’Allemagna 
gli permifero di levar delle Truppe; tutti i Pro- 
tettami di Germania li diedero denaro , e le 
Chiefe di Londra, di Cleves ec. gii fpedirono 
delle fomme confiderabiii ; onde levò un’ Arma- 
ta, e dichiarò le ragioni , che lo determinavano a 
prender l'armi: „ Che confervando il rifpetto 
„ dovuto al Sovrano del Paele, fi volevano 
„ mantenere gli antichi privilegi, abolire le 
„ leggi penali , riftabilire la pace dello Stato , 
„~e liberare le Provincie dalgiogo Spagnuolo „ . 
Il comando generale dell’ Armata fu dato al 
Conte Luigi , il quale marchiò nella Gueldria 
prefe Werd , e Dam, e guadagnò una batta- 
glia. La vergogna, ed il-doiore, che il Duca 
d' Alba provò per tale disfatta , irritarono la 
iùa naturale ferocia : Bgl* bandì il Principe di 
Orange, e il fuo fratello Luigi, e confifcò x 
loto beni. Il Conte Egmotit, ed Horn perirono 
fopra un palco con piò di venti gentil’ uomini 
e Baroni . Preceduto da quello torrente di fatl- 
gue il Duca fi miif in Campagna, e diede bat- 
taglia al Conte Luigi, il quale retto disfatto . 
I Riformati , e gli Anabattifti furono trattati 
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coll’ ultimo rigore ; cinquanta perfone furono 
decapitate in 3 . giorni nella loia Città di Va-> 
Jenciennes ; in meno d’ un anno il Duca di 
Alba diftrufie più di cento mille cafe, e popo- 
lò tutti gli Stati vicini coi fudditi del fuo So- 
vrano (1). Il Governo non ignorava i motivi 
del fuo rigore; ma n’ era poco commolfo, anzi 
fece pubblicare un Editto per eflirpare l’Erefia; 
e per meglio d fcoprire gli Eretici il Dugi d* 
Alba faceva andare delle fpie per tutte le Tira- 
de affine chéofler va fiero l’aria ed il contegno 
dei .popoli , r *e fi continuarono a punire coll’ ul- 
timo, rigore i Riformati, egli ÀnabattifBr Per» 
lochè quelli non meno che i Cattolici gemeva- 
no fotcài] giogo Spagnuolo, e bramavano una 
rivoluzione ; onde: finalmente rutti i partiti fi 
unirono contro il Duca d’AIba, ed il Principe 
d’Orange fi fece Padrone di molte Città, dove 
Ja* nuova Religione fu permeili ed efercitata ; 
ma in alcuni luoghi furono fatte efprefie capi, 
toiazioni in favore dell’antica Religione; edap- 
pertutto gli ordini del Principe vietavano di far 
violenza a chi fi folfe per motivi di cofcienza* 
o di moleftare i Cartolici in qualfivoglia ma- 
niera- If Duca /d* Alba fu richiamato in Spa- 
gna , idovr fi vantò di aver daco^ in mano del 
Carnefice più di dieciotco mille Eretici o Ri- 
belli oltre quelli eh’ èrano periti in guerra vi- 
va. Il Vargas, che l’aveva accompagnato, ag- 
giungeva, \che fi perderebbero i Paefi Baffi con 
un eccello, di Connivenza ; la mifericordia, di- 
cev’egli , elfer nel Cielo j e la giuftizia fulla 
t'erra (2); . . V. ' -.v. 
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Don Luigi de Requefens fuccedette al Duca 

d’Alba , e fi propofe di riparare colla fua dol- 
cezza ai mali , che aveva fatto nafcere quello 
con la fua barbara Teveri tà . Ma le cofe erano 
in uno fiato, in cui li fpiriti nè potevano effe- 
re fpaventati dalla feverità , nè guadagnati, col- 
la dolcezza ; poiché gli Stati d’ Olanda fi oc- 
cupavano, già a mettere in qualche fiftema il 
progetto di libertà ; Elfi cominciarono con un* 
atto, che pareva a primo afpetto ettervi contra- 
rio ; poiché ettendofi adunati a Leiden vietaro- 
no 1* eiercizio della Religione Romana locchè 
era un diftruggere le date promette del Principe 
d’ Orange , la*Capitolazione di molte Città , le 
rifoluzioni delfAja, e la .confidenza , che fi do- 
veva ftabilire tra ì diverfi partiti, ch'erano im- 
pegnati nella fletta querela ; Quelle confidera- 
zioni , per quanto forti fi fottero , cedettero al- 
la neceflìtà-i in cui fi era di mettere un muro 
di fepatazione tra li Spagnuoli, e le Provincie: 
furono tolte poco dopo le Chiefe ai Cattolici > 
furono efclufi dalle Cariche > e dalla Magiftra- 
tura, ma tuttavia fi laiciò loro la libertà delle 
Attemblee particolari , e la Religione che fi 
profeflava a Ginevra * e nel Palatinato divenne 
la Religione dominante in quelle Provincie . I 
Luterani j e gli Anabattifti godettero della ftef- 
fà tolleranza dei Cattolici (i)> 
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§. IV* 

• • • i 

Sei Calvtn'/fmo nei Taefi Baffi dopo la pacificazio- 
ne di Gand , fino alla formazione della Repub- 
blica d' Olanda . 

D ON Luisi de Rrequefens morì poco dopo , 
che il Duca d’Aiba gli raffegnò il Gover- 
no. Dopo la fua morte l’Armata Spagnuola fi 
sbandò in partite , e fi mife a faccheggiare in 
tutte le parti. I Soldati abbandonati al loro pro- 
prio furore fecero tanti danni, e commifero tan- 
ti difordini nel Brabante , e nella Fiandra, che 
i Configlio di Stato li dichiarò con un Procla- 
ma per traditori, e ribelli al Re . La dichiara- 
zione del- Configlio non frenò i difordini, onde, 
fi formò un Trattato d‘ Alleanza tra gli Stati 
di Brabante , della Fiandra , d’Artois , di Hai- 
naut , ed i loro attociati da una parte , e gli 1 
Stari d’Olanda, di Zelanda, e i loro Confede- 
rati dall’altra . Secondo queft’ accordo fi perdo- 
narono vicendevolmente 1‘ ingiurie pattate , s* 
unirono per cacciare gii Spagnuoli , e fi Starne- 
ri, dopo di che fi propofe- di convocare li Stati 
Generali , alla decifione dei quali promifero gli 
uni e gli altri di (ògge T tarfi . In quello mezzo 
gli Olandefi , e i Zelandefi s’ impegnarono di 
non intraprendere cola alcuna contro la Reli- 
gione Romana fuori dei loro Diflretti , e le leg- 
gi penali Tettavano tuttavia in tutte le Provin- 
cie della Confederazione. Il Principe d’ Orange 
confermato neil’ impiego d’ Ammiraglio , e di Go- 
vernatore d’ Olanda , di Zelanda, e diBoinmel, 
doveva comandare alla retta delle forze colle- 
gate fino all’ intera efpulfione dei Spagnuoli . Que- 
llo è'-que! Trattato , che fu denominato la s‘a- 
cificazione di Gand, Trattato, che gli. Stati. fé-, 

ce- 
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(pero approvare dal Teologi , e dalle Univerfità 
Cattoliche, dai Giurilconfulti , dai Curati , dai 
Velcovi, e dagli Abbati. 

Don Giovanni d’ Auflria giunfe allora per 
prendere pottetto del Governo dei Paeli Baffi , 
ed intraprefe , ma inutilmente , di rompere la 
Pacificazione di Gand ; volle romperla, e fu di- 
chiarato inimico del Paefe . La Provincia d* 
Utrecht s* uni coll' altre a condizione , che la 
Religione Cattolica fotte mantenuta ad efclu filo- 
ne di tutte 1 * altre (i) . L’ anno feguente una 
gran parte dei Signori dei Paefi Batti temettero 
la partenza del Principe d’ Grange , ed offriro- 
no il Governo all’ Arciduca Mattia , il quale 
venne a prenderne il pottetto l’anno 1578. Que- 
llo nuovo Governatore (labili il Principe d’ O- 
range in Stathouder Generale, ed ambidue pro- 
mifero con giuramento di confervare la Pacifi- 
cazione di Gand , di mantenere la tranquillità, 
pubblica , e principalmente di non permettere * 
che s’ intraprendette cofa alcuna in pregiudizio, 
delia Religione Cattolica, 

Gonfi i Riformati di vedere bene incam- 
minatele cofe diedero un flrepitplo efem pio dell’ 
infolenza, e dell’orgoglio umano nelle profperi- 
tà ; poiché quelli d’ Amflerdam fecero ("òlievare. • 
la plebe , $’ impadronirono del Palazzo Pubbli- 
co , cacciarono i Frati , ed i Preti , fpezzarono 
P immagini, occuparono leChiefe, e riduttero i 
Cattolici a non poter adunarli , che nelle loro 
Cafe particolari ; e quell' indulgenza difpiaceva 
ancora ad alcuno dei Riformati ; etti commife- 
ro dei difordini conlimili in Harlem . I Rifor-. 
mari di Fiandra e di Brabante non erano tan- 
to forti per intraprendere colpi di tal natura , 

- tut- 


( 1 ) Ann, 1 577 * ivi Lio. XI. 



t 


Digìtized by Google 


6o Ò L 

tuttavia fi prefero dei grand’ arbitrj; predicarono 
pubblicamente , ed in pubblico amminiftraronò 
la Comunione in molti luoghi fenzaaver alcun 
riguardo al divieto , che per lo innanzi n' era 
fiato fatto. Finalmente chiefèro il pubblico efer- 
cizio della loro Religione, e quelli paffi furono 
approvati dal Sinodo Nazionale adunato in 
Dordrecht, il quale ftefe una fupplica all’ Arci- 
duca per ottenere il libero efercizid della Reli- 
gione Proteftante . L’ Arciduca , ed il Configliò 
di Stato formarono in rifpofta a tale fupplica 
un progetto di pace feligiofa ; che comunica- 
rono alle Provincie; lafciando loro un'intera li- 
bertà di adottarlo ; o di rigettarlo . Quello 
progetto lafciavà a tutti un* intera libertà di 
cofcienza , riftabiliva la Religione Cattolica in 
tutti i luoghi , ov’era fiata abolita , quando m 
quelle Città vi foflero cento per ione , che là 
chiedefiero ; e voleva ; che negli altri luoghi fi 
rifolvefle a pluralità di voti , e lo ftelto fi fa- 
ceffe per la Religione Riformata nei luoghi , 
ove non folle ancora ftabilita : che hiuno en- 
trale nelle Chiefe d* una Comunione diverfà per 
darne fcandàlo ; e che 1’ elezione dei Magiftra- 
ti , e dei Minifl^i fi faéeffe irt rifletto del meri- 
to , e non dèlia Religione . Quello progetto 
non fece die irritare i Procedami, ed i Cattoli- 
ci; quelli- non volevano accordare colà alcuna 
ai Protettami ; e quelli non contenti di una 
femplkfe tolleranza , intraprefero di ottenere per 
forza quello , che non avevano potuto ottenere 
per giuftizia ; fi abbandonarono al Fànatifmo ih 
tutti i luoghi ; nei quali fi vedevano i più for- 
ti, in modo che le medefime per fon e , le quali 
prima agivano di concerto contro fi Spaglinoli 
loro nimici comuni , rivoltarono V armi 1' mie 
contro Falere con una incredibile rabbia , e que- 
llo progetto di pace riaccefe in tutte le Pro- 
vi tf- 
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yincie una guerra intettina così crudele , come 
quella che avevano (ottenuto contro Ja Spagna, 
(i ). I popoli di Artois, di Hainaut, e gli abi-J 
ranti di Dovai lì attbeiarono per mantenere la 
Religione Romana , I’ autorità del Re , e la 
pacificazione di Gand , e per opporli alla pace 
Religiofa . 

11 Principe d‘ Orange credette , che fotte ne- 
ceffario di opporre una Lega a quella dei Catto- 
lici ; egli unì i Pqefi di Gueldria > di Zuphten, 
di Olanda , di Zelanda , di Utrecht , e delle 
Qmmelende di Fritta , che fono tra l’Ems , ed 
il Lavvers . L’ unione fu ftabilita a Utrecht ai 
io. di Gennaro 1575. 3 dichiarando nel pream- 
bolo , che non s’intendeva di frangere la Paci- 
ficazione di Gand. Quella Confederazione, che 
fu detta l’unione d’ Utrecht , e che produtte la 
Repubblica delle Provincie unite , fu ben pretto 
fortificata con l’unione della Frifia , del Bra - n 
bante , e d' una parte della Fiandra. L* Atto di 
Confederazione cfprimeva „ che i Confederatili 
3t univano per fempre , per formare un folo e me- 
„ defimo Stato ; che ogni Provincia tuttavia fareb- 
„ be indipendente dalle altre, efovrana in fe rif- 
,, petto al Tuo Governo particolare, e per confe- 
„ guenza ogn’ una ftabilirebbe nel fuo Dominio 
„ quel Governo Ecclefiaftico , e manterrebbe 
„ quella Religione, che gli piacelfe ; e fi prote- 
„ (lava ancora , che fi era difpoftì a ricevere 
„ nella Lega anche le Provincie , che tollerar 
„ non volettero fe non la Religione Romana , 

,, purché fi foggettaflero agli altri Articoli. 

La pacificazione di Gand , la pace reiigiofa , 
e 1 ’ unione di Utrecht non calmarono tuttavia 
gli fpiriti. Ricominciarono i tumulti in Anver- 

fa, 

( 1 ) Ivi Lib. XI. e XII. 
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Ih , in Gand cc. ; dove gli ÉecIeGàftfci furond 
maltrattati. In Utrecht , in Bruges , in Bois le 
Due , ed in molti altri luoghi i Riformati non 
furono nè più foggetti , nè più faggi , e final- 
mente (decedette quello , di che fi temeva; poi- 
ché l’Artois, 1' Haihaut, e gli altri popoli Wal- 
loni fecero la pace con Filippo Secondo , e fi 
ri'mifero fotto la fua autorità . Quéft’dilunione 
fu 1’ effetto dell’ infrazione , che fecero i Rifor- 
mati quafi dappertutto del Trattato di Gand i 
e delle loro frequènti perfidie contro i Cattolici 
Romàni ; poiché infultavano i Preti , i Curati , 
laccheggiavano le Chicle* fpezzavano le immagi- 
ni ; e diacciavano i Cattolici dalle loro Chie- 
fe. Quantunque la Repubblica foffe oppreffa dal- 
li Spagnuoli , indebolita per la feparazione deì 
Walloni , e lacerata dai Cattolici , dai Lutera- 
ni, e da infinite Sette di Anabàttifti, pure al- 
cuni miniftri Riformati lufcitarono ancora del- 
le difpùte molefte intorno il Governo Ecclefia- 
ftico. Alcuni volevano, che 11 Màgiftrato a vef- 
le la principale ifpezione nella feelta dei Mini- 
ftri, ed altri Volevano, che quella feelta dipen- 
dere dal ConcillorO. In mezzo di tali tumulti 
e querele i Miniftri fi adunarono, e diedero al- 
la Chiefa Riformata di Olanda la difciplinà ; 
che Calvino aveva ftabilito in Ginevra; nia ad 
onta di tale difciplinà lé Chiefe Riformate di 
Olanda furorto agitate da mille interne divifio- 
rii , e principalmente per lottometterfi i Magf- 
ftrari , e per impedire, che rton fi accordare al- 
le Religioni la tolleranza, che per fe medefime 
avevano prétefa dai Cattolici come di giuftizià 
(t). Finalmente le difpUte del Clero , e deiMa- 
giftrati fi calmarono; i Magiftrati ebbero egua- 

glian- 

- **-• i i ------- ^ 

< i ) Ivi Lib. XIII. e XlVi M 
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flava valida reiezione fe non dopo effer fiata, 
approvata dal Borgomaftro. . . - 

, Mentre la Repubblica era agitata da tali di^i 
vifioni nell* interno, era attaccata al di fuori 
dalle Potenze Straniere, ed il Principe d’ Oran- 
ge difendeva la libertà di effa con tutti i mez- 
zi , che fomminiftrano il coraggio, e la, capaci- 
tà : l’ Olanda era già fui punto di dichiararlo 
Conte di quella Provincia , quando egli fp am- 
mazzato con un colpo di Pillola da un Borgo- 
gnone a Delfc ai io. di Luglio 1584. 

La morte del Principe d’Orange cofternò fom- 
inamente la Repubblica , cofirchè le Provincie 
Unite fi offerirono ad Arrigo Terzo Re di Frati* 
eia ,.che non era in iftato ne di ricevere quel 
Popolo , né di {occorrerlo a motivo dei. diftur- 
bi , che gli recava la Lega ne* Tuoi proprj Stati : 
fi rivolfero poi ad Elifabetta Regina d‘ Inghil- 
terra , la quale ricusò la Sovranità , ma accor- 
dò foceorfi alle Provincie Unite cojla cqndizic* 
rie, eh’ effa metrer f ebb? guarnigione inglefe 'nelle 
Piazze, che fono la chiave del IO' 


degl’Inglefi , e fpmto dai' Miniftri Ecclefia- 
ftici accrebbe la turbolenza , e la confusone ; 
onde fi ricorfe gl principe Maurizio figliuolo di 
quel Principe d* Grange ammazzato in Delft % 
che foftenne col fuo coraggio e colla fuafortu* 
na la fituazione .pericolofa delle Provincie Uni- 
te: fu fatto Stathouder di Utrecht, diGueldria* 
di Zuphten, di Olanda , e di Zelanda.; ed egli 
riportò vantaggi cosìr confiderai li contro li Spa- 
gnuoli, che diede tempo.di refpirare ai. Confede- 
rati *Effendo fiato afiàffiriato Arrigo Terzo; ed 
Arrigo Quarto rafficurandofi del Regno di Fran- 
cia* Filippo acciecato dall’odio, che portava a 
q#el Principe fi unì a quei della Lega , e fped^ 

< . ■' * ■ • t 
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jl Duca d» Parma in Francia -i Gli Olandefi di- 
vennero più arditi, e ben pretto la loro poten- 
za pareggiò il loro coraggio ; poiché dopo efler 
fiati molto tempo Culla difefa", ed aver avuto 
da principio per gran fortuna l’aver potuto refi- 
fiere a loro ninnici , cominciarono ad attaccar- 
li, e tollero loro molte Provincie adiacenti ; la 
vittoria fi dichiarò quali Tempre per loro in Ma- 
re , e in Terra , così negli attedi , com* nelle 
battaglie ( 1 ) ; fecero delie nuove Leggi , pofe- 
ro regola alle loro entrate pubbliche , {ottenne- 
ro la guerra per quatordeci anni contro la Spa- 
gna , ed arrivarono in fine ad un grado di po- 
tenza , che li pofero in iftato , ond’ettere rico- 
nofciuti da tutta l'Europa per una Nazione li- 
bera , Copra della quale la Spagna nulla avelie 
a pretendere. 

ir- v. 

Delle Sette che fi formarono in Olanda , che dopo 
il Calvinifmo divenne la Religione Raziona- 
le. 

* 

L E Provincie Unite follevatefij contro la 
Spagna, e contro 1‘ Inquifizione divennero 
1’ afilo di tutte le Sette Criftiane condannate 
dalla Spagna , e dall’ Inquifizione ; poiché gli 
Stati d’Olanda accordarono ad elle la loro pro- 
tezione , e gli Anabattifti ftelfi furono trattati 
con moba umanità . I Teologi Proteftanti at- 
taccarono nelle loro prediche, e nei loro Scrit- 
ti 1’ Indulgenza dei Magiftrati , e foftennero , 
che i Mag ftrati non potevano accordare la li- 


(1) Nell’ 1648. Vedete Tuano Lib. X. Trai- 
ti de Munfter. Hift. du Traité de Weftphale. 
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bertà di cofcìetiza > e eh* erano obbligati di ca^ 
Rigare gli Eretici . Ecco quali fi foffero le pre- 
tefe del Clero Proteftante contro i Sociniani » 
e gli Anabattifti ec. in mezzo delle difgra- 
zie della Guerra, ed a fronte dell’allarme, che 
davano gli sforzi della Spagna alle Provincie 
Unite , i quali potevano far ritornare i Prote- 
ttami (otto un Dominio, dal quale non fi era- 
• no tratti , fe non perchè non tollerava gli Ere^ 
ti ii. Mentre i Teologi Protettami fi sforzavanok. 
di armare il Popolo , ed i Magittrati contro l 
Sociniani, gli Anabattifti , i Luterani ec.; etti (l 
dividevano tra di loro fui punti della Grazia , 
della Predeftinazione , e del merito delle buono 
opere; e le loro difpute producevano divifioni, 
fazioni , ed una guerra di Religione * Calvino- 
aveva negato la libertà dell* uomo , ed aveva 
foftenuto, che Iddio non predeftinava meno gli 
uomini al peccato , ed alia dannazione, che al- 
la virtù, ed alla -fa Ulte. Qaefta dottrina , eh* era 
fiata condannata da molti Protettami m Lute- 
ro , era fiata attaccata anche in Calvino nel 


tempo medefimo, che più regnava in Ginevra. 
Ma trovò dei nimici più forti nei Paefi Baffi , 
e tra i Riformati , i quali pretefero , che la 
dottrina di Calvino fulla Predeftinazione , non 
Me un punto fondamentale della Riforma . 
Arminio Miniftro d^Amfterdame; Profeflbr in 
Legge , fi dichiarò contro fa dottrina di Calvi- 
Quefto Miniftro credeva,, che Iddio efTendo 
un Giudice giufto, ed un- Padre mifericordio- 
,, Co averte fatto* dà tutta1’T^Wiì£à *queftaf di- 
„ ftinzione tra : gli : tjominì , che quelli', che 
deteftaffero i loro peccati , e mettertero la Io- 
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„ ro fiducia in G^sù Grifto farebbero aftoluti , 
,, e goderebbero la vita eterna ; ma quei pec« 
„ catori indurati , ed impenitenti farebbero ga^ 
„ ftigati^ ch’era grato a Dio., che tutti gl’uo? 


Tomo iy. 
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j, mini rinunziatfero ai loro peccati, e che dc^- 
„ po efler giunti a conofcer il vero, vi fi man- 
,, teneffero collantemente , ma che non faceva 
„ forza ad alcuno ( x ) . Gomar prefe la difefa 
,, di Calvino, e foftenne, che Iddio con unde- 
„ creto Eterno aveva ordinato, che tra gli uo~ 
3 , mini alcuni foflfero falvi , ed altri dannati ; 
„ donde ne feguiva, che gli uni erano tirati al— 
„ la giuflizia , e tirati per tal modo che non 
„ potevano cadere ; ma che Iddio permetteva , 
„ che tutti gli altri reftaflfero nella corruzione 

della natura umana, e delle loro iniquità. <c 
Gomar non fi contentò di difendere la lua opi- 
nione , ma pubblicò che Arminio diflruggeva i 
fondamenti della Riforma ; ed introduceva il 
Papifmo r ed il Geluitilmo . La maggior parte 
dei Miniftri , e dei Predicanti fi oppofe ad Ar- 
minio ; il quale tuttavia ritrovò dei difenfori : 
le Scuole s' intereflarono in quella difputa; dal- 
le Scuole pafsò nei Pulpiti , e tutto il Popolo 
ne fu iflrutto : alcuni Predicanti fi lagnavano 
con trafporto , che fi mettelfe in dubbio la ve- 
rità della Confeflìone di fede, la quale era fiata 
fuggellata col fangue di un numero così gran*; 
de di Martiri (a ). 

Gli Stati di Olanda s' informarono di tali 
difpute, è fecero ogni sforzo per calmarle, ma 
inutilmente $ poiché i due partiti fi ribaldaro- 
no, formarono degl’intrichi, e delle Cabale, e 
le due Sette divennero due Fazioni; ma quella 
di Gòmar ben prefto prefe la mano , e gli Ar- 
miniani prelentarono una Scrittura agli Stati 
di Olanda, in cui fi giufl ficarona dall* imputa. 


• ( i ) Hi fi. de la Reforme des Pays Baf. T. I. 
pag. 


« : . ° L , 47 

2ioni dei Gomarifti , che fpargevano dappertut- 
to , eh* etti volettero fare delle mutazioni nella 
Religione . Pretendevano , che. fi, dovette efami- 
nare la Confettione di Fede , ed ; il Catechìifmo 
. dopo di che refero contò della Dottrina dei lo- 
ro avverfarj , e della loro . Quella Rimoftranza. 
prefentata dagli Arminiani li fece, denominare 
Rimoftranti ( i ). I Gomarifti prefentarono, una 
Rimoftranza oppofta, e furono denominati Con- 
trarimoftranti • Gli Stati impofero filenzio agli 
uni, ed agli altri fopra le materie contro verfe, 
e li elortarono a viver in, pace ma quello* 
partito non fu approvato da tutte le Città; ed 
i Miniftri^ continuarono a declamare contto gli 
Arminiani; e renderli ediofi^ yri ^, . , * 

{ ì Nel principio della Riforma molti Cittadini 
d* Amfterdam 3 ed . anche .alcuni Magiftrati di 
quella Città avevano rigettata la Dottrina di 
Calvino orca fa predetti nazione e*circà altri 

Domini di quei Teologò loro difceridenci fi 
dichiararono per fé opinioni dei Rimoftranti } 
alcuni membri della Chiela Walionà fi, unirono 
àd ètti ; e fi adunarono in difparte- I Rimo- 
ftranti incoraggiti dal loro etempio e.» fianchi 
delle invettive dei Miniftri Gomarifti,' formaro- 
no ètti, pure ..delie Attendblee nella Provincia di 
Òlandap,Il Popolo li attaccò;, giitò ih pezzi il 
loro Pulpito; ed avrebbe gittata pur à terrà la 
Cala quando non. fotte flato sbandato. La Do- 
menica leguente Fu, metta à faccò.là Cala d* uhi 
ricco Cittadino .Rinloftfante fiella .medefimà 
Città ; onde, i Rimafirànti di Olanda e di 
Utrecht prevedendo là tempefta fi coliegarono 

, i ) Noi abbiamo efpofto i principj. Teologi-j 
ci di quelle due Sette agli Articoli AR'M.INIO' 
e GOMAR 
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più dettamente con un atto particolare • H 
Idagiftrato fu dunque allora coftretto di prenr 
der parte in tal querela Teologica ; ed i Predi- 
canti, non limitandoli adiftruire, ma avvivati-» 
do il fuoco delld fedizione , diedero motivo ai 
Magiftrati di formare un’Editto , che ordinava 
ai due Partiti di tollerarli • Quell’ Editto foi- 
levò tutti i Comandi, e fi temette di veder ri-, 
novare le fedizioni: il Gran Penfionario Barne.-. 
velt propofe agli Stati , che daflcro facoltà ai 
Magiftrati della Provincia di levar delle Trup-_ 
pe per reprimere i fediziofi , e per la Scurezza» 
delle loro Città. Dordrecht, Amfterdam, e tre 
altre Città favorevoli ai Gomaridi profetarono, 
Contro quedo Configlio; tuttavia la propofizio- 
lie del Baroevelt pafsò, e gli Stati ne fecero in 
confeguensa un Decreto ai 4. di Agodo 1617^ 
Il Principe Maurizio di Nalfau odiava da mol- 
to tempo il Barne velt, onde pensò col pretedo. 
delle difpute di Religione di di druggereT auto- 
rità di lui . Prete le , che il Decreto degli Stati 
per levar Truppe , eflendo dato prefo fenza il 
iuo confenfo degradale la fua Dignità di Go- 
vernatore e di Capitan Generale . Tali pretefe 
avevano bifogno di edere fodenute dal Popolo y 
^>nde il ^Principe Maurizio fi dichiarò per i Go- 
maridi , i quali avevano tirato il Popolo nel 
loro partito , ed erano nimici giurati del Bar- 
pevelc . Il Principe Maurizio proibì ai Soldati 
di ubbidire ai Magidrati , ed obbligò gli Stati 
Generali a fcrivere ai Magidrati delle Città per 
, commetter loro di licenziare le Truppe levate 
* per pubblica Scurezza : ma gli Stati particola- 
ri , che fi confidetavano come Sovrani , e le 
Cdtà , che in quedo punto uon credevano di 
piover ricever ordini fe. non dagli Stati delle lo- 
ro Provincie non faceto., alcun conto delie let- 
tre degli Stati Generali . Il Principe trattò que-i 
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fla condotta da ribellione , e convenne cogli 
Stati Generali di marciare egli in perfona col- 
le Truppe , che comandava ; onde far cattare 
quei Soldati levati irregolarmente; di deporre t 
Magiftrati Armihiani , e di cacciare i Mmittrì 
attaccati a quel partito . Egli in fatti efeguì il 
Decreto degli Stati G nerali coli tutto il potà- 
bile rigore : dejJofe i Magiftràti , difcacoò gli 
Arminiani, fece metter in Prigione tutti quelli 
che non piegavano fotto la fua autorità tiran- 
nica; e fotto la fua giuftizia militare; fece ar- 
reftare il Barnevelt uno dei più Uluftri Difen- 
fori della libertà delle Provincie Unite * e gli 
fece tagliare la Tetta: . . 

Quello Barnevelt aveva tanto Lene fervito lè 
Provincie Unite dal fuo gabinetto , quanto il 
Principe d'Orange alla tetta delle Armate; nè là 

f iubblica libertà aveva di che temere da lui 5 
uttavoltà fu immolato alla vendetta dei Prin- 
cipe di Grange ; il quale poteva annientare la 
libertà delle Provincie, e che forfè aveva for- 
mato il progetto di una Dittatura; che avreb- 
be. trovato nel Barnevelt un’oftacolo inopera- 
bile (1). . , v „ , . . 

I Gomarifti, appoggiati al credito, ed alla 
potenza del Principe d* Orànge , fecero convo-. 
Care un Sinodo a Dordrecht, in cui gli Armi- 
niahi furono condannati, èd fa CUi fl. confermò 
la dottrina di Calvino circa la Predetti nazione 
e la Grazia (2). Fondati full’ autorità del Si- 
nodo, e fulla potenza del Principe dì Orange i 
Gomarifti fecero bandire , Cacciare ; imprigio-' 
nare gli Arminiani: ma dopo la morte del Prin- 
cipe Maurizio furono trattati con minor leve- 

E z rità , 

(1)' Vedete du Maiiricr , le Fajfot , le C/ere . 
(•2) Vedete gli Articoli Gomar, Armento » 
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f Irà , ed ottennero finalmente- la tolleranza nel 

I (^5 o. 

Perloehè il Calvinismo fella in OlandalaRe- 
Jigion Dominante, e quella che fi profeta pub- 
blicamente in tutte le Città e Borghi delle Set- 
te Provincie unite: ma quelli della Confellìone 
di Ausbourg ed i Rimoftranti o fia Arminia- 
ni hanno moiri Templi : gli Anabattifti, dei 
quali numero è affai crefciuto dopo l’efpui- 
fione di quelli, eh* erano riabiliti nella Contea 
di Berna, hanno pure le loro Aflemblee : i So- 
ciniàni fono pure tollerati in Olanda, e fi fono 
imiti jn gran parte cogli Anabattifti, o cogli 
Àtminianj/ I puritani , ed i Quakeri hanno pu- 
re le loro Affemblee in Olanda . I Cattolici Ro- 
mani v» fono pur tollerati, efiì hanno le loro 
Cappelle particolari , e fono molto più che nel-, 
le Città fparfi per le Campagne, e per le Vil- 
le, Finalmente i Giudei hanno per 1 * Olanda va- 
rie Sinagoghe] due in Amfterdam, una in Ro* 
rerdam £c. 

Fu molto biafimata la tolleranza delle Pro- 
vincie unite: ma il Bafnage ha pretefo di giu- 
ftificarla ( i ). 


* "Jt ~ "-li** ' '* i X ' * 
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ORBIBARIANI, Setta, che negava ilMifte- 
ro della Trinità , la Rifurrezione , il Giudizio 
Finale, i Sacramenti] e credeva, che GesuCri- 
fto non foffe flato un femplice uomo, e non 
avelie patito (2). Quelli fi manifeftarono ver- 

•. fo 


(1) Stoup Relig. des Holl. Hift. des Provin- 
ces-Unies del Bafnage T.I. p. 155. 

(2) D ' ^Argentrè Collegi. Judic. Tom. I. £>- 
mtric* Direttor. Par. II. qnscft. 14. Spondcw* ad 
ami. 11572. JOupirt. n. 26. • 
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fo l'annp 1198. ed erano vagabondi , al quali 
probabilmente fu dato il nome di Orbibariant 
tratto dalla parola Latina Orbis , perchè non 
avevano dimora fìtta, ma giravano il Mondo . 
Par che ufciflero dai Valdefi. Furono proferirti 
da Innocenzo Terzo, e fcomunicati. 

OREBITI, ramo di Uifiti , i quali dopo la 
morte di Zifca fi mifero fotto la condotta di 
Bedrico Boemo. Si denominavano Orebiti per- 
chè s' erano ritirati fopra una montagnà ; la qua- 
le denominavano Orebo . Vedete 1 * Artìcolo 
Ussiti . 

ORIGENE detto l’Impuro era Egiziano , e 
verfo l’anno 290. infegnò, che il Matrimonio 
fotte invenzione diabolica; che fotte permetto di' 
leguitare tutto quello di più infame, che pote- 
va fuggerir la paffìone, onde impedire la gene- 
razione , concedendo qualunque più efecrabile 
invenzione. Egli ebbe tuttavia dei feguaci, che 
furono ributtati da tutte le Chiefe, ma checiò 
non ottante durarono fino al quinto Sècolo ( 1 ). 

* Paolo Stockmano pretende , che coftui fof- 
fe un Monaco Difcepolo di S. Antonio Abbate; 
non fo.con quaì fodi fondamenti atticurato ( 2 ) . 

ORÌGENÌSTI. Quefta fu una Setta, la qua- 
le fece molto ftrepito nella Chiefa, e dalla qua- 
le fono ufeite molte Erefie nella Chiefa. Orige- 
ne Martire fotto Severo Imperadore fu verfo 
l’anno 216. famofo nella Chiefa per le fptega- 
zioni della Sacra.' Scrittura . Negl' immenfi Scrit- 
ti , che ufeirono da lui fi vuole, che fi trovaf- 
lero moltittìmi errori ; tra i quali ,, che vi fof- 
„ fe inuguaglianza nelle Perfonc della Trinità; 
„ che il Figliuolo foffe inferiore del Padre, e 

E • 4 „ lo 

(1) Epipban. Haeref. 63. Baron. an.256. 

* (2), Stockman Elucidar, p. 417. in Or feniani «. 
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Io Spirito Salito del Padre e del Figliuolo; 
„ che le anime degli uomini follerò create pri- 
ma dei corpi , come pure quella di Crifto ; 
che la paflione di Crifto doveffe pur giovare 
ai Demonj ; che la dannazione e la beatitu- 
dine non fodero eterne; che il fuoco dell’ In- 
,> ferno debba intenderli allègoricamenre ; che 
,> gli Altri fiano animati, e fperino di falvarfi; 
che la potenza ^ la grazia, la volontà di Dio 
fiano circonfcritte ; che il Mondo fia creato 
con volontà fecondarla, e fi dia una perpe- 
tua propagazione di Mondi ec. ,, (i). Che 
che ne fia , trovandoli acculato* * e contraddet- 
to da alcuni Padri (2), e da molti altri dife- 
fo , alcuni 3 che propagarono corali errori * 
credettero di poterli giuftificare lotto l’ombra 
di Origene. Per; la qual cofa i Millenari -, gli 
Arriani, i Prifcillianifti , gii Antropomorfici, e 
tanti altri pretefero di autenticare i loro errori 
col nome di Origene . Vedete Rufino, e S. G/- 
roiamò , e tanti altri tìionumenti dell’ Antichità 
prodottila Gian tìenricoHorbio nelJ’ìftoriaOri- 
giniana (5)5 da Stefano Binvt nel libro della 
Salute di Origene t Mfi, 'Pietro Hafloix , da Tentai 
lAleffandro (4), 45 tutti vedete le famofo 

Origeniane di paniti vìzio (5)4 







t 


OS 


* (1) Gafp. Sagitt* Introduftio in HilhEcclef 

pag. ir 14* . 

* (2) San Girolamo adverfus Ruf, Metodiuu 
Tyri Epif. in frag. de Refurn apud Èpiph. * Au* 
gufi. S. Thorii. I. Parte q. $4. art. 1; 

* (j ) Francfoft 1^70. . . . 

* (4) V. T^at. jileff* Diflert. XVI.Differt.XVÌf. 
. 11 (i) Vezio Origen. «principalmente per tutto 
Il libro fecondo é 
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ÓSIANDRISMÓ , dottrina d* Ofiandro Di- 
£cepolo di Lutero. Vedete l’Articolo delle Set- 
te unite dal Luteranismo. 

OSJÀA Pietro, vedete Pietro d’Osmav 

P/ 

» 

P ÀCIFICATÒRI , nome dato a quelli, 'che 
aderivano all’ Henoticon di Zenone . Gli 
Anabattifti prefero quello nome , pretendendo , 
: che la loro dottrina Foffe per iltabilire una pa- 
ce perpetua filila terra.. 

* Di quella Setta, che fi vide m Olanda ver- 
fo l’anno 15*0. ha fcritte molte cofe il Linda- 
fio , da cui lé ha tratte nel Catalogo 11 Te- 
trejo ( i, ) . . . . 

PALÀMITI, lo fleftò che Esicasti. 

PAOLO ARMENO, Capo de’ Manichei nàr 
ti lotto il ‘nome di Paoliciani. Vedete l’Articói 
lo 'M anichei. 

PAOLO di SAMÓSATÀ , fu così nominato 
perchè era della Città di Samolata full’ Eufrate 
nella Siria riguardante l’ Eufrate verfo la Mefo- 
potamia, e fuVefcovo di Antiochia vèrfo l’aiv* 
ho 262. 

Zepobia regnava allora in Siria; e nella ftià 
Corte fi raccoglievano tutti gli uomini celebri 
per i loro talenti , e per le loro cognizioni * 
ónde chiamò Paolo di Samofata , ammirò là 
fua eloquenza , e volle trattenerli con lui loprà 
la Religione Crifliana. Quella Principelfa l'ape- 
Va le lingue, e V Iftoria; preferiva la Religuv 

» ne 


S CO Tetrcj* Catal* Haem. pag, 164* 
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ile Giudea a tutte 1 * altre, nè poteva credere ^ 

Mifterj della Religione Criftiana. Paolo perchè, 
fuperatte una tale ripugnanza proccurò di ri- 
durre i Mifterj a nozioni (empiici ed intelligi- 
bili, e ditte a Zenobia, che le tre Perfone del- 
la Trinità non erano già tre Dei , ma tre at- 
tributi fotto i quali la Divinità' fi era manife- 
ftata agli uomini; che Gesù Crifto non era un 
Dio ma un* uomo, al quale la Sapienza fi era 
comunicata ftraordinariamente, e che non ave- 
va poi abbandonato mai più (i). Paolo diSa- 
mofata non riguardò alla prima quella muta- 
zione della Dottrina della Chiefa, che qual con- 
nivenza propria a diflruggere i pregiudizi di Ze- 
nobia contro la Religione Criftiana, e credette 
di poter conciliare con tale fpiegazione il lin- 
guaggio e refprettìone della Chiefa circa il Mi- 
ftero della Trinità, e la Divinità di Gesù Cri- 
fio, e faceva il conto dall'altra parte, che una* 
tale connivenza redatte occulta, ma fi fvelò , 
e i Fedeli le ne lagnarono. Allora il Vefcovo < 
di Antiochia fu tutto occupato a giuflificare le 
mutazioni, che aveva fatto nella Dottrina del- 
ia Chiefa, e credette effettivamente , che Gesù j 
Crifto non fotte Dio, e che non vi fotte in Dio/ 
che una fola perfona* I fuoi errori allarmarono 
il zelo dei Vefcovi > i quali fi adunarono in An- 
tiochi^ Paolo,, proteftò loro di non aver in- ; 
fegnato gl» errori , che gli imputarono : "gli fu 
creduto,. ed‘ f Vefcovi fi ritirarono: ma Paolo fi 
òftinò effettivamente nei fuoi errori, i quali fi 
fparfero; ed i Vefcovi ettendo nuovamente con- 
venuti in Antiochia, ed ettendo flato convinto 
Paolo di negare la Divinità di Gesù Crifto , fu 
fubito depofto dal Concilio , e fcomunicato a pie- 

ne 

■' ■■■ »«■' ■ ■ ■■■■ i V w • l i ■ «■ » — 

( i) Epiph. Haeref. 6 5. Hihr. HèSynod.p. 136* 
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pc yoci. Paolo Somofaterto protetto da Zeno- 
bia non cedette però la ìua Chiefa; ma aven-f 
do Aureliano diftrutta la poterìza di Zenobia , 
i Cattolici fi lagnarono dinanzi l’ Imperadore. 
della violenza di Paolo, il quale ordinò che la 
Cafa Vescovile appartenere a quello, a cui i 
Vefcovi di Roma indirizzaffero le loro lettere , 
giudicando , che colui, che non fi foggettaffe 
alla fentenza di quelli della fila Religione,’, non 
dovefle aver cofa alcuna comune con loro 
( i ). Aureliano non s’internò altro nella difpu- 
ta di Paolo e dei Cattolici, e fidamente accor- 
dò ai Cattolici la protezione, che le leggi deb- 
bono a tutti i Cittadini, per cacciare dalla pro- 
pria Cafa un* uomo , che l’ occupa ad onta no- 
ftra» e che*accordano ad ogni Aff-mblea o fia 
Società, per cacciare un’ uomo, che le dilpia- 
ce, e non offerva le Tue leggi: ma non gaftigò 
in niun modo Paolo Samofateno, anzi lo lafciò 
godere tranquillamente dei vantaggi della Socie- 
tà civile, dei quali i Cattolici non chiedevano 
punto, che reftaffe privo» Paolo di Samofara 
non fu che il Capo d’una Setta ofcura di cui 
non refiavano pure i rimatuglì nel V. Secolo, 
nè fi conol'ceva pure di nome dalla maggior par- 
te in tempo che l’ Arrianifmo > che fi fece diven- 
tare un’affare di Stato, riempiva nei Secolo le- 
guente I’ Impero di turbolenze e di difordini. 

San Luciano tanto celebre in Orienta per la 
fua Santità , per la lua Erudizione, e pel fuo 
Martirio reftò per molto tempo unito a Paolo 
Samofateno, e fi feparò anche di comunione da 
» $re Succeflori di Paolo» Il TMemont, il quale 
credeva di non effire in neceffità di giuflificare 
l’attacco di San Luciano per Paolo di Samofa- 
. : ta, 

• — — — irM_B_ui - - - - - m— — n ~ni 

(i) Tbeod. Haeret. Fab. La. c.S. 
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ta, dice i che fi può fcufarlo; ,, poiché S. Lù- 
„ ciano era dello ftefiò paefe di Paolo Samofa- 
33 reno, e poteva avere con lui anche altri vin- 
3, coli; era fiato elevato anche con lui al Sa- 
33 cerdozio » onde non dovrà punto forprende- 
33 re , che non fi fia facilmente perfuafo dei 
a, falli, e degli errori di un’ uomo, che onora- 
„ va come fuo Padre e fuo Vefcovo, e che co- 
si priva tanto bene i Tuoi errori, che v’ ebbe 
si' molta difficoltà a fcoprirli . Che poi vi fonò 
3i di quelli, i quali cenfurino con troppa feve- 
n rità gli errori, che il rifpetto e l’ amicizia fan- 
ai no commettere , anzi che averne Com pallio- 
3i ne , quefti tali cadono in colpa , forfè più 
33 grave, dimenticandoli di efTere uomini, eca- 
,i paci di cadere come tutti gli alrri*(i);,. 

Il Concilio di Antiochia dopo aver condan-3 
nato Paolo i fcrilfe a tutte le Chiefe per infor- 
marle , e fu generalmente approvato. Si profef- 
fava dunque allora molto diftintamente la Di- 
vinità di Gesù Crifto; riè fi credeva ; che folft 
lecito fare in quefto Domma qualfifìa picciola 
mutazione; L’opinione di Paolo Samofateno non 
era nulla affatto diverfa da quella di Teodato ; 
fegli l’approvava colle ftefle ragioni , e veniva 
Confutato cogli ftelfi principi- 
PASSAGIENI. Quella parola lignifica tutti 
Santi ; e fu ufata da diverfi fanatici, i quali 
pretendevano di eflfer giunti ad una fantità firi- 
golarè ; * Quefti furono detti ’Patartni , o Ga- 
zar;, dei quali vedete l’Iftoria dei Centuriatorl 
Maddeburgefi (2). , - 
PASSALORINCHITI furono detti certi Ere- 
tici 

. . J... mi.. • I . I . 

( 1) Tììlem. T. IV. Not. 1. fur S. Luciens., 

* (2) Hifi. Magd. Cent. ij. c. 5. Vedi anche 
Èufeb. Eoem. Hift; Eccl. p. 548. 
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Vici provenienti dal Montanini , i qual! credei 
vano , che per falvarfi fotte neceflario di ftar 
Tempre in filenzio, onde tenevano un dito fal- 
la bocca. 

* Si vantavano di ottervare letteralmente quel 
miftico detto di Davidde: * *Pone Domine cujlodìarn 
eri rneo , ìSfi oftium circumflantia labìis meis . Pfal. 
141. Vedi Filaftrio, S. Agoftino ed anche il 
Lettìco di Jofua Arndio (1). 

PASSIONISI! furono detti quelli, che pre- 
tefero , che Iddio Padre avefle patito. Vedete. 
l’Articolo Prassea. 

41 PA OLICI A NI furono Eretici del nono Se- 
colo, che principalmente fi difFufero nella Fri- 
fia. La loro Religione era un comporto diGiu- 
daifmo, di Criftianefimo e dì Gentilefimo. Pa- 
re , eh* erti fiano ftati gl’ inventori del Natu- 
ralifmo . Un* Iftoria completa di coftoro fi 
può trovare nel Bayle nel fao famofo Articola 
di quelli Eretici. 


PELAGIO Monaco Inglefe, il girale infegnk, 
nel principio del V. Secolo Terrore, che dal fao, 
nome fi dice Pelagianilmo. 


L A Chiefa quafi dal fao nafeere era fiata 
turbata da una folla di fanatici, che ave- 
vano fatto un moftruofo mefcuglio dei Donami 


41 ( 1 ) Fila fi. Haeref. 7 6 , jlugu ft, de Fferef* 
Jtrndìo Leflic. p. 502. 

* 1 
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del Criltianefimo , dei principi delia Cabala i 
e dei fogni dei Gnoftici; 

Dei Scilmatici , quali furono iMontaniftii ed 
i Novaziani , l’avevano lacerata. 

Degli Eretici, quali furono Noetp, Sabellio l 
Paolo Samofateno ì Àrrio avevano combattuto 
la Trinità, e la Divinità di Gesù Crifto. 

Altri, quali furono Marcione, Cerdone, Ma- 
siete avevano attaccato la bontà e l'unità di 
Dio, avevano l’uppofto nel Mondo degli Elferi 
malefici, ed indipendenti dall’ Ente Supremo, ed 
avevano pretefo , che l'uomo folfe malvagio e 
peccatore di natura, e tralportato al male da 
Potenze ; alle quali non fi può far refiftenza. 

Nejlo Hello temp f o le divèrfe Sette dei Filo- 
fofi avevano attaccato il Criftianelìmo ne’ fuoi 
Dottimi, e nella fua Morale ; opponevano eli! 
ai Criftiani i princip) ; fui quali quali tutte le 
fcuole avevano ftabilito il Domata di un delfi- 
no inevitabile , e di una concatenazione eter- 
na, ed immutabile delle caule, che producono , 
e i Fenomeni della Natura, e tutte le determi- 
nazioni degli uomini. Il popolo medelìmo era 
jfieno dell’idqg d’una cieca fortuna , la quale 
guida tutte le colei I Greci dipingevano Timo- 
teo addormentato, e ravviluppato in una rete, 
nella quale le Città e le armate andarono a ca- 
fcare mentre egli dormiva. Si portava l'imma- 
gine della Fortuna! lopra gli Stendardi militari 
è tutte le Nazioni le avevano alzati dei Tem- 
pli, e la onoravano come la Divinità , che de- 
cideva della lòrte delle Nazioni, c della felici- 
cità degli uomini: ; -A 

Quelli erano gli errori , cbe !" Pad ri ebbero a 
combàttere per i quattro primi Secoli , e dei 
quali aveva trionfato la Chiela. Non lì aveva 
depurato nè fui peccato originale, nè fulla ne- 
fceflìcà delia Grazia; t gli Scrittori; che ave- 

’r fa 
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Vano difefo il Domina della libertà contro i 
Marcioniti, i Manichei, gli Stoici ec. non ave- 
vano badato che a combattere il fiftema dei Fi- 
lofofi adottato dagli Eretici, ed. a provare Ja li- 
bertà dell’ uomo coi principi ammetti dai loro 
medefimi avverfarj , ed indipendenti dalla Ri» 
velazione. In una parola avevano trattata la 
quettione della libertà come fi tratterebbe og- 
gidì contro Obbes , e contro Collins. La necefi- 
fità della Grazia, o fia la maniera coti cui 
agitte, non aveva avuto luogo in quei contra- 
lti , ed i Crifìiani che difendevano la libertà 
contro quei nimici pretendevano, e dovevano 
trovare nell’uomo fletto dei modi per refiftere 
al vizio; ed alla colpa , in contro il quale i 
loro avverfarj pretendevano , che fotte necetta- 
riamente {tralcinato; S. Agoftino medefimo di- 
ce, che non ccnvien parlare della Grazia a co- 
loro, che non fono Crifìiani (i)° * • 

I Padri, che avevano parlato della liberta 
nei loroDifcorfi, o nelle loro Omelie , per di- 
ftruggere quell’idea della Fortuna e del Detti- 
no, ch’era impretta nei popoli, o per combat- 
tere i Marcioniti , i Manichei ec. non avevano* 
inai parlato della Grazia, ed avevano tirate le 
loro prove dall.’ littoria , dallo fpettacolo della 
Naturai5jJ<^^^p^^ie_i (letta , e dall* elperien- 
za . Ma quandd j P^4r^ avevano a far conofce- 
re ai , Crifìiani tutto quello che dovevano alla 
Bontà, ed alla Mifericordia di Dio; quando fi 
proponevano di reprimere 1’ orgoglio e là vani- . 
tà; quando volevano far conofcere ‘al ritorno la 
fua. dipendenza, e dinegargli tqtta la Potenza 
di Dio;, o finalmente quando dovevano prova- 
re agl* Infedeli i vantaggi della Religione Cri- 
" ^ . ■' 7'^; :% i ftia- 4 ^ 

MiiMMMr.iTi.ii rnir - -fi r _ B> ' " 

) jlit&uftintiil Dz Nat. & Gratia c. 
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; fti ana, e la necelfità di abbracciarla i allora iTH 
fegyavano, che l’uomo nafce colpevole, e che* 
non può per le medefitno riconciliarli con Dio, * 
nè meritare la felicità * determinata da lui ai 
Fedeli. Allora confiderà vano l’uomo inftituito.: 
ad un fine fopranaturale, cui giugnere non pò-, p 
teva fe non per lo mezzo di un merito (opra- * 
naturale. La libertà dell’uomo, le fue forze, ir 
fuoi ajuti per le virtù naturali non potevano* 
mai elevarli alla Gaffe di azioni di un’ ordine* 
fopranaturale; onde lalciavano 1-uorao in una 
impotenza affoluta rapporto alia falute, e per- 
ciò non erano di alcuna confiderazione, ed i Pa- 
dri lenza contraddirli hanno in tal cafo rappre-r 
fentato l’uomo, come una creatura abbandona- 
ta dal fuo nafcere alla colpa ; drfordinata per- 
un pelo inoperabile, ed-in un'affoluta impo- 
tenza di bene operare* ^ * i&%' 

Se il tempo ci avelfe confermato delle Opere 
dei Padri qualche altra cofa , oltre i< palli, nei 
quali ftabiliicono la libertà dell’uomo, noi nom 
avrelfimo alcun motivo da giudicare, eh* e(& 
abbiano creduto, che i*uomo per e (Ter giufto , 
e virtuofo Criftiano abbia bifogno del foccorlo» 
della Grazia , e fe folfero perite tutte le Opere 
dei Padri, toltine quei palli, nei quali parlano 
della necelfità della Grazia, non pomflìmo giu* 
dicare, che aveflfero creduto , che- l’uomo fia 
libero, anzi all'incontro fareflimo autorizzati a 
crederé, che abbiano rilguardato l’uomo, come 
• {chiavo del peccato . Per la qual cofa le diver- 
fe maniere, colle quali i Padri avevano parla- 
lo della Grazia, e della Libertà- dovevano far 
legare la Libertà , o la, necelfità della Grazia-,, 
per qualunque picciolo impegno fi avelfe dielag- 
. gerare le forze dell’uomo, o di fminuirle: poi*. 
Chè Pintcreffe , o la brama, che abbiamo di 
ftabilire una cofa, annichila per dir così ^ agl i c 
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occhi noftri tutto quello che gli è contrario, 6 
non lafcia lufliftere per noi le non fé quello che 
gli è favorevole ; poiché in quell'oggetto folo 
fifla la noftra attenzione . 

Quell' è la ftrada , che condufle Pelagio alK 
errore, il quale porta il fuo nome. Verfo la fi- 
ne del quarto Secolo e nel principio del quinto 
infinite perfone andavano a vifitare i Luoghi 
Santi; e cotali peregrinagli relero note in Oc-, 
cidente le Opere dei Padri Greci. Quelli Padri^ 
avevano combattuto i Manichei, la Fatalità dei 
Eilofofi, U Deflino, e la Fortuna del popolo . 
Rufino, ch'era fiato lungo tempo in Oriente, 
era pieno di cotali Opere, egli ne tradufle la 
maggior parte e fi awuiftò molta ftima colle 
fue traduzioni, colle fée cognizioni, e colla fua 
condotta . In quel tempo appunto Pelagio ufcì 
d’Inghilterra p-r andare alla vifita de.’ Luoghi. 
Santi , e pafsò a Roma dove conobbe , e ftrin- 
fe amicizia con Rufino, e l.eflfe molti Padri Gre- 
ci, e principalmente Origene. Egli era natocon 
uno fpi rito ardente ed impetuold, nè vedeva via, 
di mezzo tra l' eccedo, ed ii difetto. ,• e crede- 
va , che fi folle Tempre molto, al di lòtto del 
dovere , quando non fi era nel fommo grado 
della virtù.: egli aveva donato tutto il Tuo ai 
poveri , e profetava una grande aufterità di co- 
lìumi . In sì fatti caratteri il zelo, della falute. 
del Prolfimo va di ordinario unito. c#l defiderio. 
di attirare tutti., gli uomini al proprio parére , 
$d al luo modo di vivere, e di penfare; onde 
Pelagio eCorcava, e. ftimolava vivamente il Mon- 
do a darfi a quell’ alta perfezione, ch’egli pro- 
filava ( »)■ Ma fu rifpofto fpeffo a Pelagio., 
Che tutti gli uomini non avevano Io ftertòdono 
r S aww à jl omo IV. - F - di 


iAuguft. De Peccar, njerit. Lib. 2 , c, i.6 % 
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di poterla imitare , e fi traeva la fcuf^ dalla 
corruzione e debolezza dell’umana natura. Pe- • 
Jagio cercò nella Scrittura, e nei Padri tutto 
quello , che può togliere ai peccatori fiffatte 
leufe, e la Tua attenzione fi fi(sò naturalmente 
in quei parti , coi quali i Padri avevano difefa 
Sa libertà dell’uomo contro i Partigiani del Fa- 
^ talifmo, o avevano rimproverato ai Criftiani il 
loro attacco al vizio, o la loro lentezza nella 
carriera della virtù. Tutto quello, che prova- 
va la corruzione dell’ uomo , o il bifogno della 
Grazia, gli era sfuggito dagli occhi, onde non 
credette, che di feguire la dottrina dei Padri , 
quando infegnava, che l’uomo poteva colle fue 
proprie forze innalzarli al più alto grado di per- 
fezione , c che non fi pote va rigettare fu Ila 
corruzione della natura l’attacco ai beni della 
terra, e l! indifferenza per la virtù (i ). 

$. li. 

Di 'Pelagio , e dei fuo\ Dìfcepoli dopo l' origine 
del Juo errore , fino al tempo in cui Giuliana 
divenne Capo fitei Te fagiani. * \ 

* \ . . . 

A Bbiamo veduto il primo paffo, che Pela* 
gio fece verfo 1 ’ errore. Siccome però vi 
erano in Roma molte perfone amm.aeftrate da 
Rufino, il quale aveva le fteffe opinioni , e fic-» 
come Pelagio era di fomma deprezza dotato, e' 
lotnmamente efercirato nell’arte del difputare ) 
così, fi fece molti Difccpoli inRoma (2). Mol- 
te perfone però reftarono colpite da una tal dot- 
trina; fi notò , che Pelagio lufingava troppo 

’ l'ìima- 

(1) ^iugufì. De Nat. & Grar. & de iib.arb« 

(2) Jiugufi. Epift.89. T.II. Edit. Benedi v 
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1 umano orgoglio; che la Scrittura parlava moh* 
to diverfamente dell* uomo; eh* erta fi maiiife- 
ftava non ertervi uomo giudo ; che la natura 
umana era corrotta; che dòpo il peccato del 
primo uomo noi non portiamo Fare alcuna ope- 
ra buona fenza la Grazia ; che quello Itile ave- 
vano tenuto i Padri quando avevano pariatò 
dell* uomo . 

Ertendo fiata prefa Roma dai Goti Pelagici 
fe ne ufcì , e pafsò in Africa con Celeftio ijr 
più capace dei fuoi feguaci (r). Egli no 
trattenne molto in Africa, ma vi lafciò Cele- 
ftino, e pafsò in Oriente . Celeftio fi ftabilì in 
Cartagine, dove infegnava le opinioni del filò 
Maeftro. Paolino Diacono della Chiefa di' Car- 
tagine citò Celeftio dinanzi un Concilio adu* 
nato in Cartagine / e l*accusò, che foflénefTé 
i. Che Adamo era flato creato mortalé, e che 
farebbe rrìorto, o chè averte peccato ^ o nò; 2 
Che il peccato di Adamo noiy aveva fatto ma“ 
le che a lui , e non a tutto il getiere umarìo » 
3. Che la Legge conduceva al Jlegflo Célefté 
egualmente che il Vangelo; 4. Che prima de K 
le evenuta di Gesù Criflo gli uomini fono flati 
fenza peccato 5 5. Che i fanciulli fubìto nati 
fono nell’ifleflò cafo, in cui era Adamo prima 
di cadere; 6. Che tutto il genere umano non 
muore per la morte e per la prevaricazione di 
Adamo, in quella gnifa , che tutto 1* uman ge- 
nere non refufeita per la Refurrezione di Gesù 
Crifto ; 7. Che l’uomo nafee fenza peccato , 
che può facilmente ubbidire ai comandi di Die 
quando lo voglia. Il Concilio di Cartagine cono 
. dannò la dottrina di Celeftio , il quale fu ob- 
bligato di partir dall’Africa, e ripafsò in Sic?- 

F 2 ^ ha, - 





( r) Ann. 4.0; 
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Jia dove fi occupò a difendere i fuoi erro* 
ri CO*. 

Pelagio, che fi trovava in Gerusalemme pub- 
blicò diverfe Scritture, nelle quali ipiegava i 
luoi fentimenti (2). Egli conferva, che quan- 
tunque neflun uqmo , eccettuato Gesù Criflo , 
jion forte flato fenza colpa, non ne ffguiva per- 
ciò, che un tale flato forte imponìbile . Egli 
efficurava di non difputare circa il fatto, ina 
circa la portìbilità , e che confidava , che non 
era fe non per la Grazia , o col foccorfo di 
Dio, phe l’uomo poterte effere fenza peccato . 
Quefla dottrina difpiacque a m,olte perlone in 
Gerufalemme. Giovanni Vefcovo di quella Cit- 
tà adunò, un’ Artemblea , alla quale chiamò tre 
Preti , Latini , Avito , Vitale , ed Orofio. Quefl* ul- 
timo fi trovava allora in Bettelemme con San 
Girolamo; e fìccome fi,«ra trovato in Africa in 
rempo della condanna di Celeflio, così raccon- 
tò aH’Aflemblea quel, che fi era fatto in Car- 
tagine contro Celeflio , e fcerte una lettera di 
S. Agoflino contro gli errori di Celeflio . Pela- 
gio dichiarò., ch’egli credeva, che l’uomo fen- 
za Grazia non poterte ertere fenza peccato, ma 
ciò, non gli era imponìbile Col foccorfo della 
Grazia (j>, 7 ‘ • 

fu tenuto nell’anno fìeflb un Concilio in Pa- 
leflina, nel quale fi trovarono quattordici Ve- 
feovi (4). Hero$, e Lazaro diedero ad Eulo- 
gio 

(t) * 4 uguft. De peccat. orig. c. 2.^.4. Epifi:. 
S9. Conc. Carth. Epifi- ad Junium . Epi fi. 88. 
inter Augufl. de gefì. Paleft. Trofp.comra Terr. 

(-) *Augttfl. De Grat. Chr. C3p. $7. Orofìux 
Apoi. pag. 662. 

( J ) Qrof. A poi. 

(4) Ann. '4 if 
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gio Arcivefcòvò di Cefarea uri’ accula in ifcrit- 
to contro Pelagio: quell* * accufa conteneva mol- 
ate propofizioni delle quali Pelagio inoltrava di 
negare la.neceffità della Grazia, di dire, che , 
tm fanciullo può falvarfi fenza il Battefimo , é 
foftenere, che Tuomo può vivere fenza pecca- 
to. Pelagio ^comparve nel Concilio, riconobbe 
la necefiìtà della Grazia, drfle; ché aveva fo- 
fteniito , che l’uomo poteva effere fenza pecca- 
to , ma nel fenfo , che ciò non folle fe non 
per mezzo della Grazia , e negò di aver mai 
detto, che i fanciulli pollano falvarfi fenéa il 
Battemmo . Il Concilio approvò le rifpofte dì 
Pelagio, è le dichiarò degne della comunione 
della Chiefà Cattolici ( i )• /; • 

' Prima che gli Atti di queftò Concilio foflerò 
pubblicati, 1 Pelagio fcrifle ad un fuo amico, che 
le fue opinioni erano fiate approvate, e fece 
pubblica la fuà Ietterà; ma non fi dubitava 
putito, che Pelagio non avelie ingannato i Pa-' 
dri, è che riel filò internò' nòti negafft là ne- 
Ceffità dèlia Grazia : Pelagio pef giuftificarfi com- 
pofe uri’ Opera intorno al Libero Arbitrio . Ini 
quefta ricònofcevà diverfi gradi di Grazie htcef- 
larie all* uomo per operar bene: ma dava il no-» 
ine di Grazia, ó a quelli, che noi chiamiamo! 
doni riaturali, quali farebbero l’Efiftenza; il Li- 
bero Arbitrio, l’Intèlligenfca ; o ai fòcCorfi efter- 
di, tjuali farebbero la Legge che Ci dirige ; li 
Rivelazione, che ci inftrtìifce ; i’éfempio; che 
ti anima, e ci foftierie. RiConòfceva pure effer- 
ati delle Grazie interiori , mà Crédeva, che tal? 
grazie nòn foffera fò nòti fe lumi, che rifchia- 
taVano l'intelletto , r e che tali grazie neppure 
fòflero afiòlutamente neceffaric per oflervare if 

" F j ' . Van- 

. - . - . - . U4 • f/tjn 
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Vangelo più facilmente (i) • I Vefcovi di Afri- 
ca adunati in Cartagine furono informati con 
Lettere diHeros, e Lazaro della dottrina pi Pe- 
lagio , e del progreflo, che faceva in Oriente : 
il Concilio fece leggere ciò, ch’era flato decre- 
tato contro Celeflio, quafi cinque anni prima, 
e condannò Pelagio , e Celeflio ; e pronunziò 
fcomunica contro „ qualunque uomo, checom- 
„ battette la Grazia difegnata nelle orazioni dei 
„ Santi, pretendendo, che la natura fia abba- 
„ danza forte da per sè , onde fuperare i pec- 
„ cati , ed ofìervare la Legge di Dio, e che 
,, nega, che il fanciullo fìa tratto dalla perdi- 
,, zione col Battefimo di Gesù Criflo „. 1 Ve- 
fcovi fcriflero al Papa Innocenzo per informar- 
lo di quello, che avevano fatto contro Pelagio, 
e Celeflio, affinchè fi unifce con loro per con-, 
dannare l’errore di Pelagio (2 ). 

Il Concilio Provinciale di Numidia adunato 
in Milevi e comporto di fettantaun Vefcovo con- 
dannò egualmente l’errore di Pelagio , e fcriffe 
al Papa in fenfì uniformi a quelli del Concilio» 
di Cartagine. Perlocchè Innqcenzo Primo appro- 
vò il giudizio dei Vefcovi d’ Africa, e condan- 
nò Pelagio, e Celeflio (5). Cofloro fi accorfc- > 
ro bene di. ettere perduti quando futtiflette una 
tal condanna ; onde Pelagio fcriffe al Papa , e 
Celeflio pafsò a Roma per far levare la fco- 
munica fulminata contro di loro. Era morto 
Innocenzo quando Celeflio giunfe a Roma, e 
Zofimo fedeva nella Cattedra di S. Pietro. Ce- 
lcllio gli prefentò una fupplica , la quale con- 
teneva .l’ efpofizione della fuaFede: egli fieften- 

deva 

(1) ^iugufi. Epift. 1 86, 

(a) Epift. 90. 94. 9$. 

( J ) Epift. 91. 93. 
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d eva molto In tutti gii Articoli del Simbolo/, 
dall’Unità, e Trinità di Dio fino alla Refur- 
rezione dei Morti ; nei quali Articoli neffuno 
J’ accttfava , eh* erraflè ; e dopo venendo 
agli Articoli queftioneggiati * eh* egli trattava 
da qtìeltioni problematiche , e non di mate- 
ria di Fede, prelevava di non credere fe non 
fe quello , che aveva tratto dalia Tergen- 
te degli Appoftcli , e dei Profeti , e non 
oftante dichiarava di fottomerterfì al giudizio 
del Papa, e - che voleva correggerli nelle cofe , 
«elle quali Zollino giudicafie, eh* egli avefie 
errato. Non fi fa in qual modo egli fi efpri- 
mefie intorno la Grazia, e intorno il peccare 
Originale. Confefsò doverli battezzare i fanciulli 

S “ er la remiflione d,ei peccati, e non oftante fo- 
eneva , che la traimi filone del peccato nelna- 
faere fotte contraria alla Fedele faceffe ingiù* 
ria al Creatore C i,.)* * 

Il Papa Zofirno adunò dei VWfeoti e dei Prè- 
ti; elaniinò tutto quello, die fi èra fatto col- 
tro Celeftio , e condannò le fue opinioni , ap- 
provando la rifoluzione, nella qual’ era * di cor- 
reggerli ; poiché , dice ■ il , Tillemont ,* fi può 
V^avere il cuore Cattolico , anche avendo opi- 
nionf contrarie alla verità, purché non fi ló- 
Attengano come cofe ficure , e purché fia in 
iy difpofiziohe di condannarle fubito che fe ne, 
„ conofcerà la falfità (z)„. Mattimi piena di 
carità, l’oftervanza della quale impedirebbe mol- 
ti mali ; ma che l’ignoranza , e la voglia di 
dominare, o di far fortuna fi sforzeranno fera- 

F 4 pre 

( 1 ) lAuguft. De Grat. Chrift. c. so* De 
Peccat. merit. c. 5. 6 . 2$; 

( 1 ) Tillemont . Hiftoire, EccL Tom* XIH- 
gag. 720. 
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jpre di fàr riguardare coni* effetto di Ima indif- 
ferenza colpevole. 

L'indulgenza fana e Criftiana di Zofimo noti 
lo diftolfe già dall* efaminare diligentemente i 
Pentimenti di Celeftio. Egli fece a lui tutte le 
ricerche, che potevano metterlo al fatto della 
•fua fincerità,.e finalmente gli chiefe fe condan- 
na (le gli errori, che il Pubblico gli attribuiva. 
Celeftio gli rifpofe, che li condannava fecondo 
la mente di Papa Innocenzo. La fommiftìone 
apparente di Celeftio, il frutto , che la Chiefa 
poteva trarre da‘luoi talenti, la Carità, che fi 
deve ali’ eri ore , ritennero Zofimo dal condan- 
narlo* ma tuttavia non lo profciolfe dalla lco- 
smnica ^fulminata contro di lui . Egli fcrifte ai 
iVefcovi d’ Africa, non già dicev* egli , che noli 
fapefle quel * che doveva fare , ma per fare a 
tutti i fuoi fratelli 1* onore di ventilare con lo- 
co il modo , che fi doveva tenere con un* uc** 
wo> eh* era fiato alla prima acculato dinanzi 
a loro : li rimproverava ancora di aver, agito in 
quello fatto con troppo precipizio , e dichiara- 
va » che fe nel termine di due mefi non fi an- 
dava a Roma ad agire cóntro. Celeftio, egli lo 
riguarderebbe éome Cattolico dopo le dichiara - 
fcioni tanto manifeftete precife > eh* egli aveva 
fatto .. 

Pelagio nella fua lettera al Papa Zofimo ri* 
conofceva il peccato originale , e la neceffità 
della Grazia più chiaramente ancora di Cele- 
ftio ; ed il Papa informò di quello pmé i Ve- 
feovi 'd* Africa . Aurelio Vefcovo .di Cartagine 
«vendo ricevuto le Lettere di* Zofimo adunò i 
Afefcovi delle Provincie più vicine, fcrifte aZo- 

fimo , che fpfpendefle il fuo giudizio, e 1* anno 

u : e-; ap . 
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lappreflo I Vefcovi fi adunarono in numero di 
214. , e fecero contro i Pelagiani otto Canoni 
( 1 ) , I Padri Africani informarono il Papà , e 
T Imperatore di quei , che fi era fatto nel Con- 


\ 


ci- 


; ( 1 ) Condannarono in quei Canoni ; 

. i» Chiunque dirà , che Adamo fia fiato crea- 
to mortale , e che la fua morte non fia * fiata 
.pena del peccato , ma una Legge di natura . . 
i 2. Coloro , che negheranno , che non fi deb- 
bano battezzare i fanciulli ,_ o che accordando » 
che fi debbano battezzare , fofterranno tuttavia* 
che nafcano lenza peccato originale. 

3. Coloro, che diranno., che la Grazia , che 
gìuftifka 1 * uomo per Gesù Crifto Noftro Signo- 
re non faccia altro effetto, che perdonare i pec- 
cati commefiì , e che non fia data per foccor- 
*ere V uomo affinchè non pecchi più * 

4. Coloro, che diranno, che la Grazia non ci 
ajuti fe non nel farci conofcere il noftro dovere 
e non già nel darci la forza di accompiere i 
precetti colle forze del libero arbitrio fenza il 
iòccotfo della Grazia. 

5. Coloro , che diranno che la Grazia non 
ci fia data fe non per far il bene con più faci- 
lità. Imperciocché non fi può affo lutamenre ac- 
compiere i precetti colle forze dei libero arbi- 
trio, e fenza il foccorfo della Grazia. 

6. Coloro, che diranno , che per folà umiltà 
fiamo obbligati a dire ài eflfer peccatori. 

7. Coloro , che diranno , che non tutti fono 
obbligati a dire , perdonateci i noftri peccati 
non applicando ciò a lor medcfimi, ma agliai- 
tri che fono peccatori. 

8. Coloro , che diranno, che 1 Santi non fo- 
no obbligati a dire lo fteffo fe non per umiltà# 
tAuguJL tpfft. 47. Conci/. T* XL pagl ioli* 
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cilio Unìver&le d* Africa . Zofimo approvò 2 t 
decreti del Concilio , e riconobbe , che Pelagio 
e Celeftio lo avevano ingannato : égli pertanto 
li fcomunìcò , condannò la loro Dottrina , e 
fpedi la condanna a tutti i Vefcovi del Mondo, 
che 1' approvarono ( 

L Imperador Onorio avendo faputO j'cHe i Ve- 
fcovi d* Africa avevano condannato il Pelagia- 
nil'mo , ordini , che foflero trattati i Pelagiani 
coni’ Eretici , e che Pelagio , che inlegnava er- 
rori condannati dalla Chjela , e che turbava la 
tranquillità pubblica, fofle cacciato da Roma 
con Cèleftio . Comandò di pià , che foflfe pub-, 
blicato per tutto, che farebbe ascoltato qualun- 
que, delatore , il quale andato ad acculare ai 
- Magiftrati coloro » che feguivano la ftefla dot- 
trina , e che quelli, che fi trovatore rei, foto-^ 
ro banditi. Pelagio pure cacciato da Gerufalem.- 
me non fi è mai Caputo quando , o dove Cai, 
morto. ’/n- ■ \ 

, ^ * 

IIXsl • ' 

Dei Te fagiani, dacché Giuliano di frani fu fora 
Capo , fino alla foro eflinzionc . 

L * Imperadore aveva fatto una Legge , che 
obbligava tutti i Vefcovi a fottoferivere 
la condanna di Pelagio , e quella fu la prima 
volta, che fi videro gl’Imperadori chiedere una 
fottolqrizione Generale ai Vefcovi Pare , che 
Zofimo non abbia afpettata la Legge dell’ Ira- 
peradore per obbligare i Vefcovi a fottoferivere 
la condanna di Pelagio. Deciotto Vefcovi d’Ita- 
lia, 

(i) ^iogufi. De peccat. Orig. c.j. ^iuguft.ad 
Bonif. c. 4. Mariut Mcrcat. Common, c. 1. 
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(i) lAugufL in Juiian. Lib. I. c. 4. Mercati 
Common, c. i> vrfuguft, Oper. imperf, Lib. 
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Ita > alla tefla, de* quali era Giuliano Vefcovo di 
Trani, ricufarono'difottofcrivcre la Lettera di 
Zofimo * Credendo di non poter condannare in 
confcienza perfone lontane, alle -quali non ave- ' 
vano permeflo di giuflificarfi , e che ne'- loro 
fcrieti avevano condannati gli errori , de* quali 
venivano accufati . Dichiaravano dunque ,* che 
fe ne recavano in una perfetta neutralità circhi 
la ^condanna di Pelagio ♦ Giuliano , e i fuoi 
aderenti furotìo deporti, e allora (blamente quel 
Vefcovo divenne Capo dei Pelagiani : dimandò 
dei Giudici Ecclefiaftici all* Imperadore , ferirle 
alle Chiefe d' Oriente , e difefe coi fuqi Scritti 
i fentimenti di Pelagio (t). * y; 

II Pelagianifmo fotto quello nuovo Capopre- 
fe un altro afpetto . Imperciocché i Pelagiani 
avevano pretefo , che il Domma del peccato 
Originale folle contrario alla giuftizia, ed alla 
lantità di Dio,; ed avevano detto, fe la concu- 
pircela fotfe u& > ed un effetto del pec- 
cato, e le in fomma i fanciulli nafceffero tutte 
in peccato, come lo pretendevano i loro avver- 
farj , convenirle dire , che il Matrimonio , che 
n’ è 1* effetto , ed è la forgente di queflo. pec- 
cato , (ia un male, ed un difordine ; ed a tut- 
to ciò aveva rifpofto S. Agoflino coi primo Li- 
bro del Matrimonia , e della Concupifcenza . 
Ma Giuliano, dopo aver letto quel Libro, pre- 
tele, che i principi di S. Agoflino guidaffero al 
Manicheifmo ; e s* impegnò di far vedere \ che 
nei principi dei Cattolici , come in- quelli dei 
Manichei ii Matrimonio foffe cattivo : che 1 * 
vomo , nel fiflema del peccato Originale > na- 

«r ,» fcc**. 
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Iceva determinato al male , come nel fiftemà 
diManete che fe il fanciullo nalcefle reo, e de- 
gno dell’ Infèrno per un peccato , che non fof- 
fe padrone di evitare, farebbe forza, che il Dio 
de’ Cattolici fofiè così malvagio , come il Prin- 
cipio dei Manichei ( i ) . Quefle difficoltà ma- 
neggiate da uri uomo , qual era Giuliano , fe- 
dufìfero molti; nia i profondi ‘Scritti di S.Ago- 
flino , e la vigilanza e zelo di Papa Celerino ; 
e di S. Leone ne arredarono iprògrelfi. Queftò 
nuovo Capo dei Pelagiani fcorfe tutto 1 ’ Orien- 
te lenza poter diflaccare alcuno dal giudizio, é 
dalla dècifìoné dei Concilj di Africa; egli fu con- 
dannato con Neftorio nel Concilio di Efefo J 
poi fi ritirò nel Monaftero di Lirino, e finalmen- 
te pafsò irt Sicilia, dove morì ignoto e mifera- 
bile (2); 

Alcuni altri Dilcepoll di Pelàgiò erano paP 
fati in Inghilterra , e vi avevano molto diffulò 
ì loro erróri . Ma i Yefcovi delle Gaule Vi fpe- 
dirono S. Germano , Velcovo di Auxerrè, e S: 


Lupo , Vefcovo di Troye , i quali difingarinà- 
rorio quelli , eh’ erano Itati ledotti dai Pclagia-, 

fai ( 3 ) i > k 



(i ) *Auguft . in Julian. 

(a) T^òrit Hift. Pelag. Lib. II. pag. 17.1. 

( 3 ) S. Tròfper. Chron. Ttllemont T. XV. Hi- 
ftoire Litteraixe de la France T. li. pag. 250. 
e a 5 p. 
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s. IV. 

‘ » * 

‘Perche il Pclagìanijmo fi fia ejlìntp fenza turba* 
re la Chie/a. 

Q Uefto fu il fine del Pelagianifmo , errore 
dei più fpeziofi , ed infegnato da uomini 
del primo ordine , quello , dilli , fu il fine del 
Pelagianifmo , mentre due Vecchi avari , due 
Cherici ambiziofi , e una femmina vendicativa 
avevano formato in Cartagine lo Sciima dei 
Donatitti , il quale non fi eflinle che alla fine 
di un Secolo, e defolò I* Africa intera. 

Se la principale utilità dell’ Iftoria confitte a 
farci conofcere le caufe degli avvenimenti, non 
può edere inutile di confrontare gli effetti , e 
la durata dello Scifma dei Donatitti colla fubi- 
tana eftinzione dei pelagiani . Quando Lucilla 
formò il complotto, che fece nafeere lo Scifma 
dei Donatitti , il Criftiartefimo principiava a 
godere la pace , e la calmai; i Crittiani erano 
pieni di zelo, e tranquilli, e perciò tutti erano, 
pronti ad animarli, e tutte 1* Anime erano, per 
dir così, efpotte a chiunque volette impegnarle: 
perlocchè un partito nafeente lubito s’ ingrofsò , 
il rilcaldò , e divenne fanatico , onde Lucilla , 
per far naicere in Africa uno Scifma pericolofo, 
non ebbe bifogno fe non della lua fortuna , e 
della lua vendetta. Ma il Pelagianifmo compar- 
ve in circoftanze mofo più diverle . Impercioc- 
ché quando Pelagio infegnò i luoi errori, l’Ita- 
lia era laccheggiata dai Goti, e Roma era Ha- 
ta attediata da Alarico ; nè fi farebbe falvata 
dal Tacco fe non foni mi mitrando immenfe con- 
tribuzioni , e la potenza di Alarico fempre fu- 
periore a quella dell’ Imperadore in Italia , fa- 
ceva temere a Roma delle nuove difgrazie , on- 
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de le perfine più confiderabili fé n’ erailò ufci- 
te, e gli fpiriti erano ancora immerd nella co- 
flernazione , e nel terrore . Lo Scifma dei Do- 
tiatifti non era ancora eflinito interamente , ed 
aveva in qualche modo ancora confumato il 
fanatifmo degli fpiriti, 6 la memoria dei furo- 
ri dei Donatifti infpirava terrore , e precauzio- 
ne contro tutti quelli , che potevano far nafee- 
re un nuovo Scifma ; Per tutte quelle ragioni 
Celeflio non trovò negli fpiriti il calore , ed il 
gufto dellà novità , eh’ è tànto utile , e necef- 
faria per far abbracciar con fervore, e far folle- 
nere con forza un’ opinione nafeente, e portata 
da un Foreftiero . Pelagio , eh’ era paffato in 
Oriente non poteva fard intendere , fe non per 
Via d'interprete, e non poteva per confeguenza 
fpargere facilmente i fùoi errori, nè dare al fuo 
partito rilevò , e fama . S. Agoflino , che da 
gran tempo era la gloria, è‘ l’oracolo dell’Afri- 
ca , combattè il Pelagianifmo con una forza » 
con un zelo, é con una fuperiorità, a cui la 
fcàltrezza, e 1’ abilità di Pelagio , di Celeflio * 
e di Giuliano non poterono rèfiflére. Il Pelagia- 
nifmo fu condannato dai Conci!; d’ Africa , é 
il giudizio di quei Conctlj fu approvato da Pa- 
pa 2odmo, é da tutta la Chiefa. Il credito di 
S. Agoflino prelTo 1’ Imperadore , é la tema di 
Veder nell’ Impero inforgete nuove divifioni Fe- 
cero trattare i Pelagiani come gli altri Eretici « 
e foffocare il Pelagianifmo in Occidente. 

Quando Giuliano, e gli altri Vefcovi, attac- 
cati al Pelagianifmo pacarono in Oriente, tro- 
varono quafi tutti gli fpiriti divid tra i Catto- 
lici , e gli Arriani , ed animati gli uni contro 
gli altri . Il Ne#driahifmo cominciava pure a 
fare flrepito, onde Giuliano trovò tutti gli fpi- 
riti anche occupari , impegnati in un partito i 
è pieni di un puntiglio, che non li lafciava ba- 
dare 
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dare al Pelagianifmo, onde (ofteifèrlo Contro la 
Chiefa Latina, e contro le Leggi degl’ Impera- 
dori. Dall’altra parte noni 'diviene mai fedizio- 
fo un partito fe non per mezzo, del Popolo , e 
la dottrina, di Pelagio non era fatta per rifcal- 
dare il Popolo ; poiché elevava là libertà dell' 
Uomo , e negava la libertà Originale * ma per 
obbligarlo ad una maggiore aufterità di vita ; 
faceva dipendere dall’ uomo folo là fua virtù , 
e la fua falufè; ma ad oggetto di rimproverar, 
gli più amaramente i Tuoi difetti, e i fuoi pec- 
cati , e per togliergli ogni fcufa* quando non fi 
correggeffe: Ora il Popolo ama meglio un Dom- 
ma che lo fcufi, e che io umilii , che un Sifte- 
ma, il quale lufinghi la fua vanità, ma che lo 
fenda inefcufabile nei ftvoi vizj , e nei fuoi di- 
fetti . Per attirare il Popolo nell* impegno di 
fofténere il Pelagianifmo era neceffario , che 
nell* efaggerare le forze dèi P uomo^fi fmintiifTe- 
ro i fuoi doveri * e Pelagio à’ &arpi opo fio tilt- * 
to i! €Qntrarìù^^ : '^^ ii ^^^ oki 
Per la qua! cofa è chiaro, che il* Pelagiaiiif- : 
mo quale lo proponevi Pelagio , è nelle circo- ^ 
ftanze, nelle quali fi produfTH non poteva for* 
mare un partito , o Una Setta , e non doveva 
reftareie non come Un’ opinione , o come un 
Siflema p confervarfi tra I. le perfone* di ftudio , 
difcuterfii avvicinar fi aì Domina della Chiefa 
circa là neceffità della Grazia , e far nafcere il 
Semipelagianifmo* A x. -A 

PELÀGÌANISMO . E refi a di Pelagio 
' ^ Pelagio aveva collei fue equitazioni indotto 
inoki ad abbandonare le fperanze del Secolo , 
èd a confacrarfl a Dio: Egli ardeva dt zeic per 
la fallite del profilino , e trattava con molto 
dHprezzo , e durezza coloro , i quali non fàce- 
cevano che deboli palli verfo la perfezione , é 
che pretendevano Icufarfi , nella debolezza deli* 
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umana natura; fi lafciava tralportare contro. di 
loro , e affine di togliere ad effi ogni fcufa , ri- 
levò molto la forza della natura , e foftenne 
che 1’ uomo poteva praticar la virtù , ed ele- 
varli al più alto grado di perfezione . Non già 
lulla corruzione deflanatura, dicev'egli, fi deb- 
bono rigettare i nòftri peccati , e la noftra tie- 
pidezza , poiché la natura umana è ulcita pura 
dalle mani del Creatore, ed efente dalla corru- 
zione: noi damo quelli, che prendiamo per cor- 
ruzióne annefla alla natura gli abiti viziofi , 
che prendiamo, e noi cadiamo in una ingiufti- 
zia , la quale i Pagani hanno faputo fcanfare : 
a torto , dilfe un dotto Pagano , 1* umano ge- 
nere fi lagna della lua natura ( i ) . Recò nau- 
fea una tal dottrina , e fi vide , che Pelagio 
Jufingava troppo l'umano orgoglio, che la Scrit- 
tura ci parlava dell’ uomo molto diverfamen- 
te ; che c’ infegnava non eflervi uomo giufto ; 
che la natura umana era corrotta; che dopo il 
peccato del primo uomo non polliamo farenef- 
luna buona azione lenza la Grazia ; e che que- 
lla è la frale , che hanno ufato i Padri nel par- 
lare dell' uomo (2)* La dilputa era dunque ri- 
dotta a tre punti ; fi negava, a Pelagio e/Ter. 
poffibile , che I’ uomo viva lenza peccato ; fi 
lofleneva contro di lui , efler la natura umana 
da Adamo in quà corrotta ; e finalmente , che 
non fi potevano far buone azioni lenza la Gra- 
zia . Quindi Pelagio per diffondere la fua opi- 
nione fu coftretto di provare , che 1* uomo po- 
teva efljere lenza peccato; che. la lua natura non 
era corrotta ; e che non era necefl’aria la Gra- 
zia per evitare il peccata, e praticar la virtù . 

Fi- 7\ 

wr! — * " ?v 

( 1 ) lAugufl. loc. cit. De Peccac. merit. 

( 2 ) Ivi. 
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finalmente Pelagio , coftretto a riconofeere la 
neceffità della Grazia, pretefe, che codetta Gra- 
zia non fotte fe non la noftra efìftenza , il li- 
bero arbitrio, la predicazion del Vangelo, i buo- 
ni efempli , ed i miracoli. Ecco i quattro prin- 
cìpi, che formarono il Peiagianifmo , e conduf- 
fero a molte indirette qu^ftioni , le quali non 
furono mai parti eflenziali del Peiagianifmo , e 
intórno le quali la Chiefa non ha mai decifo . 
Veggiamo come quefti punti fiano ftati diteli 
dai Pelagiani , e combattuti dai Cattolici . 

PRIMO ERRORE DI PELAGIO 

& . 'J , (V (A ‘ 

Ch* è il principio Fondamentale del 
Pelaci ani smo* 

fÀ * «• s--*. i*aé 1 ^ t p i< 

L’ Uomo può vìvere fenza peccato. 


Li Uomini , che pretendono fcufare i loro 


peccati , ftante la debolezza dell’ umana 
natura fono giufti , poiché niunàcofa è più chia- 
ramente , nè più {petto preferirla agli uomini 
nella Scrittura, quanto 1’ obbligazione di ettere 
perfetti:,. Siate perfetti, ditte Gefucrifto , come 
i, il voftro Padre Celefte è. perfetto: Chi è, dif- 
», fe Davidde , quegli , che abiterà nelle voftre 
„ Tende, o Signore? Quegli, il quale cammina, 
3 , fenza macchia , e che fiegue la giuftizia . Fa- 
3 , te tutto lènza mormorare, ditte S. Paolo , e 
„ fenza efitare , affine che voi fiate irreprenfi- 
„ bili, e femplici come, figliuoli di Dio , puri, 
„ e fenza peccato. „ Quella obbligazione è pre- 
scritta in milld altri luoghi della Scrittura j fe 
noi non portiamo eleguirla, quegli che ce 1’ ha 
prescritta non conofceva la debolezza umana , 
oppure-, le la conofceva , è ingiufto , e barbaro 
nel punirci ; Iddio in tale flato non ci avrebbe 
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SECONDO ERROR DI PELAGIO 

*1 ^on v' è peccato Originale . 

♦ • 

*» *' 

J Cattolici provarono il peccato Originale coir 
la Scrittura, colla Tradizione, e finalmente 
Colla fperienza. Pelagio per foftenere la (ua opi- 
nione ifontro i Cattolici pretefe , che interpre- 
taflero male la Scrittqra , reclamò 1* autorità 
della Tradizione, attaccò il Domma del pecca- 
to Originale , e pretefe , che fofie aflurdo , ed 
ìngiurioio a Dio . J $ociniani hanno rinovatQ 
quell’ errore circa il peccato Originale , ed i 
nimici della Religione rivpltapo contro la Re- 
ligione ftefla le difficoltà deiPelagiani e de’ So? 
ciniani . Quindi è di molta importanza il tratr 
A lare fondatamente una tal queftione. 


Trove , che dtmofìrano il Domma del peccata 
Originale. 

Mosè c' inlegna , che Adamo peccò , e fu 
^cacciato dal Paradifo. Davidde riconofce d* ef- 
fere fiato formato nell’ iniquità, e che fua Ma- 
dre V ha concepito nel peccato . Giobbe dichia- 
ra , che niuno c fenza macchia > ,e neppure il 
fanciullo d' un giorno ( r ). 

S. Paolo inlegna , che il peccato è entrato 
per colpa d* un fol uomo nel Mondo, e la morr 
ite per il peccato , e quindi la morte è paffata 
in tutti gli uomini . Egli ripete , che avendo 
tutti peccato in un lolo , per il peccato di que- 
llo folo , tutti gli uojnini fono caduti nella 

dan- 

( i ) Genef. Plalm. 50. ver. 7. fob^capit. 14. 
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dannazione, e noi nalciamo figliuoli d’ini 

(i). . . 

Noi abbiamo in noi medefimi le provè ^el- 
la corruzione oiiginale della natura umana j 
Iddio aveva fatto 1’ uomo immortale , aveva 
rifchiarato il fuo f pirito , e creato il fuo cuore 
jetto , e noinafciamoal contrario appelliti nel- 
le tenebre, portati al male, e fiamo afflitti 
da mille malattie , che finalmente ci traggono 
a morte. Abbiamo dunque delle prove di fatto, 
dhe fiamo colpevoli, e puniti a titolo del pec- 
cato di Adamo. 

Da Sant’ Ignazio fino a San Girolamo , che 
dilputò cpntro Pelagio, tutti i Padri hanno in- 
fegnaro il Domina del peccato Originale (2) • 
Le cerimonie della Gliela, il Battefimo , e gli 
eforcifmi fono prove , che la credenzaxdel pec- 
cato Originale fu cosi antica come la Chiefa 
e che quella credenza era tanto univerfale nel- 
la Cniefa 1 che Giuliano rimproverava S. Ago- 
ftino di fervirfi del confenfo degli artigiani , d 
del popolo (}). Finalmente oggidì ancora tut- 
te le bette ieparate, dalla Chiefa da dieci , unde- 
Ci , o dodeci Secoli riconofcono il Domina del 
peccato Originale (4)'. 



Ct) Ad Roro. V. ad Eph' Ih ^ 

, (2) Si trovano futti queAi paffi nel F«(fuè 
Hift. Pelag. P. I. Th. 6 . J l 
(t) vdugajf. Lib. 11 . Òperis impérf. c. tgr.' 
Lib. V. c. ijr. 

(4) Perpetuità de la foi T. IH. verfo il fr- 
ale .< 
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Confutazione delle rifpofle dei Teìagianì , t 
Sociniani a quejle prove.' 

^ i j 

1. I PeJagiarù , e i Sociniani hanno prerefo 5 
che i patti , che inlegnano aver noi peccato in 
Adamo, non lignifichino altro fe non che Ada- 
mo abbia dato a tutto il genere umano refem- 
pio del peccato; che tutti gli uomini l’abbiano 
imitato , e che in quello fenfo debbafi intende- 
re , che tutti gli uomini peccano in Adamo. 

Ma egli è evidente dal patto di S. Paolo in 
primo luogo , che tutti gli uomini muoiono in 
Adamo, e che quella morte è una conleguenza 
del peccato de! primo uomo . In fecondo luo- 
go , che tutti gli uomini fono rei di quello pec- 
cato , il qual è ellefo quanto 1* impero della 
morte ; che i fanciulli , che muojono in feno 
delle madri, fono rei di quello peccato, quan- 
tunque noi; abbiano ancora fatta alcun* azio- 
ne, e che per conleguenza il peccato Originale 
non è una imitazione del peccato di Adamo • 
F nalmente lì rende chiaro dalla Scrittura, che 
noi nafciamo figli d* ira, e odiofi agli occhi di 
Do, onde per conleguenza il peccato Origina- 
le non è una femplice privazione dei vantaggi 
annetti allo flato d’ innocenza , quali farebbero 
ì* immortalità, 1* impero fui nollri (enfi ec. co- 
me pretendono i Sociniani ; ma è un peccato 
ineunte nell* anima dell* uomo f che lo rènde 
odiofo a Dio. 

2 . I Pelagiani , e i Sociniani oppongono a 
quelle prove un pattò elei Deuteronomio , il 
quale dice, che i fanciulli non morranno per j 
Lro Padri, né i Padri per i loro figliuoli. 

Ma qui fi tratta d’ una Legge, che riguarda 
i fanciulli nati , di una Legge , che Iddio pre- 
ferivo ad uomini , che debbono giudicare altri 

uo- 
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uomini , onde che relazione ha così fatta Leg- 
ge coi palli, che provano il peccato Originale ? 

Giuliano opponeva a S. Agoftino un pai'- 
fo di S. Paolo, il quale dice , che noi compa- 
riremo tutti dinanzi al Tribunale di Crifto per 
enervi giudicati a mifura del bene , o del ma- 
le , che ognuno averà operato, donde conclu- 
deva, che i fanciulli ,, che non avevano opera- 
to nè bene, nè male non vi compariranno , e 
per confeguenza , che non fono rei , e non fa- 
ranno puniti. Da quello nacquero tutte leque- 
flioni circa la forte dei fanciulli , e la qualità 
di pena, che debbono fofferire. Queftioni inuti- 
li riguardo il fondo della difputa , che divide- 
va i Cattolici dei Pelagiani , circa la quale S. 
Agoftino nulla ofav* affermare, e circa la qua- 
le la Chiefa nuli' ha definito. 

Ma Giuliano niente concludeva con quefto 
palio di S. Paolo , poiché egli è evidente , chi 
S. Paolo non efclude i fanciulli , e quando gli 
efcludefie , ne feguirebbe al più , che non fono 
colpevoli di alcun peccato attuale ', e non già 
che non fiano rei del peccato Originale. 

4. I Pelagiani, e i Sociniani pretefero , che 
il Battefimo non fi daffe per rimettere un pec- 
cato , ma folamente per afiociare 1* uomo alla 
Chiefa Criftiana, e metterlo in diritto delia fe- 
licità deftinata da Dio a quei , che viveffero 
nella Chiefa di Gesù Crifto. 

A ciò rifpofero i Cattolici, infegnare la Scrit- 
tura , e la Tradizione , che il Battefimo è dato 
per rimettere i peccati , e per regenerare r uo- 
mo. 

5. I Pelagiani > e i Sociniani oppofero T au- 
torità dei Padri. 

Ma primieramente egli è certo, che Pelagio, 
e Giuliano non hanno mai oppofto a S. Ago- 
stino fe non qualche palfo di S. Gio: Gtifofto- 
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mo, di S. Bafilio, e di Teodoto di Mopfuefta^ 
e che S. Agoftino fece vedere, che da quei pat- 
ii nulla potevano concludere i Pelacani per la 
loro opinione (i )- Dipoi quello , che abbiamo 
detto circa I* origine dell* errore di PeJagiorap- 
porto ai d verfi modi, tenuti dai Padri, a mi- 
fura dei diverfi argomenti, che trattavano, può 
fervire per ifpiegazione di quei patti , nei quali 
apparisce, che in qualche modo .abbiano attac- 
cato il peccato Originale , e può fervire in rif- 
polla a tutto quello, che ha raccolto il Witby. 
per lòflenere, che prima di S. Agoftino i Padri 
fi fieno moflratì inclinati alla dottrina dei Pe- 
lagiani (2). 

'* A c > • * » * • f • 

Obbiezioni dei Te fagiani , e dèi Sociniani contri 
il Domma del peccato Originale • 

. 1 . • • ’ 

Tutto dò i ché priò dirli contfo il peccatisi 
Originale P hanno detto Pelagio,' e CeJeftio net 
le loro difpute contro i Cattolici , e fi può ri» 

. durre a quello- Una Creatura, che non efifte* 
non può effer. complice di un’azione rea,, ed ò 
mgiufto di punirla, come fe fotte complice di 
tale azione. Il fanciullo, che nafce 6.- mille an J 
ni : dopo Adamo non* ha potuto nè acconfentire 
al fuo peccato, nè reclamare contro la fua pre- 
varicazione come mai Iddio y eh* è così giulloy 

' .co- 

I I ■ ■ Ili l ' imm 

( 1 )> Vedete (òpra di ciò' le offervaztónt fopra* 
Ut Biblioteca* del Dupin in & Parigi 1 6$i. 

I. Ivi fi. prova , che S. Giuflino , S. Ireneo j 
Tertulliano , Origene fi fono affai chiaramente 
fpiegati circa il peccato Originale . Vedete pu? 
re fa Tradii ion de T Egkfe far le Te che Origi-~ 
nel Stampato in Parigi 1692» in iz- 

( 2 \ Witbf Db Imputa tiopd Divina peccati 
Adami profteris ejus univerfis in 8. Londra 1711. 
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così buorto i così mifericordiofo, il quale perdo 
tisi a coloro > che im plorano la l’uà mifericor- 
dia, ì peccati , che hanno commeflò liberamen- 
te, imputerebbe poi un peccato, che non. fi ha 
potuto declinare, ed in cui non vi fi ha avuto 
alcuna parte (i). ; , 

Nè convien già credere di eludere la forza di 
qnefta difficoltà col rispondere, che il peccato 
Originale fi è tralmelfo alla pofterità di Ada- 
mo ; poiché noi non riceviamo dai noftri Padri 
fe non il corpo, ed il corpo non è fufcettibile 
pi peccato, poiché quello rifede nell’ anima, e 
l’anima le n’ efce pura, e innocente dalle ma- 
nici Dio (2). ju *■ 4 

Finalmente quando folte véro, che I* anima 
reflaffe macchiata in forza dell’ unione còl cor- 
po, il quale riceviamo dai noftri Padri, quella 
macchia, o corruttellanon farebbe peccato , poi- 
ché la corruzione del corpo, e l’unione dell’ 
anima col corpo fono cole prodotte da caufe" 
indipendenti.dal fanciullo,' e che hanno prece- 
duto ìa fua efiflenza. 


Rifpoftai 




/ 


Égli è certo , che quello , che non efifte fò 
non da oggidì., non ha potuto determinarli, ne 
acconfentire ad una colpa commelfada tei mil- 
le anni fa’. Ma i Cattolici non pretendono già y . 
che il fanciullo abbia commeifo il peccato di 

Ada-, 


(1 ) Te/ag. apud %Àpgujt. De Natura, & Gra- 
da c. p. c.30. Lib. III. De peccatorùm meritis 
C.2. 2. In Epift. ad Rom. inter Opera tìteròny- 
ìni , e nell’Appendice, , che il Clero ha aggiun- 
to all* Edizione di S. Agoftino fatta dai PPwBe* * 
nédettini. 

( i) Apud t Aùguft* De Nat. Se Graf. c. 54. 
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Adamo, o che v* abbia acconfentito ; dicono ben- 
sì , che dopo il peccato di Adamo, tutti gli uo- 
mini nafcono privati della Grazia , lcaduti dai 
privilegi dello flato d’innocenza; che il loro fpi- 
rito è immerfo nelle tenebre, e (regolata la vo- 
lontà, e che quefto è Io flato dell* uomo in con- 
feguenza del peccato di Adamo. I Cattolici non 
dicono già, che Iddio odj il fanciullo, e lo pu- 
rifica per aver commetto il peccato di Adamo, 
o perchè fia reo di un difordine volontariamen- 
te commetto, ma dicono, che il peccato di Ada- 
mo fece nafcere nelle fue potenze un difordine, 
il quale fi comunicò ai fuoi figliuoli unitamen- 
te ai fuo peccato, o fi trafmife a tutti gli uo- 
mini , che nafcono per via di generazione, c 
che non ne (ono difefi da una grazia fpeziale ; 
dunque tutte le difficoltà dei Pelagiani , e dei 
Sociniani fono piantate in falfa (uppofizione, e 
non attaccano il Domma dei peccato Originale 
nel fenfo, in cui. 1* infegna la Chiefa. 

Ma diranno, in qual maniera il difordine na- 
to nelle potenze di Adamo , ed il peccato han- 
no potuto trafmetterfi nei fuoi figliuoli? La Scrit- 
tura , la quale c* infegna con tanta chiarezza la 
verità del peccato del primo uomo , e che il 
fuo peccato fi c comunicato alla pofterità, non 
fi fpiega come quefto difordine , e quefto pecca- 
to fi fieno comunicati ai fuoi figliuoli , e in ap- 
pretto a tutta la fua pofterità. Non poflìamo 
dunque fpiegar chiaramente come fucceda la 
propagazione del peccato Originale , ma non 
veggiamo tuttavia , che fia impottìbile, e per 
confeguenza i Pelagiani, e i Sociniani non pol- 
lbno fenz* atturdità negarlo; poiché è aflurdo 
negar una cofa infegnata chiaramente nella Scrit- 
tura colla Tradizione , e dalla Chiefa Universale , 
quando non fi dimoftri , che una tal cofa fia 
imponibile. 

Ala 
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Ma dicono i Sociniani non è egli evidente , 
che Iddio non può punire fe non quello, che è 
volontario. Iddio odia effenzialmente il difordi- 
ne, e il peccato Originale non lafcia di efifere 
un dilordine , quantunque fia effetto di un pec- 
cato, che il fanciullo non ha potuto nè vole- 
re, nè prevenire. Il peccato Originale difpiace 
dunque a Dìq, quantunque fia necelfario , e la 
creatura, in cui fi trova, glièodiofa, ma non la 
odia già, e non la punifce come una creatura, 
che fi foffe polla volontariamente nel difordine . 
Or non è egli vero , che i moftri , anche nell’ 
ordine fifico, difpiaciono a Dio? Ma finalmen- 
te pe che ha egli inviluppato tutta la razza di 
Adamo nella di lui colpa? perchè ha permeilo 
così fatale cataltrofe? perchè ha melfo in mano 
del primo uomo la forte di tutta la fua polle- 
rità ? 

1. Rifpondo , che l'ignoranza , in cui Iddio 
ci lafcia fu quello punto, non ci autorizza a 
negate un Domma infegnato nella Scrittura , 
colla Tradizione, e dallaChiefa universale: con- 
feriamo piutrollo col JLeibnizio, che non cono- 
Iciamo ballantemente nè la natura del frutto 
vietato, nè la Tua azione, nè ì fuoi effetti , 
onde giudicare precifamente in quello affare (i ) . 

2. Se noi vedtlfimo in tutta la fua pienezza 
il piano della Provvidenza relativamente al ge- 
nere umano, quelli lamenti, e quelle temerarie 
quellioni ci parrebbero irragionevoli, piene d’in- 
gratitudine, ed ingiuriofe al Redentore, il qua- 
le ha data un’abbondante compenfazione per 
tutti i danni, che rifultano dal peccato di Ada- 
mo, foddisfacendo non folamente per il pecca- 
to Originale, ma ancora per i peccati attuali di 

tut- 


(i ) Elfais deThèodicte. Piima Parte jf. 122. 
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éutto il Mondo; Se noi fi lagniamo de! noftro 
fiato prefente, quello nafce perchè ne Tentiamo 
tutti gl’ incomodi, e non ne veggramo i van- 
taggi. Gli Angeli apportati fono ^caduti irrepa- 
rabilmente; ma i nortri primi Genitori fono (la- 
ti rialzati dalla loro caduta ; non è noftra col- 
pa fe fi troviamo nel fondo del precipizio, ma 
abbiamo un Redentore, ri quale ci ha cavati 
da quello colla Tua morte,' e colla Tua grazia • 
Dunque la dottrina dèi peccato Originale, qual* 
è! infegnata dalla Chiefa Cattolica non fa Dio 
nè autore del peccato , né ingiufto;,e tutte le 
difficoltà dei Pelagrani, der Sociniani, degli Ar-. 
miniani , e del Wiiby non hanno forza fe non 
Contro la imputazione nel fenlo di Lutero, e di 
Calvino. 

Le difficoltà circa la permiffione del peccata 
di Adamo appartengono ai Manicheifmo, onde 
federe quell’ Articolo, e 1* altro di Marcione.* 

Jùìvsrfi Siflemt per i [piegare il peccate Originale * 

\ il Domma dei peccato Originale è per uria 
parte cosf imporrante per la Religione, e per 
f altra cosi difficile a comprendere, e a persua- 
dere, che in tutti. i tempi fi è fatto grand’ iftu- 
dio per ripiegare la Tua natura, ed il modo cori 
cui fi comunichi • 

i. Si fuppolè , che le anime averterò peccato' 
iti una vita anteriore alla loro unione coi cor- 
pi umani; e quella opinione immaginata da; 
Platònici , attribuita ad Origene, e adottata da; 
Cabalifti , fu leguita da alcuni Moderni tra i 
$uali > Ruft , Clanvillè, ed Arrigo Moro ( i ) : : 

Oue- 

^ - .r- Il * * .... - \ MK 4 '* L \ . • -t T %f 
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( i ) Rufl Difcours fur la yéritè, Clanvi/ls , 
£ux- Orientali*. Enrico Mere T. Ih Operum 
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(Quella opinione prodotta come Ipotefi filolofi' 
ca, e che non è fe non una vana immagina- 
zione è fiata condannata dalla Chiela , e non 
jfpiega punto il Domina dei peccato Originale; 
poiché quefto peccato è trafmeflb agli uomini 
da Adamo. 

2. Fu fuppofto, che tutte le anime fofiero rin- 
chiul'e in Adamo, e per confeguenza abbiano 
avuto parte nel Tuo peccato . Quefta opinione, 
dalla quale non era molto lontano S. Agoftino], 
fu adottata da gran numero di Teologi della 
Confezione di Ausbourg; e »iel cominciare del 
noftro Secolo il Wolfrin ne ha fatro un princi- 
pio, onde (piegare la propagazione del peccato 
Originale. Tutti gli uomini, dic’egli, ne parte- 
cipano per imputazione; ma la depravazione è 
comunicata loro per via di propagazione, e que- 
fta l'uppone , che le anime provengano le une 
dalle altre. Prima del Wolflin, il Nicolai ave- 
va infegnato non efler potàbile, cheammerten- 
do la creazione immediata delle anime, fi fpie- 
ghi il peccato Originale (1). Quefta opinione, 
la quale è fiata condannata dalla Chiela è af- 
furda ; poiché 1’ anima effondo una foftanza ftm- 
plice, indi viabile > immateriale , è imponibile , 

che 


fofophicorum p. $65. in Mereavé Cabbalijiica ex- 
pofiiione Vjichoxori<e de vira minima, de jlnimó 
imm r tatuate . lAntopfycbomadjta conira eos , qui 
animai pofi difceffum a corpore dormire fomnta- 
runt ; cum appendice de Jinim<x praexjflentia . 
Tutte quefteOpere fi trovano nella Raccolta dei 
Poemi Fijofofici del Morovi in 8. a Cambrid- 
ge. Alcune fono fiate tradotte anche in Fran- 
cete. 

( 1 ) Chrifiophori VPolflini . Dilfert. in 4. a 
^ubinga. 


I? ’ J «• % 1 

7 fCL 

& I. 


wm 


L 


!’• ‘ 




E 


m. 


• . 


L' 




t **■ 


b 





. > *1 

/ r ■ V 

or* 


K 9 


■» r* 


fi i 

tè 


P 

ui 

p 


+ V, 

I il 

> - 

ir * 

*4 


Sr 


b- ’ u - - 

■£££31 




> 


L'v 1 




•". sr> ' ■ ■ i » 
pdirt- ìv 


• • 


I 


A « *. 

2 1© 


v 


•• i 


i» 


r 


W yv 


fe-' 

Ì0?«tj I 




■PH. . /:; } vP E? 

*he un’anima efca da un'altra per via di ema- 
nazione. Dall’altra parte quella opinione non 
{piegherebbe il peccato Originale; poiché le ani- 
me finchriife in quella di Adamo non perciò 
avrebbero avuto l'efercizio delle lóro facoltà, e 
finalmente, perchè Adamo avendo ottenuto il 
perdono del fuo peccato, l’avrebbero pure do- 
vuto ottenere tutti iiuoi figliuoli, quando le ani- 
me umane foflfero (late rinchiufe in quella dei 
primo uomo di modo, che avellerò avuto par- 
te nelle fue determinazioni . 

*. Si è coriofciuto, che le anime non hanno 
. efiftito prima di quella vita, che fono (late crea- 
te immediatamente da Dio., e che non fono 
emanazioni deil’anima di Adamo. Ma traquel- 
li , che giudicarono, che le anime efiflevano per 
via di emanazione, alcuni credevano , che tut- 
te fodero (late create, ed unire poi in corpi 
rinchiufl in quello di Adamo; altri penfavano, 
conforme al giudizio della Chiela , che le ani- 
me fi efeafifero a mifura, che il corpo umano 
fi formava in feno della Madre. II Siflema del- 
la generazione degli animali per via di anima- 
letti formati nel primo animale , i quali non 
fannò .altro che fvilupparfi, doveva far adotta- 
re la prima opinione. Periocchè il Leibnitziò 
credette di poter fpiegare . Ja propagazione del 
peccato Originale, q fu feguiro dal Rafiels, il 
quale Io (piegò più minutamente del Lei bui t- 
zio ( i )* ‘ < ^ ^ ^ 

Egli fupponé, che i corpi di tutti gli uomi- 
ni, che dovevano efiflere , fiano flati formati 
in Adamo, e che Iddio abbia unito a qne’pic- 

cio- 
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(i) Eflais de Thèodicèe Parte Prima J. 90. 
Traitè de 1 ’ efpri't humain del Rafie/s'#} Fìgtc? 
Stampato dal Jombert 1714. in 12. 
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doli corpi le anime umane , mentre non v* erà 
alcun motivo, per cui differire più a lungo la 
unione dell'anima col corpo, e perchè vivendo 
que’ piccioli corpi egualmente bene nel primo 
iftante della loro formazione, che dopo lavoro 
nafcita, non fi può fupporli privi di un’anima. 
Egli ammette dunque ne’ piccioli corpi umani, 
finchiufi in Adamo, delle anime umane. I pic- 
cioli corpi j uniti a quell’ anime, erano uniti 
coi corpi dei Padri , e ne traevano il loro nu- 
trimento, poiché in cafo diverfo fi farebbero dif- 
feccati. Perlocchè dovea effervi una comunica- 
zione tra Adamo , e il numero infinito 'delle 
perfone, ch’egli conteneva, limile all’ incirca a 
quella, cbe un fanciullo ha con fua Madre lu- 
bito che l’ha ricevuto nel fuo feno, e ficcome 
i movimenti della Madre fi comunicano ai 
fanciulli , cosi quelli di Adamo fi fono comu- 
nicati a tutti quelli, che dovevano nalcere da 
lui - Secondo quello fillema, quando Iddio proi- 
bì ad Adamo di mangiare del frutto dell’arbor 
re della fetenza del bene , e del male, le im- 
preffioni del fuo cervello fi comunicarono ai 
cervelli dei Tuoi figliuoli, i quali per conferen- 
za ebbero 1 ’ifleffe idee ; onde quando Adamo fu 
tentato di mangiare il frutto, ed acconféntì al- 
la tentazione, 4 i fuoi Figliuoli vi acconfentirond 
tanto pii facilmente , quanto che la mollezza 
delle loro fibre aveva fatto , cbe confervaflero 
più debilmente la memoria del precetto, e il 
corfo degli fpiriti animali era ajutato dal corfò 
degli fpiriti animali di Adamo. Quindi il loro 
peccato fu prefiò che firn ile a quello di una 
perfona , che fi rilveglia con foprafialro , o a 
quello dei fanciulli, che fono a balia, ond’è , 
dice ilRafiels, che quantunque fiano figli d’ ira , 
non fono tuttavia oggetto di una fomma ira , 
poiché Iddio fi contenta di privarli della fua 
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gloria fenza condannarli ai gaftighi de' peccato- 
ri . Quella Ipotefi è affolutamente lenza fon- 
damenro per via di ragione, %d il fìftema del- 
la generazione degli animali per via di anima- 
letti preefiftenti , e formati alla creazione dei 
Mondo, che n’è la baie, non è firmata oggidì 
molto verifimile, nè trova feguaci. Dall* altra 
parte non ifpiega null’affatto la comunicazione 
del peccato di Adamo ai fuoi Difceudenti ; poi- 
ché quelle anime, quando Adamo peccò , non 
avevano l’ulo della ragione, nè potevano dare 
un libero conlenfo; coficchè la fpiegazione dei 
Maomettani , per quanto ridicola fi fia , lembra 
più ragionevole ( i ) . Finalmente quefta opinio- 
ne è contraria alle decifioni della Chiefa . 

* Egli 


(1) Ebu >Ab(is dice , che fi formò un con- 
tratto tra Dio , e gli uomini , in forza di cui 
tutto il genere umano' fi obbligò di riconofcere 
Iddio per luo Sovrano Padrone , e di quello 
patto fi parla nell’ Alcorano al Capitolo incito- 
jato Maraf , in cui ecco quanto fi dice circa il 
peccato Originale, 

„ Quando-’ Iddio traile dalle renij di Adamo 
,, tutta la fua pofterità indirizzò a tutti gliuo- 
,, mini quefte paroie ; Non fono io il voftro 
„ Dio ? ed effi^rifpofero , sì . ,, Quell* Autore 
vuole, che tutti gH uomini fiano fiati realmetv 
te adunati in figura di formiche dottate d' in- 
telligenza nella Valle di Dahier nell’ Indie , e 
dopo una tale generai chiamata Iddio dice nel 
medefimo Capitolo. ,, Noi abbiamo chiamati 
„ dei Teftimonj affinchè gli uomini non dica- 
„ no nel giorno del giudizio; noi non ne lape- 
,, vamo nulla di cotal patto, e non dicano per 

ifcufare la loro impiega ; i noftri Padri han- 
„ no idolatrato prima di noi> e noi fiamo fiat; 
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4 . Egli è dunque certo i che .l'rfhima dei fi- 
fcliuplidi Adamo ntìn fi è creata fé non quat*. 
do fi formò un corpo umano nel feno di Èva; 
e per ifpiegare la trafmiflìorte del peccato orii 
girtale conviene fpiegare come il peccato di Ada- 
mo fi comunichi alle anime, che Iddio crea per 
finirle ai corpi umani , che fi genèraho . 

Ì Teologi fi folio divifi nel modo di fpiega- 
re anche quella dottrina j poiché molti hanno 
pretefo che il peccato originale non fia altro 
che il peccato di Adamo imputato ai fuoi di- 
Tome IV. H ^ fcen- 
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„ i loro imitatori nel modo ftefiò^ che fiamo 
,, flati ì loro difendenti. Ci Vorrete dunque 
3 , perdere i o Signore , per ciò , che hanno coni-» 
j» niello dei folli , e degl’ ignoranti contro di 
a voi 3, ? Herbelot Bibliot. Orienti alla parola 
*4 damo pag. 44* , 

I Maomettani credono ancorai che noi rice- 
vemmo dal nollro primo Padre un principio di 
Corruzione, che denominano la grana del cuo- 
re, l’amor proprio , e la conCupifcenza , che ci 
portano al peccato: quello è il peccato origi- 
nale, che i Maomettani ficonofeono provenute* 
dal nollro primo Padre, e dicono * che fia il 
principio di tutti gli .altri peccati. Maometto fi 
Vantava di eflerne fiato liberato dall’ Angelo' 
Gabriello, che gli aveva flerpato dal cuore quel- 
la nera lemente , e renduto per tal modo im- 
peccabile. Secondo altri Maomettani il peccate* 
Originale deriva dal maneggiare che fa il Dia- 
volo de’ bambini, finché li abbia fatti griaare, 
è dicono , ché GeluCrifio, e la Santa Vergine 
furono liberati da cotale palpeggi amento diabo- 
lico^ e perciò non ebbero peccato originale .* 
herbelot Bibliot. ©rient. alla parola Meri a n# 
pag. jfoi *• ^ 
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fendenti. Suppongono quelli Teologi, che fic- 
carne Iddio , quando {labili Abramo in Padre 
di tutti i Credenti, fece un parto colla fua po- 
flerità, così quando diede la giuftizia originale 
ad Adamo , ed al genere umano il noflro pri- 
mo Padre fi impegnò a fuo nome , e dei Tuoi 
difendenti di confervarla egli , ed i difendenti 
naedefimi, coll’ oftervanza del precetto, cheave- 
va ricevuto, e che fe non 1* oflervafle, la per- 
derebbe tanto egli , che elfi , ì quali renerebbe- 
ro foggetti alle flette pene di «nodo, che il pec- 
cato di Adamo divenne peccato di tutti: in 
Adamo, come in caufa , negli altri* come una 
Confeguenxa del patto contratto a nome lo- 
ro. Perlochè la fletta difubbidienza , che fu in 
Adamo un peccato attuale, divenne negli altri 
peccato originale per l’imputazione, che n’ è 
loro fatta, coficchè turro il Mondo peccò in 
Adamo quand’ egli peccò. Quella opinione fu 
loftenuta con molta forza dal Cattarino nel Con- 
cilio di Trento, e fu adottata quafi da tutti i 
Protettami . 

Ma fembra , che fia contraria a quarto la 
Scrittura, e la Tradizione c’ infognano circa il 
peccato originale, nè fi accordi molto benecoll* 
idee della giuftizia, e della bontà di Dio. Im- 
perciocché per imputare una colpa fi vuole un 
confenfo formale, nè batta un conlenfo prefun- 
to , quale unicamente riconofcono i Teologi , che 
non efigono altro confenfo nei figliuoli di Ada- 
mo oltre di quello. Un tal patto può ammet- 
terli, quando fi tratti di far del bene, ma non 
già quando fi tratti di gaftigare pofitivamente. 
La i'uppofizione del patto fatto tra Dio, e Ada- 
mo , eh’ c la baie d' una tal opinione è fuppo- 
fizione chimerica, della quale il Cattarino non 
Ha dato alcuna prova. 

Altri Teologi credettero ^ che dopo il pecca- 
to 
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tò di Adamo, fi corromperti; il filo 
de l’anima ufcendo pura dalle mani U> L/IU j 6 
riunendoli ad un corpo corrotto, contraefleVlà 
lua corruzione , come un puro liquore fi cor- 
rompe in un vafo inietto. Quella opinione 
dìcata da S.Agoftino fu feguita da Gregoriò da 
Rimini, dal Gabriel ec. 
r Per ifpiegare come il peccato del primo uo-; 
mo abbia corrotto il fuo corpo, Gregorio da Ri- 
mini fuppone, che il lerpente Converfando -con 
Èva abbia diretto contro di erta il luo fiato , e 
che un cotal fiato conragiolo abbia infettato il 
luo corpo : Ch’ Èva abbia comunicato il luo 
contagio ad Adamo, e che tutti due 1 * abbiano 
comunicato ai loro figliuoli in quella guifa , 
che noi veggiamo propagarli delle malattie ere- 
ditarie in certi Paefi, ed in certe Famiglie. Ma 
quando forte vero, che il fiato del Serpente avef- 
fe inferito nel corpo di Èva un principio di cor? 
ruzionc, che relafcion^ v’ ha tra una tale corru- 
zione ed il peccato, ÌJ quale è un* affezione dell’ 
anima? Una follanza immateriale può forfè cor- 
romperli contraendo la corruzione del corpo 
come un puro liquore li corrompe in un vafo 

infetto? 'y , ■ .ri -1 

Finalmente vi fono dé’ Teologi, che per Spie- 
gare la trafmirtione del peccato originale fup- 
pongono, che Iddio aveva formato il pianò di 
far nafcere tutti gli uomini da ufi folo per via 
di generazione, ed avea ftabifito una Legge , per 
. cui dovefle unire un’anima ad un corpo umano 
tutte le volte, che per via della generazione li 
formaffeun corpo umano. Iddio, fecondo quelli 
iftefli Teologi, li aveva fatto una Legge di uni-* 
re al corpo umano nato di Adamo un* anima 
fimile a quella del primo uomo- Adamo col 
fuo peccato perdette la grazia originale, e pe*- 
ciò, .quando generò un figliuolo, Iddio Unì a! 

H 2 fuo 


corpo', òn- 
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Tuo corpo un’ anima privata della giuftizia ori- 
ginale, e dei doni dello ftaro d’innocenza. L' Eftio 
ofTerva, che quella opinione indicata da S. Ci- 
rillo, e adottata da S. Anfelmo non ilpiega la 
tralmififione del peccato originale, perchè non 
la fa confiftere le non nella privazione della 
giuftiz’a originale , lochè non balta per ifpie- 
jgare il peccato originale, eh' è un difordine ; 
poiché farebbe poflìbile , fecondo Eftio , che un* 
anima forte privata della giuftizia originale, e 
che tuttavia non forte colpevole ne fregolata 
( i ). Quello Teologo crede dunque erter forza 
di fupporre, che l’anima privata della giuftizia 
originale fia unita ad un còrpo corrotto , il 
quale le comunichi il peccato. Ma il corpo è 
egli capace di peccare? può egli macchiare l’a- 
nima ? Ecco quello , che nè Scoto, nè l’ Eftio , 
nè alcun altro Teologo dei loro leguaci hanno 
mai potuto concepire. 

Il P. Mallebranche , ed il Nicole hanno pro- 
curato di fpiegarlo. Adamo, fecondo il 1\ Mal- 
lebranche , fu creato nell’ordine, e ficcome l’or- 
dine vuole, che Iddio non operi le non per lui, 
così Adamo ricevette nel nafeere un’ inclina- 
zione, che lo portava a Dio, ed un Inme , 
che gli faceva conofcere, che Iddio folo lo po- 
teva render felice > ficcome però Adamo aveva 
un corpo, che non tra inalterabile, e che do- 
vea nodrirfi , così Convenne, che forte avver- 
tito dèi bifogno di mangiare , e potelfe diftin- 
guere gli alimenti propr) a nodrirfi : fu dunque 
forza, che gli eleménti, proprj a mantenere l’ar- 
monia nel corpo di Adamo, facertèto nafeere 

nella 


( 1 ) Cyril. de Incarnar. \Avjel. De Concepr. 
Virg. C. V. de Libero Arbitr. C. XXII. 1 ìfiiuf 
in L. II. Sentent. Diftindì. $i. f.i. 
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niella lua anima dei (enti menti grati , e che 
quello, che potea nuocergli, gli cceitaflfe delle 
fenlazioni molefle; ma quelli piaceri, e quella 
movimenti non poterono renderlo Ichiavo , nè 
infelice come noi, poiché eflendo innocente era 
padrone afloluto dei movimenti , che fi eccita- 
vano nel tuo corpo . L’ ordine efige , che il 
corpo fia foggetto all’anima, onde Adamo fre- 
nava a luo piacere i movimenti, che fi eccita- 
vano nel luo corpo, di modo che le impreffioni 
fenfibili non l’impedivano di amare unicamen- 
te Dio, e non lo portavano a riguardare il cor- 
po come la caufa , o come l’oggetto , da cui 
dovev’ alpettarfi la fua felicità* Dopo che Ada- 
mo peccò perdette e da una parte l' impero j che 
a veva fopra i fuoi fenfi , e dall’ altra la giufti- 
zia originale: le impreffioni degli oggetti eller- 
ni produlfero in lui delle impreflìòni , che non 
fu più padrone di frenare, e che lo ftralcinaro- 
no luo mal grado verfo gli oggetti, che ecci- 
tarono in lui delie fenlazioni piacevoli. Iddio 
«aveva determinato di far nafeere tutti gli uo- 
mini da Adamo, e dì unire un" anima umana 
al corpo umano, che folle per generarfi da Ada- 
mo ; ma Iddio, fecondo il P. Mallebranche , 
non doveva accordare a quell' anima la giudi- 
zia originale fe non nel calò, che Adamo fi' 
mamenefle innocente* Per la qual colà Adamo 
ed Èva , dopo il loro peccato, primieramente 
perdettero l’impero , che avevano. fui loro ferii 
lì » ed i loro corpi eccitarono in erti dei piace- 
ri, che li portavano verlo gli oggetti fenfibili? 
in fecondo luogo Iddio univa ai corpi, che fi 
generavano da loro un’anima privata della giu- 
stizia originale. Iddio, fecondo il P. Mallebran- 
che, aveva riabilito una Legge, per cui doveva 
eilcrvi un continua commercio tra il cervello 
della madre c del bambino formato nel fuo fe- 
ti $ no 
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ijo , dimodoché tutti i fentlmenti , che fi e*< 
citavanp nella madre, dovevano pure eccitarli 
nel bambino. Sicché 1* anima di quello bambi- 
no, dopo il peccato di erta, doveva fentire tut- 
te je impreflìoni, che dagli oggetti fenfibili ri- 
traeva la madre, e ficcom* efla, elfere pur pri- 
vata della giultizia originale, eflTere portata ver- 
fo i corpi , amarli come forgente della Tua feli- 
iicità, e perciò elfere nel diiordine, o piuttollo 
avere la volontà difordinata : quello difordine 
non era libero, ma non pertanto era un difor- 
dine, che difpiaceva a Dio (i). 

Quella fpiegazipne ha certamente la marca 
del genio del P. Mallebranche, ma è appoggia- 
ta ad un fondamento molto debole , qual è la 
comunicazione tra il cervello della madre > e 
del figliuolo; poiché quella comunicazione non 
d provata , e quei fegni ellerni , che i fanciulli 
portano dal len materno, e che il P. Mallebran- 
che ha preli per immagini degli oggetti, che le 
madri hanno ardentemente bramato in tempo 
della loro gravidanza, non fono altro che l’ef- 
fetto di un l'angue ellravalàto per un moro trop- 
po violento , il quale può ben elfi-re nato da 
una viva impreffione, che fa fugli organi un 
oggetto fenlìbile. Quella impresone fi comuni- 
ca al langue del bambino , poiché vi è effetti- 
vamente una comunicazione tra i vali fangui- 
gni della madre, e quelli del bambino; ma non 
perciò il fangue ellra vaiato luppone , che il cer- 
vello del bambino debba avere ricevuto le iftelTe 


aim- 



( t ). MallebranCk Recheccbe de la veritè L'b- 
I. cap. 5. Lib.II. P. I, c,j. Eclair. Vili. Converl 7 - 
Cbretien. Entr. 4 . . u j. 
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impreflloni, che il cervello della madre, 
na cofa agevola una tale fuppofiziòhè ( x )^#y tt 
Ècco la fpiegazione del Nicole, i, L’ efper lènza 
» dimoflra, che Je inclinazioni dei padri fi co- 
h manicano ài figliuoli i e che quando l’ani- 
i, ma di quelli fi riniice alla materia, la quale 
>> traggono dai loto Genitori , coitcèpjfce delle 
i, affezioni limili a , che fia V anima di 
>> coloro 0a cui nafee; lo ché non pórrebbe av- 
,, venire quando ;il corpo , non àveffe certe de- 
i, tèrminate difpofizioni e l’anima dei bambi- 
ni ni non né partecipile col concepire inclina- 
zioni limili a. quelle dei doro padri, e delle 
loro madri, che avevano le medefimé difpo- 
5 j Azioni nel corpo . Ciò fuppofto è forza accor- 
ai dare , che Adàroo > peccando j fi precipitò cori 
j> tal impeto nell' amor dèlie creatore, che nori 
** foto mutò i fentimenti dell’ anima, ma tur- 
>> bò l’econòmia del fuò corpo 9 ih cui v* im- 
i, prefljé i veftigj dèllé (lìe paflìoni , e tale im- 
préfliòne fu infinitamente pift forte* é piùpro- 
i, fonda di quelle, Che fi formano peccati J 
iì che gli uomini attualmente > comthérròmM 
Per tal motivo divenne dunque Adamo inca- 
»» pace di generar figliuoli, che avefleto il cor- 
i, po diverfamenté difpofto dal fuo di modo 
chVeffendo unite le anime nel momento , iii 
i* cui fonò Create i a corali corpi - corrotti , ne 
k> contraggono ihclinazioni relative àìlè tracce j 
ii ed ai veftigj itnprèffi in tali corpi, edincon- 
i§ féguénza l'amore dominante per ìe,creaturej 
i, dal che fi fanno nimiche di Dio .5 
il Ma perchè le anime, che fonofoflafiaè fpi- 
*0 y.* . • H ' 4 ;> ri- 

' / ♦ <*“ k'. • \ t ». ‘Nj • 




j (« ) Vedete Diflèrt. l J hyfique fur ia force de 
rimagination des femmes enceintes 1 jj 7. ift SÌ 
Lettres fur 1 ‘ imagination des VifìonaireS 1 
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rituali contraggono certe' determinate incll- 
„ nazioni relative alle difpofizioni delia roate- 
ria? ' - ' * <|! ' 0 i\ 

„ Si può , per ifpiegar quello , (upporre , che 
M Iddio formando l’ edere dell’ uomo, dante la 
unione di un’ anima fpirituale con una ma- 
lteria corporea , e dante" 1* aver voluto , che 
gli uomini traeffero la loro origine^ da un lo- 
to Rabbia - dabilite quede due Leggi, che giu-, 
dicò opportune per un- edere di tal natura , 
La prima, che i corpi dei Bambini doveffe- 
„ ro efler fimili a 'quelli dei loro padri, ed ave- 
,, re all* incirca le medelìme impredìoni ognora 
eh* edrania caufa non li alterade . La fecon- 
„■ da, che l’anima unita al corpo rifentiffe cer- 
■j- te inclinazioni ognivolta che il fuo corpo 
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avelie certe impredìoni . ’ Quede due leggi 
erano neceffarie per la propagazione del ge- 
nere umano ,< e non avrebbero recaro alcun 
danno agli uomini , fe Adamo , col confervare. 
la fua innocenza , avede confervato il fuo cor- 
po nello dato, in cui Iddio l’aveva formato.: 
mà avendolo alterato, e corrotto col fuopeo 
cato, la fovrana giudizìa di Dio infin itamene 
te elevata fopra la natura non ha dimato di 
„ dovere per ciò mutare le Leggi dabilite pri- 
‘ m a del peccato, onde tuffi (tendo cotali Leg- 
gi, Adamo ba comunicato, a’ fuoi figliuoli un 
”• corpo corrotto. 

”• )t Ma - come , dicono , concepire l’ amore domì- 
ij' name -della creatura , che contrae l’anima 
” quando è unita ai corpi, che provengono da 

„ Adamo M "• - 55 ! 4 -a 

„Quefto fi debbe intendere nel modo ideilo * 

af con cui fi concepifce la grazia giudicante 
‘ r fj nei fanciulli battezzati, cioè ficcome T anima 
,, dei fanciulli , in forza della grazia , che rice«. 
„ ve , è abitualmente rivolta verfo Dio, e lo 

, „ ama 
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ama nel modo , con cui ì giufti amano Dio 
3 , mentre dormono , così 1* anima dei fanciulli 
„ per F effetto di quella inclinazione , che con- 
3t trae , diventa abitualmente rivoltata verfo 
„ la creatura come luo unico fine, e Fama in 
„ quella guila, in cui i malvagi amano ilMon* 
3 , do mentre dormono : giacché non fi debbe 
3 , già credere , che le noftre inclinazioni peri-* 
j, Icano in tempo del Tonno, e mutano folamen- 
„ te fiato ; e tali inclinazioni ballano per ren- 
„ dere gli uni giufii , quando fono buone , e gli 
3 , altri rei, quando fono malvagie (i). ,, 

11 Nicole non confiderà quefta Ipiegazione fò 
non come quel di più probabile , che fi polla 
dire. 

Quel , che abbiamo riferito intorno le diver- 
fe fpiegazioni del peccato Originale , è in qual-, 
che modo la ftoria dello fpirito umano rappor- 
to a quell’ oggetto , onde polliamo concludere 
i. Che la dottrina della Chiefa fopra il pecca- 
to Originale non c opera dello fpirito umano , 
poiché i divertì fiati , per i quali è pailato , 
j non hanno fatto che variare le fpiegazioni di 
quello Domina , e non ne hanno attaccata i* 
efìfienza , ò fe F hanno attaccata egli fi fu per 
l’impofiibilità dì ('piegarla , lochè panni , che 
necelfariamente fupponga , che quello Domina 
non è in niun modo immaginato dagli uomini. 
Secondariamente quefta ftoria può fervire ar far- 
ci conofcere all’ incirca il progrelfo della ragio- 
ne umana da Origene fipo a Mallebrancbe , ed 
a Nicole. - .i 


. TER- 

( i ) TSfico/e Inftr. lur le Symbole . Seconda 

Istruitone Seti. 4. c. a. u ' > 
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i TERZO ERRORE DI PELAGIO 
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Sulla neceflìtk delta Grazia # 
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*Ìf)È r rendere iiiefcufabili i peccatori » che non 
ubbidivano ali* impetuofità del fuo zelo ; 
Pelagioj pretendeva di ritrovare nell* uomo ittef r 
fo rutti gli ajuti neceffarj per» giugnere al piu 
alto grado dèlia perfezione j e combatreva^iut- 
éi i Dommi j Coi quali pareva flabilirfi la cor- 
ruzione originale dell* uomo > ò limitarli ledi 
Jui forze naturali per il bene, e .non far dipen- 
derei interamente dall’ uomo , la fua fallite, 
è la fua virtù; quindi fi vede * che negò non 
(blamente il peccato originale , ma ancora 
la neceffità della Grazia» La libertà dell* ac- 
ino era la bafe* fu di cui piantava quella- ulti- 
ma opinione* '■ 

Iddio, dicevano, i Pelagiani; non.ha voluto ^ 
thè 1* uomo foffe néceflariamente portato al Vi- 
zio j 0 alla virtù ; egli ì* ha creato Colla liber- 
tà di rivoglierfi o all* uno > o all*, altra : quella 
è una verità generalmente riconofciùta , ed in- 
fegnata ; coftantementé dalla" Chiefa contro i 
Marcioniti , i .Manichei , ed i Filofofi Pagania 
«Dunque é certo , che 1* uomo nafce colla liber- 
tà di efiere virtuofo , o. viziofo , e che diviene 
V uno, o V altro a fua eiezione » dunque 1’* uo- 
mo ha lina vera poflibiìità di far, il bene , o il 
male , ed è libero a quelli due titoli. 

La libertà di fare usa Cofa ftippòne neceffa- 
riamente 1* Unione di tutte la caule, e di tutte 
le condizioni neceffarie a farla ; quindi è , che 
non è liberò, riguardo ad un effetto, ognora che 
bianchi una delle caufe, o condizioni * che na- 
turalmente fi efigono a produrlo ; Perlochè * ad 
effetto di avere la libertà di vedere gli oggetti* 

coti' 
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conviene avere non fidamente la facoltà di ve- 
dere. lana ed intera , ma anche conviene , che 
1’ oggetto fia chiaro ed in una certa diflanza , 
e per quanto buoni occhi fi abbia , non fi por- 
rebbero vedere gli oggetti , fe fi ftafle nelle te- 
nebre , o fe T oggetto foie in diftanza troppo 
grande : perchè dunque 1* uomo nafea colla li- 
bertà di fare il bene , o il male , dee ricevere 
dalla natura , e riunire in fe tutte le condizio- 
ni, e tutte le càufe, che naturalmente G efigo- 
no, e fono necelfarie per il bene , o per il pia- 
le . La grazia non gli è dunque oeceflàm > op- 
pure fe 1’ uomo ha bifogno d’ un lòccorfi) eftra- 
ordinario, e differente dalle qualità , eh? riceve 
dalla natura , forz’ è, che ngfca- foggetto ad 
una fatalità inevitàbile, e fia fenza libertà. 

.Si Allevarono tutti contro quella dottrina dt 
Pelagio, e gli fu oppofta 1’ autorità della Scrit- 
tura , la quale c’ inlegna , che oiuno può anda- 
re a . Di# , fe Gefucrifto non 1’ attragge ; eh* 
noi nuli’ abbiamo , che non 1’ abbiamo ricevu- 
to ; e che non dobbiamo glorificarfi , come fe 
vi lòlle qualche cofa in noi , che non avefiSmo 
ricevuto ; che la grazia è quella , che ci falva 
colla fede, e che quello non viene da noi* poi- 
ché è dono di Dio ; che noi non fiamo atti a 
formare alcun penfier buono da noi fieifi , ma 
eh’ è Iddio, che fe ne rende capaci ( i ). 

All’ autorità della Scrittura i Cattolici uniro- 
no l' autorità dei Padri ; poiché non fi deve 
già credere, che i Padri , i quali hanno prece- 
duto Pelagio , fiano fiati Pelagiani , poiché S« 
Agoftina fece vedere che la . Dottrina della 
Chiefa fulla necefiità delia grazia era fiata chia- 
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ramente mfegnata dai Padri dei primi quattro 
Secoli della Chiela , e che quei Padri non ave- 
vano fatto altro che trafmectere quello , che 
avevano imparato , ed inlegnare ai loro figliuo- 
li quello , che avevano ricevuto dai loro Padri 

* Che ci* vengano ad allegare dopo di ciò , di- 
ce ilBofluet, delle variazioni in quelle materie „ 
„ ma quando non fi voletfe credere a S. Ago- 
(lino teflimonio fenza eccezione in quello ar- 
3> gomenro; fenza aver biiogno , di ventilare i 
„ pafli particolari, eh’ egli ha prodotto, niuno, 
5 , négherà quello fatto pubblico, che i Pelagia- 
5> ni trovarono tutta la Chiefà in pofieffo di 
,, chiedere in tutte le fue orazioni la grazia di 
„ Dio , come un foccorlo necefiario non fola- 
„ mente per ben credere , ma per ben orare j 
lochè luppollo come certo ed indubitato , 
non v* è cola più ingiù Ha che (ollenere dopo 
„ di ciò, che la Fede della Chiefa non fia fta- 
„ ra perfetta circa la grazia (2). „ 

La neceffità della grazia era creduta così ge- 
neralmente , che Pelagio, attaccandola , folle- 
vò tutti i Fedeli, e fu obbligato di riconofcerla 
nel Concilio di Palellina . Finalmente i Concilj 
adunati contro Pelagio , ed i Sommi Pontefi- 
ci hanno collantemente riconofciuto la neceflìtà 
della grazia per tutte l’ opere di falute (5). La 

ne- 


( 1 ) Lib. I. e IL contr. Julian. Lib. IV. ad 
Bonifacium C. 8. De bono perfeveran. c. 4.5.19. 

(2) tioffuet Premier Avertiffement fur ies Let- 
tres de Jurieu art. 34. 

(?) Concil. Cartn. C. I. 52» ConciL Mi- 
levit. in epifl. ad Innocen. Vedere in quello pro- 
pofito il »oltiv> articolo 1 ELAGlO, PofliQ) T^o- 
fu > Carniera Hill. Pclag, Hxref 




necefiità della grazia non fi giudicava contrai 
ria alla libertà ; poiché, quando fi diceva , che 
. la grazia era neceflaria, non fi negava già { , che 
I* uomo non avefie naturalmente facoltà di o- 
perare il bene , o il male , ma fi pretendeva , 
che con tal potere non glh fofle mai potàbile di 
andare a Gefucriflo fenza la grazia , e quello 
Domina della necetàtà della grazia per 1’ opere 
di falute non era contrario alla libertà dell* uo- 
mo per le cofe d* un ordine naturale , e quindi 
la necefiità della grazia non era oppofta alla 
libertà , che fi aveva difefa contro i Manichei . 
Diftinguendo attentamente quelli due oggetti fi 
fpiegano tutti i palli , nei quali pareva , che i 
Padri non fupponefiero la necefiità della gra- 
zia , e fi fa vedere , che non erano favorevoli 
al Pelagianifmo. f. : 

QUARTO ERRORE 01 PELAGIO 

« . • « • • * » 

Intorno la natura della gratta di cui riconobbe 

la necefiità* 

» * • • , • 

V Edendo Pelagio , che la fua opinione rr*- 
voltava i Fedeli, e che non poteva met- 
tere in dubbio l' autenticità dei palli prodotti 
dai Cattolici, procurò di Ipiegarli , fe pfeteie di 
fion hegare punto la necefiità della grazia in 
quel fenfo , in cui I* infognava la Scrittura . Iti 
fatti, diceva Pefagió, conviene* in ogn* uomo 
che opera diflinguere tre cofe, il potere, il Vo- 
. I ere, e 1* azione. L’azione é 1* effetto delle no* 
ftre volontà, ed è prodotfa dalla noftra propria 
determinazione ; ma da Dio foto noi ne abbia- 
mo il potere , e da fui riconofciamo là noftrà 
eli fi enea ,.la noftra Volontà ,* e tutte le noftre 
facoltà ; da lui abbiamo ii poter di penfare, di 
cui godiamo , di voler il bene , poich’ egli no» 
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c’ e debifore nè della noftra efiftenza ", né di 
quelle facoltà » fono dunque tutte quelle, cofe 
una grazia , e per confeguenaa Iddio c la cau- 
fa principale delle nóftre azioni , e dei noflri 
meriti ( i ). 

La grazia , di cui la Scrittura c’ infegna la 
necelfità è la grazia del Redentore, quella che 
ti fa andare a Gefucrillo , e lenza della quale 
non potreflnro andare a lui ; or quella grazia 
non è nè J’ efiftenza, nè la confervazione . 

Pelagio fu dunque coflrettodi riconofcere una 
grazia diverfa dal libero arbitrio, e dall’ efillen- 
za ; ma ficcome quella grazia ci fa conofcere 
Gefucrillo ,e andare a lui, così prerele, che la 
grazia necelfaria per falvarcifolfe la predicazio-, 
ne del Vangelo . i miracoli , che Criflo aveva 
operato, gli efempli, che ci aveva dati ec. 

I Cattolici provarono , che quella grazia era 
tm* azione di Dio full’ intelletto e fulla volon- 
tà , e provarono di più a Pelagio , che Iddio 
opera in noi il volere , ed il fare , che la gra- 
zia di Gefucrillo fi fparge fui noftri cuori ec. 

CO* 

Pelagio ftretto da tali ragioni riconobbe la 
necelfità d’una grazia interna, ma pretefe, che 
non folle necelfaria le non per agire più facil- 
mente . Egli fu convinto con tutti quei palli , 
i quali dicono, che noi nulla polliamo fare len- 
za Gefuctifto ec. I Pelagiani, i quali non ave- 
vano negato il peccato originale , e la necelfità 
della grazia fe non per far dipendere dall’ucmo 
iftelfo la fua falute, non potevano negare nè il 

pec- - 


(1) Tclag. Lib. III. De libero arbitr. citato 
da S. Agoltmo nel Libro de Gratia Chrifti c.4. 
De geftis Palaeftinorum Epift. ad Six. c. 10» 

(2) Dè Grat. Chrifti. 
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peccato originale , nè la necelfità d' una grazia 
interiore, la quale rifehiara 1* intelletto, e muo- 
ve la volontà, i Pelagiani, dirti, per far dipen- 
dere dall* uomo folo la fua falute , pretefero , 
che cotal grazia interiore fi accordarti? ai meri- 
ti degli uomini , e confervavano per tal modo 
il punto fondamentale del loro Siliema (i ). 

Quell’ errore fulla gratuità della grazia fu 
condannato dal Concilio di Paleflina , e da Pe- 
lagio medefimo, ma fintamente , come lo pro- 
va S. Agallino (2) . La Fede della Chiefa fili- 
la gratuità della Grazia non ha mai variato ; 
tuttavia non fu mai definita efpreflamente nei 
Concilj d’ Africa; o fia perchè non abbiano vo- 
luto tllenderfi in tale quellione , filila natura 
della quale alcuni moflravano d’eflere imbaraz- 
zati, o fia perchè dalla gratuità della grazia fi 
aveva fatto partaggio fino al Domma della 
Predeftinazione , che non era opportuno di toc- 
care (5). Non s’è definito di più circa la gra- 
zia nei Concili adunati contro i Pelagiani , nè 
fi trova, che vi fi abbia trattato nè del modo, 
con cui operi quella grazia , nè della fua elfi- 
caceia. Tutte quelle ricerche furono confi guen- 
ze neceflfarie delle rifleflioni , che fi fecero fugli 
ferirti di S. Agortino contro i Pelagiani, e cir- 
ca la Predeflinazione ( 4 ) , Per erterne convin- 
to balla richiamarli in memoria l'origine, e lo 
fviluppamento del Pelagianifmo , il principio , 

da 


( 1) lAuguft. Contr. Julian» Lib- IV. c. 3. ad 
S. Epill. ad Vital. de grar. Chr. c. 22. 23. Ep. 
106. c. iS. 

( 2 ) Iyi . Carnier Hill. Pelag. DilTert. 2. pag. 
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O) Gtanier. Ivi Diflert.7. 

C4) Ivi pag, 302, ’ 


,n* t P È 

da cui fi dipartì Peiagio , e le queftioni j eli* 
entrarono neceffariamente nel piano della fuà 
difefa , e da ciò chiaramente rilevali , che il 
modo, con cui opera la grazia era ailolutatneip 
te eftranio a quel piano ; onde i Condì; i che 
hanno condannato i Pelagiani non hanno fif- 
fato in cotale oggetto a fiue di pronunziar fen- 
tenza* / , ' . . ■ 

L‘ Iftoria del Pelagianifirio , è de’ fuoi. Dorar 
mi è fiata molto bene deferitrà dal Voflìo, dal 
P. Garnier, dal Cardinal Noris, e dall* UfleriO 
nelle Tue antichità della Ghiela Brittanica. 

PEREENI o fia PERAT1CI * Vedete EÙ- 
FRATE. . 

PERFETTI nome , thè prendevano la mag- 
gior parte degli Eretici , i quali pretendevano 
di riformare la Chiefa , o di praticare qualche’ 
virtù eftraordinaria . Quefli fono quelli , che 
con altro nome vengono denominati Turitani 
dei quali nell’ Articolo AiblGLIÀ. Catteri ec» 
PIETRO DÉ BRUYS era un fem plice Lai-* 
co, il quale infegnava non doverli dare il bar.» 
tefimo ai bambini, iY qual’ era egualmente inu- 
tile a tutti gli altri , che non potevano fare un 
atto di Fede nel riceverlo, x. Condannava l’ufo 
delle Chiefe, dei Templi, degli Altari, e li fa- 
cev’ abbattere e* Condannava il culto delle Grò - 1 
ci , è le faceva fpezzare 3 . Credeva inutile 1# 
Mefla , e ne vietava la celebrazione 4 . Infe^ 
gnava , che le elemofine , é le orazioni eranot 
inutili, ai morti, e vietava di cantare le Iodi M 
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Là Francia èra fiata infettata uri Secolo pri* 
ina dagli errori dei Manichei , e n’ erano fiat» 
bruciati molti in diverfe Provincie ; I* efiremo' 
rigote péro , cori cui erano fiati trattati gli 
Aveva rendati più circofpetti , ma avevano au- 
mentato il loro odiò contro il Clero , il quale 

' àvé- 


t* E *29 , 

ìiveva éccltato contro di loro il zelò dei Prìti* 
tipi. La'brama di vendicarfi.del Clero divenne 
. T oggetto principale di que’ fanatici , i quali fi 
rivollero ad attaccare tutto ciò , che conciliava 
flima , rifpttto, ed autorità del Clero ; perloc- 
chè attaccarono 1* efficacia dei Sagramenti , le 
Cerimonie della Chiefa, la differenza, che l’or* 
dme mette tra i feniplici Laici ed.il Clero 3 e 
finalmente V autorità dei Pallori del primo or- 
dine • Occupati da cotale oggetto abbandonaro- 
no infenfibiliiienté i Donimi del Manicheifmo * 
li quali erano di troppo pericolo a difenderli. * 
e fe la prefero coi Sagramenti * col Clero , Col- 
le Cerimonie ec. I difordini e 1* ignoranza del 
Clero erano eflremi ; tutto era venale nella mag- 
gior parte delle Chiefe ; fino i Sagramenti era- 
no fpeffo amminiflrati da Simoniaci , e da pub- 
blici Concubinarj ; il popolo governato da tali 
Pallori era (èppéllito in urla profonda ignoran- 
za * e difpollo a follevarfi contro di lóro $ per- 
iochè ogn’ uomo. Che aveva un* immagitiaziq- 
ne viva, poteva divenire capo di Setta , predi- 
cando contro il Clero; contro le cerimonie del- 
la Chìefa, e contro i Sagramenti * Siccome y* 
erano molti di tali , Settari fpfarfi pet la Lin- 
guadoca , e per il Delfinato , così produffero' 
nel dodicefimo Secolo una folla di picciole Set- 
te ; le quali fi fparferò per diverfe Provincie 
della Francia, e prefero diverfe forme, fecondo 
il carattere del Capo della Setta : tali furono 
Tancbelinoi Pietro de Bruys , Enrico , Arnaldo’ 
da Brefcia , Che tutti formarono le loro Sette. 

Pietro de Bruys Icorfe le Provincie Taccheg- 
giando le Chiefe * abbattendo le Croci * diftrug- 
gendo gli Altari ; nè fi vedevano in Provenza* 5 
che Crilliani ribattezzati , e Chiefe profanate . 
JEgli rie ftf ben jirello difcàcciato s e paf$Ò iti 
Linguadoca dove fu arrecato , od abbruciate* 
Tomo IV,' } ' v ik 

• « .7 
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vìvo (i) .*1 Protettami formano ordinariamen- 
te di Pietro de Bruys uno ‘dei loro Patriarchi , 
dei quali Iddio fi fia fervito affine di perpetua- 
re la verità (a) . Quefta opinione non è fon- 
data in alcun monumento di quei tempi . In 
fatti come mai i Protesami, i quali condanna- 
no ali Anabattifti , poffono tanto efaltare 1 * au- 
torità di Pietro de Bruys, il quale non era real- 
mente che un Anabatfifta? A quali ettremità fi 
è ridotto quando fi è coftretto a cercare.il filo 
della tradizione delle Chiefe Protettami in uo- 
mini di tal fatta. ...... . 

‘ Si fono confuta^ gli errori di lui circa le o- 
razioni per li morti all’ Articolo VIG 1 LANZIO; 
i Tuoi errori fui culto della Croce all' Articolo 
ICONOCLASTI ; i fuoi errori fulla neceffità , 
che fi a fanto il miniftro dei Sacramenti all’Ar- 
ticolo RIBATTEZZANTI;' ed i fuoi errori ful- 
la prefenza reale nell’ Articolo BERENGARIO : 
Egli ebbe tre fuoi difcepoli uno per nome En- 
rico de Bruys , del quale abbiamo ragionato nel 
fuo Articolo. Il Bafnage ha pretefo fenz’ addur- 
re alcuna prova, che froftui abbia formato una 

Setta affai grande ( * )- 
* Un Autore Francefe (4) oflerva , che I an- 
no 1126. cominciò coftui la fua miffione, ed 
attribuifce a coftui, che abbi infegnato, oltre i 
fopradetti errori,' che l’Eucariftia era una co fa 
inconcludente, e non poteva effere materia del 
* * - ; ’■ Sa- 


(1) D' jlrgtntrc Colleft. Judic. T. I. pag. 

D uditi, T-VI. Siecl. i2. 

Zi Bafnage Hift, des Egl.fes Refor. T.I. IV. 
period. c. 6 , pag. 154* 

(3 ) Ivi pag. 146. _ . 

* (4) Tincbinat. Di&ion. Chron. Art. Pierre 

de Bruys pag. 4/6. 
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Sacrificio, Il Venerabile Pietro diCIugny, e San 
Bernardo hanno fcritto contro di coftui , £,lq fe- 
cero condannare da tutti i Vefcovi della Proven- 
za, e della Linguadoca , la quale condanna fu 
confermata dal IL Concìlio Lateranefe 1 ’ anno 
1159. Si poffono vedere, intorno acoflui, il 
vonio annoi 126. il Gcnebrardo in Innocenzo II 
il Vratcolo Titolo Petrobrufiani , ed i Centuria-, 
tori Maddeburgefi Centuria XII. c. 5>j 


Jpì r 4 »C»r '.''Ifl i 

. r • fj * f - 

• :s • > j.** J7 X <; > j * . . 

r i fj CA Vji r i I V' * ' '* * ) t fi *i< 

0 PIETRO 4 ' Osma profelfqre di Teologia in 
Salamanca > infegnò in un Trattato delle Con- 
fezione i, Che i peccati, mortali quanto* alla, 
colpa, ed alla pena dell'altra vita, fono (cancel- 
lati colla contrizione del cuore > lenza fubordi- 
nazione alle chiavi della Chiefa... iC ~ ; 

-jj. Chela confezione dei peccati fin* particola- 
re, f circa la fpezie , non è di diritto Divino , 
ma è fondata (blamente in uno .ftatuto della 
Cb'<i* Univerfale, 

g. ,£he non fi deve confeZarfi dei cattivi pen- 
fieri, i quali fono (cancellati , dall' avyerfione , 
chele pe. ha, fenza riguardo alla confezione. 

0 Of Che la confezione ,de,ye farfi dei, peccati fe- 
greti , e non di quelli che non fono ponofeiuti . 

. 5. Che non fi debbono aflolvere i penitenti 
prima che abbiano compita la foddisfapione lo- 
ro ingiunta,; >.«. *:/. ; . - . 

j( 6 . Che il .Papa v nop. .aveva facoltà di. «metr 
tereble pene del Purgatorio. 

. 7. Che la Chiefa della Città diRoma può-er 
«ranelle fue deqifioni. / • • . v . r» 

8. Qhe il Papa non può difpenfare dai Decre- 
ti della Chiela Univerlale. •. y » 

% .Che - il Sacramento di Penitenza » quanto 
alla grazia che produce » è un Sacramento del* 

I a la- 
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hi Legge ' di natura il quale iti nìfcn itlògo è 
ftabiiito / nell* Antico, e nel Nuovo Teftamen- 


to. 


< * / \H 

» * «4 A 


r 


Alfonfo Carillo Arcivefcovo di Toledo, ilqua- 
lfe avea adunato i più dotti Teologi della fua 
Didelfi, condannò quefte PropoGzioni come ete- 
riche errònee , fcandalofe, e malfonanti, ed i 
libri dell* Autore furono abbruciati unitamente 
colla fua Cattedra . Sifto IV. confermò tjuefto 
giudizio nell'anno 14 79. Non fi è veduto , che 
Pietro de Bruys abbia formato Setta ( 1 . Noi 
abbiamo confutati gli errori di Pietro d* Ofma 
circa H potere del Papa negli Articoli Grìgi , e 
Luterò. Il fuo errore della Penitenza^ confu- 
tato da Gefucrffto medefimo, il quale dice, che 
i peccati, Che la Chiefa non rimette, non fo- 
no rimeffi . il fuo errore circa la. confezione 
fu rinnovato dai Calvinifti, i quali non fanno 
afeendere V iftiturione della nbceZità della Con- 
fezione* che al Concilio Làteranefe nel 1115* 
fotto Innocenzo III. 

Alcuni dotti Cattolici hanno provato, che la 
Confezione .Sacramentale dei peccati, così in 
generale V'Còme m particolare, così dì peccati 
fegreti, tome di pubblici, era fiata ulataintur* 
ri i fecoli dalla nafeita del Crifiianefimo; eh* i 
d’ iftituzione divina \ che obbliga per diritto 
divino ; onde non potendo fe non ripetere quel- 
lo , che hanno detto cotali Autori, bafta d’ in- 
dicarne qualcheduno (2). Ma crediamo di do- 
vere qui foggiugnere quello* che ha fcritto M. 

■ ; ■ * dì • 


. 


é 


* 




*v 


( 1 ) Bannts In 2. 2. q. 1. art. io. p. 121; Col- 
left. Goocil. Harduifti T. IX. pag. 14^8. D' >Ar- 
gentvc Colleft. Judic. T.I. ' “ * - ' 

* ( 2 vd/e/f. còntra Dalleum . Saint Mar - 

rèe Trattato della Confeff. ec. f : * - - •« 
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di Meaux circa la Confezione nella fua elpofi- 
zione della Fede della Chiefa Cattolica. 

j, Noi crediamo, eh’ è piaciuto a Gefucrilto, 
„ che quelli i quali fi fono fottommefli all’ autori- 
,, tà della Chiefa col Battei! mo , e che dipoi 
,, hanno violato le Leggi del Vangelo, debba- 
„ no fubire il giudizio della Chiefa medefima 
„ nel Tribunale di Penitenza, in cui efercita la 
„ facoltà, che l’è data di rimettere, e di rite- 
3 , nere i peccati. I termini della commilitone , 
„ data ai miniftri della Chiefa per aflblvere i 
„ peccati , fono tanto generali , che non fi può 
„ ridurre la commiflione , fenza temerità., aifo- 
j, li peccati pubblici; e ficcome , quando pro- 
„ nunziano l’aflòluzione in nome di Gefucrilto , 
„ non fanno che tifare i termini efprefii di tale 
,, commiflione , così è tenuto, che il giudizio 
„ fia refo da Gefucrilto medefimo , da cui 
3 , fono ftabiliti Giudici, ed è quel Pontefice in- 
,, vifibile, che affolve internamente il penitente 
„ in tempo, che il Prete efercita iL miniftero 
„ citeriore. Eflendo quello giudizio un freno tan- 
„ to neceflario al libertinaggio , una forgente 
„ tanto feconda* di faggi configli, una confola- 
„ zione tanto fenfibile per le anime afflitte a 
„ motivo dei loro peccati , allorché non foIa r 
„ mente fi dichiara loro in termini generali l’ af- 
„ foluzione , come ufano i facri Miniftri , ma 
„ che fi aflolvono effettivamente per autorità di 
,, Gefucrilto, dopo un efame particolare, e con 
„ cognizione di caufa ; noi. non portiamo crede- 
„ re , che i noftri avverfarj abbiano a riguarda- 
,, re tanti vantaggi fenza dolerfene , che gli 
„ hanno perduti , e fenza provar qualche roflo- 
„ re d* una Riforma, che ha troncato una prati- 
„ ca così falutevole e così fanta. 

PETROBRUSIANI Difcepoli di Pietro di 
Bruys. 

I S PIE- 
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PIETISH . Vedétel’ Articolo delle Sette, che 
fi fpno formate tra i Luterani . 

• PIRRO * Vedete Monoteliti 4 

- 1 x .ih iU a'- .* tk,. 
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PRASSEA era di Frigia, ed era flato Mori* 
tanifta , come pure Teodoto di Bifanzio, e fi 
portò dall’ Alia in Roma, dove abbandonò la 
tetra di Montano. Egli era flato pofló in pri. 
gione per la Fede, e fi era acquiflato flima nel- 
la Chiefa fotro il Pontificato di Vittore. Nello 
Hello tempo Teodoro di Bifanzio, che non ave- 
va potuto refiflere alla perfecuzione , difle , per 
ifeufare la fua colpa, ché noti aveva, col rine- 
gare Criflo, rinegato fe non un uomo. Artemo- 
ne, e gli Eretici noti col nome di Alogi aveva-* 
ho adottato quell’ errore , e foflenevano, cheGe- 
fucriflo noti folfe Dio . Quella dottrina era fia- 
ta condannata dalla Chiefa , onde la Chiefa in- 
legnava contro Marcioné , Cerdpne , Cerinto ec» 
eifervt un folo Principio di tutto quello, eh* è* 
e eohtro Teodoro, e/Ter Gefucriflo Dio. Praffea 
uni quelle idee , e conclufe , ché Gefucriflo noti 
era diftinto dal Padre, poiché allofa converreb- 
be riconofcére dué Principj, o accordare a Teo- 
doto, che Gefucriflo rton folle Dio. Aggiugnere 
à ciò i che Iddio iriedefinio dice: Io fono Id- 
dio, e fuori di me rtort ve né fono altri: il Pa- 
dre ed Io fiàmo urt folo; quello, che mi vede, 
vede pure mio Padre} Io fono nel Padre, ed il 
Padre in me* • * 

Quella, per quanto mi fembra fu l’origine 
dell’errore di PrafTea, e non già nacque dalle 
difpute intortìo la diflinzione delle Perfone, che 
non ci entravano allora, e delle quali non ce 
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ne trovava alcuna traccia. in Tertulliano, che 
che ne dica il le Clero (i). ' 

Praffea credea , che la Aia opinione forte il 
ìblo mezzo; ónde prémùniffi contro i Siftemi ; 
che ammettevano molti , Principi, e ftabilire l’u- 
nità di Dio; e. per tal motivò furono detti i 
fuoi Difcepoli Monarchici . Stabilita una fola 
perfona hellà Divinità ne feguiva, che , fi forte 
incarnato ; che averte foffèrto &c. il Padre, e 
frer tal motivo i Difcepoli di Paffea furono det- 
ti Tatripàjjìani i • , d 

* Noi noteremo in quello ‘ luogo , Che noni 
fembrà bene rilevato da quello Autore il Sifte- 
ma di Praffea poiché fe fuppone, Che una par- 
te di quello Siltema forte comporta dell’ Erefia 
di Teodoto di Bifarizio; e degli Alogj, che fo- 
flenevano non efler.Gefucrifto flato che unfem- 
plice uomo, non v’ era ragione, perchè poi giu- 
dicarti aver patito il Padre, onde venir deno- 
ta inalò Capò dei Pàtripartkni^ mentre Ò il Pa- 
dre fi forte incarnato; ò il Vèrbo, egualmente 
Gefuòriftò farebbe flato Dio. Si può vedere iti 
quello prò polito Ottato Mi levitano Li 5. adv. Do- 
ttati pag. i; 6 . Si portono vedere , molte cole di 
più raccolte dai Centuriatori di Maddeburgo 

Teftulliàno ha confutato l'errore di Prartea 
con molta forza . é iolidità. Egli oppofe alla di 
lui dottrina Quella della Chiela Uni verfale, fe- 
condo là quale, die’ egli, noi crediamo talmen- 
te un folo Dio , che però riconòfcìamò ancora 
che quello' Dio hà un Piglio, eh’ è il , fuò Ver- 
bo,. eh’ è ulcito dà lui,' per cui tutte le cole fo- 
lio fiate create , e feflzà di cui hiunà cola è Ha- 
ta fatta f che quello Verbo è flato inviato dal 

I 4 Pa- 

....... - • • • ■ 

» ■ * ■ I « - m ■■ 1 ■ 

(1) Le Cleti Hill.' EcClel. àd àn. 1S6; 
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Padre nel Peso dèlia. Vergine, ch’é nato da dei 
uomo e Dio tutto infieme , figliuolo deli’ uomo l 
e figliuolo di Dio, eh’ è ftato. denominato Ge- 
fucrifto, che ha patito, ch’è morto, ch’é ftato 
| feppelito , quella , die’ egli , é Ja regola della 

Chiefa , e della Fede dal principio del Crifliane- 
Jipo ( i) . ,. . f 

; Pare, che ii le Clere dubiti fé Praflea abbia 
v confufo le perfone della Trinità , e crede , che 
Praflea non abbia negato, che il Padre, forte di- 
. ftinto dal Figliuolo, ed abbia foftenuto, checa* 
tale diftinzione non formarti* due foftanae , e 
che per quella diftinzione Tertulliano abbia ferite 
to contro praflea. Ma quella imputazione è io, 
giufti.’ poiché Tertulliano per tutta la fuaOpe- 
ra|egualmente’ fofliene e l’unità della follanza 
Divina, e la diftinzione delle Perfone Divine , 

Nel Capitolo IH. e IV, Tertulliano dice, che 
la Trinità delle Perfone non pregiudica mill’ af- 
fatto . -all’Unità della Natura, ed alla Monar- 
chia, che Praflea pretendeva difendere: egli è 
un diftruggerlà * die’ egli , l’ammettere un* altro i 
Iddio, oltre il Creatore : quanto a me, che ri- 
conofco , che il Figliuplo è d’ una medesima fdr | 
ftanza del Padre, che nulla egli opera fenza fua 
volontà,, e che ha ricevuto da lui. tutto il fuo 
poltre, non fo altro, fe non fe difendere nel Fi- , 
gl'uolo la Meritagli ia , che il Padre gli ha da- 
ta , e lo fteflo delloiiSpiritolFanto. Nel Capitolo 
VII.' diffe a Praflea j ricordatevi Tempre della re- 
gola , che ho ft abilita , che il Padre, il F'gliuo- 
lo, lo Spiritoflanto fono infeparabiliV onde , 
quando dico, che ii Padre è altra cofa; che il 
Figliuolo, e k> Spiritoflanto., lo dico per necetr 
fitàj non per. indicare dìverfità , ma ordine * 

.vcAtì i, / \>vi. ■* 


( i ) 7 ert HUian. centra Tr.afcaw, c. 1 1. 

♦ * _ * 
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non per dimoftrare divifione, ma diftinzione : 
è altra cola in Perfona , e non in Softanza. 

Non è polftbile di elprimere più chiaramen- 
te l’unirà della loftanza , e la diftinzione delle 
Perfone; fé Tertulliano averte infegnato eflere le 
tre Perfone della Trinità tre foftanze, non a- 
vrcbbe potuto dire, che non v’è divifione tra 
di loro; poiché molte foftanze fono divife, men- 
tre eliftono necefiariamente Puna fuori dell' altra. 
SeTertuIIianoaveffe creduto, che le tre Perfone 
foflero tre foftanze diverfe , vi farebbe ftato tra que- 
lle tre Perfone non folamente ordine e diftinzione , 
ma ancora differenza; farebbe ftato fallo, che il 
Padre, ed il Figliuolo foftero la ftefta foftanza, 
come lo foftiene contro Praffea , lochè forme- 
jebbe una contraddizione , della quale Tertullia- 
no «non era capace. E quello non già perchè gli 
uomini non portano contraddirli, ma tal cola 
fuccede nelle conleguenze lontane, e non mai 
quando il sì, ed il nò fi toccano; per così di- 
re , come farebbe avvenuto, fe Tertulliano a- 
veffe parlato nel modp, che iuppone il ledere , 

Ma quello pretende, che le diftinzioni , che 
Tertulliano mette tra le Perfone della Trinità, 
non portano convenire che a tre foftanze, poi- 
ché , fe non fupponeffero , che le tre Perfone fono 
treSoftanze, ftabilirebbero fidamente, che le tre 
Perfone non fono fe non tre modi, o tre relazio- 
ni differenti, la qual cola non fi negava da Praffea, 

1. Io domando al Clerc su che li fondi nell'af- 
ferire , che Praffea riconolceva una diftinzione 
anche modale tra le Perfone della Trinità , men- 
tre rutta l'opera di Tertulliano fuppone, che 
Praffea negafle qualunque diftinzione tra le Per- 
fone della Trinità . 

2. Tertulliano nel parto , fui quale il Clerc 
fonda quella rifleffione dice, che farà vedere ^ 
come il Padre, il Figliuolo, e lo Spiritortauto for- 
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mino numero fenza divifione j loché farebb: 
aflurdo , quando avelie creduto, che quelle tre 
Perfone folTero tre lóltànze » 

*. Io non vedo in Tertulliano cofa alcuna ; 
che lupponga , che Ja dillinzione, ch’egli anj- 
mette tra le Perfone delle Trinità, polla efler 
riguardata comé una dillinzione modale, poi- 
ché i modi non agifcono ì noti hanno azione 
propria, non inviano un’ altra modificazione , 
le quali cofe tutte confefià Tertulliano, che av- 
vengano nelle Peifone della Trinità. Il Clerc 
hon poteva concludere, che la dillinzione am- 
metta da Tertulliano fupponeffe , che le tre Per- 
fone formino tré follanze, che in quanto'fotté 
cofà certa ; che non vi pofifano elfere che due 
fpezie di diftinzibne, la modale ; o lia quella , 
thè fi troVa tra le modificazioni d’una foftan- 
ià, e la foltanzialei o fià quella, che paffa tra 
due follanze, ma quello è quello, - che il Clerc 
hon prova. 

Le altre difficoltà del Clerc contro Tertullia- 
no non fono che un abufo delle comparazioni 
impiegate da Tertulliano per. ilpiegare la ma- 
niera, onde le tre Perfone della Trinità fuffiflo- 
rio nella foflanzà Divina : comparazioni * che 
Tertulliano ula fidamente per immagini propri: 
à far capire -il fuo penderò , e delle quali pre- 
viene l’ abufo richiamando incelTantemente il 
fuo Leggitore all’unità della Sòllanza. Egli è 
ancora un giuoco di parole il pretendere , che 
Tertulliano abbia follenutò Contro Praffea, - che 
le tre Petfone liano tré follanze , perché ula 
qualche volta la parola foflanza a dinotare la 
perfóna fuffillente ,' loch’ era ufàto dagli Anti- 
chi prima del Concilio Nicèno, e qualche vol- 
ta anche dopo; Il Clerc non avrebbe giudicato 
tósi Tertulliano , quando aveffe feguito le fe- 
cole , eh’ egli infegnò per giudicare del feu- 
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fo degli Anton nella Aia; Arte Crìtica i 
Ved. •; • ... ••• . ■ 

t PREDESTINAZIANISMO l queftó errori 
conteneva molti Capi;- i..Ghe non fi devefie 
unire la fatica dell’ ubbidienza dell'Uomo colia 
grazia di Dio* Che dopo il peccato del primo» 
uomo il libero arbitrio era totalmente diftrutto* 
3. Che Geftlcrifto non eri morto per tutti. 4* 
Che la prefciénza di Dio Coftringe gli uomini i 
e danna per forza j coficchè quelli che folio dan- 
nati , lo fono per volontà di Dìo. 5. Clic da 
tutta 1 ’ Eternità alcuni fono predeftinati alla 
morte , altri alla Virai, /* - 

I Pelagianì coftretti a confeffarq il peccato» 
originale i e la neceffità d’ Una grazia interio- 
re i che illumina lo fpirito, e tocca il cuore dell' 
uomo , perchè operi i’ azione buona , per cui 
falvarfi',- avevano preteftf* che tale grazia di- 
pendente dall’uomo * e fi accordaffe in vifta de,’ 
fuoi meriri,- e pretefero # che Iddio farebbe fia- 
to ingiufto t quando avelie preferito un Uomo 
all’altro i lenza eh» vi folTe differenza nei loro 
meriti, e perciò vollero * che tale differenza non 
poteffe accordarli colla bontà , e colla fapienza 
di Dio , nè con quello, che la Scrittura ci fa 
fapere della fua volontà generale di fai vare gli 
Uomini * S. Agofiirio combattè un tale princi- 
pio cori tutti i pafiì della Scrittura, che prova- 
no, che l’uomo non può drfeemerfi da fe me- 
defimo; che Iddio non è ingiufto fe non dà Ig 
fua grazia agli nomini* perchè fono tutti della 
mafia della perdizione ; che Iddio non avendo 
bifogno di loto, ed efiendo onnipoffente , e indi- 
pendente , faceva grazie a chi voleva , feriza che 
quello, a cui noft la faceva, fofle in diritto di 
lamentarli j -che quefta volonrà vaj?à di dar la 
grazia generalmente a tutti gli uomini , dimo- 
doché fiori vi abbia nè feelta né preferenza j 

di- 
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di fi ruggirà tutte le idee, che la Scrittura ci di 
della Provvidenza rapporto alla falute ; che 
niuna cofa fuecede fé non per volontà di Dio , 
il quale aveva preveduto, e determinato tutto; 
che la volontà di falvare gli uomini non dovea 
intenderli di tutti gli uomini fenza eccezione ; 
che fi doveva (tare fedelmente attaccato airOn-* 
impotenza Divina, ed alla Tua indipendenza; e 
finalmente > che fi doveva credere , che* la Tua 
volontà non era determinata dall' uomo ( i )• 
Confermò , e fortificò egli tutti quelli principi 
nel fuo Libro itila Correzióne, e della Grazia , 
della Vreiefiinaziont , e de ! Dono della Vcrfcvc- 
♦ ranza^^'4’ - J ; 

#|WéHe difpute gli argomenti fanno perderò di 
villa i principi, e divengono cfli pure principi , 
perchè fopra gli argomenti medefimi fi difputa» 
Quindi 1* indipendenza di Dio nelle fue deter- I 
minazioni, la Tua Onnipotenza > il fuo Impero 
afibluto fopra tutte le creature divennero i prin- 
cipali oggetti, fui quali versò la difputa. Si ere* 
dette trovare in tali principi fondamentali una 
pietra di paragone , in forza . di cui fi poteflc 
giudicare tutte le queftioni relative alla Grazia, 
al libero arbitrio, ed alla falute degli uomini » 
e fi rigettò : com* errore tutto quello, che paro* 
va effervi contrario. Quando fi riguardi come 
un Domma fondamentale, e fi prenda letterali# 
mente- la corruzione dell'uomo, e quello, che - 
dice la Scrittura; che non v'è cofa, eh' egli non 
abbia , ricevuto, nè di cui fi poffa gloriare , e 
che dipende in tutto da Dio, la librrtà dell'uo- 
mo pare un errerò. 

Quando fi fupponga, che nulla fuccede oltre 
quello , che vuole Iddio, egli è facile di eoa- 

clu- 

( t ) Epift. ad Six. Se ad Vital. 

\ 


eludere , che non vuole la Talute dei dannati } 
ma vuole la loro perdizione. , : 

Nei confettare , che Iddio prevede tutto , che 
difpone tutto, come fupporre neiruomo la li- 
bertà!? Quefta libertà non farebbe forfè un ve- 
ro potere di fconcertare i decreti della Provvi- 
denza, e per confeguenza contrario al Domina 
della Onnipotenza, e della Provvidenza ì 

S. Agoftino aveva egualmente foftenuto e P 
Onnipotenza e la libertà, ed aveva ingegnato* 
che i patti, che parlano della volontà di falvare 
tutti gli uomini , potevano fpiegarfi di tutti gli 
uomini fenza eccezione , e non fi opponeva a 
cotale fpiegazione, purché non intereffaffe nè 1, 
Onnipotenza di Dio, nè la gratuità della Gra- 
zia, ma non aveva fpiegato come tali Dommi 
fi unifeano infieme, ed aveva elclamato con S. 
Paolo ; O oiltitudo ! I Dommi dèlia Liberta , 
e della Predeftinazione fono dunque tra due 3 - 
biffi , e per poco, che fi vada avanti a difende- 
re, in ifpezialità, o la Libertà, o la Predeftina- 
zione, fi cade negli abiffi, che fono agli orli , 
per dir così, di quefta materia. Non è dunque 
forprendente , che vi fiano Itati de* Predeftina- 
ziani nel V. Secolo , ma furono in troppo fcar-' 
fo numero , onde formare una Setta. Noi non 
efamineremo precifamente , quando queft Erefia 
abbia cominciato, ma noteremo folo* che non 
è immaginaria , e eh* è ftata condannata nei 
Concilj d’Arles, e di Lion verfo la fine del V< 

Secolo ( i ) . - ' * • * " - 

* Lodovico Cellotto nell’Iftoria di Godeical- 
co L. IL c. i. pag. 510. pretende, che fia nata 

» in 

T- • - - - - -»■ » ' » — * * -■ ! ' — * 

il) 'Hofis Hift. Pelag. L. ti. c. 15. Vagì am 
470. Le Predeftinatknlfme del P< Ducbefttt m 
4* 1724. 
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Predeltinazione , una alla vita, e 1 altra all^. 
morte. 2. Siccome quelli, che fono Predeltinat* 
alla morte non poflono falvarfi , cosi quelli , 
che Iddio ha predeftinato alla Y' ta P on poflono 
perire. J. Iddio non vuole, che tutti gli uomi- 
ni fi falyino, ma folo gli Eletti. 4. Geiucrmo 
non è morto per la ialute di tutti gli uotnmi, 
ma unicamente per quelli, che debbono falyar- 
fi. 5. Dopo la caduta del ‘primo uomo noi non 
fiamo più liberi a fare il bene, ma loiamence 
a far del male . Egli predicava quella dottrina 
ai popoli , e avea polio in difperazione. molte 
perfone , onde fu condannato nei Concilio di 
Ma gonza, cui prefedeva Rabano , e poi fu fpe- 
dito nella piocefi di Reims, dov’era flato or- 
dinatoci)* Rabano, nel rispedire ^Godefc^IcQ 
ad Incmaro gli fcrifie fugli errori di Jui , e 
gli {pedi la decisone del Concilio , ed Incma- 

ro aduno un Concilio a C ari ^? ne ! Go- 

defcalco fu condannato, depoflo, e mandato in 
prigione. Godefcalco non, la le iò difenderli , ed 
Incmaro fcrifle contro dì lui ; ma fi credette 
vedere negli, fcritti di J ncmar P delle cofe^ rt- 
prenfibili. Ratrano Monaco di Gorbia, e Pru- 
denzio Vefcovo di Troye attaccarono gli le ritti 
d’ Incmaro , il quale oppofe loro Almanco Dia- 
cono di Treverij, e Giovanni • Scoto Erigena • 
Prudenzio Vefcovo di Troye credette di fcopu~ 
re il PelagianiCmo negli fcritti dello Scoto, on- 
de la Chiefa di Lione ordinò al Diacono Floro 
di feri vere contro quell’ Autore. Amolone fcrif- 
fe nello fleflò tempo una Lettera a Godefcalco , 
in cui moflra di tenerlo per reo, e confuta mol- 
te propofizioni , che aveva ufate, biafimatido la 

V tua 


(1 ) Rabcin. Epifl. Synod. ad Hincm. T. Vili*» 

Condì . MMU Annal. Benedia. ad an. 82 ?., 
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Tua condótta: noh potava [offerire, che s'inf> 
gnaffe 3 che una determinata moltitudiné di per- 
ibne fófle ftata predetti nata da tutta 1* Eterni- 
tà alle pene eterne di modo , che non poffa mai 
nè pentirli, nè falvarfi. Queftà dottrina è evi- 
dentemente quella di Arholone, ed il Bafnagé 
non ha fatto fe non fo*fifmi per provate, che 
quell* ArCivefcovo nel fondo peftfaffe come Go-^ 

• defcalco (i). Le divifioni* che fi fufcitarono in 
Francia a motivo di quel Religiofo, non pro- 
vano dunque in niun modo, che là Chiefà di 
Francia fia ftata divifa fulla fua dottrina ; poi- 
ché fi difèfe la fua perfona, e fi Condannarono 
i fUoi errori (2)4 Si ha molto difputato fulla 
realità dell* Erefia de* Pfedéftrnaziani * é dèlie 
opinioni di Godefcalco ($)* 

Mi paté, che poco importi fapere fé vi fia-# 
no fiati de* Predeftinaziani , o fe fia ftata at- 
tribuita una tal denominazione ai Difeepoli di 

S. Ago- 

1 - ■ ■ ’ • - r f 1.: - 

(i) T^oris loco cit. Voffius Hi fti Pelago P. IV; 
Epift. 1 66. id 8 . 165?. < 74 . i85: 

( 1 ) ^tex. In Sàie. V* : . • 

O) t H°ris y fojfiut , Vagì loc* cit. SirmbnÀ; 
Ptaedéftinatus. F . Ttchardo * de Nev. Opere * 
qui infCribitur Praedeftinatus Patavii in 4 . pert- 
fano, ché vi fiaiio fiati dei Prede!) illati . L'Vj - 
fcrio foftiene il contrario Britanich. Ecdéf. Art- 
* tiq. Il Giahjcriio dé Haerefi Pelag. Lib. Vili. lì 
Torbe fio Lib. VI1L c. 2 p. penfano come 1* Offe- 
rio; ma noti paté; che le lord ragioni poffa nò 
bilanciate lé oppofte. Proverebbero al più ; pef 
quanto mi pare. Che i Predeftinaziani noti era- 
no tanto numerofi per formare una Setta • Ve- 
dete V Iftórìa Letteraria di Lione il Dupìri f 
Trattile .Ale fiati Aro nell* Moria defila Chiefa Gal- 
licana Tomo Yh *• 
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S. Agofiino. Ma egli è certo, che la Chiefa ha 
condannato gli errori ., che s' attribuirono ai 
Predeftinaziani, ed ha decifo , che fi deve cre- 
dere, che il libero arbitrio non è fiato eftinto 
nell'uomo dal peccato; che Gefucrifto è morto 
per altri ancora oltre i Predeftinari; che la pre- 
scienza di Dio non neceflita alcuno; e che co- 
loro , che fono dannati , non lo Cono in forza 
della volontà di Dio. S. Agoftino ha integriate 
quelle verità, e non ha voluto, che fi feparaf- 
lero dal Domma dell Onnipotenza di Dio fopra 
il cuore dell’uomo, dalla gratuità, e dalla ne- 
cefiìtà della Grazia , dalla corruzione della na- 
ra umana, e dalla Predefiinazione., L’accordo 
di tutte quelle verità, è unmiftero, poiché ognu- 
na di quelle verità effendo certifiìma, è impof- 
fibile, che vi fia opposizione tra di erte, e per 
confeguenza egli è certo , che fi accordano, 
quantunque noi ne ignoriamo il modo. Non 
conviene dunque dubitare di quelle verità , le 
quali non comprendiamo come Raccordino , co- 
me non dubitiamo della verità della noftra crea- 
zione , quantunque non comprendiamo come 
qualche cofa porta eflere creata , quantunque fia 
dimoftraro, che lo fiamo effettivamente. 

PRESBITERIANI furono detti i Riformati , 
che non vollero uniformarfi alla Liturgia della 
Chiefa Anglicana . La Chiefa Anglicana rice- 
vendo la Riforma non adunò che certe muta- 
zioni nei Dommi , e conlervò la Gerarchia con , 
una parte delle Cerimonie, eh’ erano in ulo fot- 
to Arrigo Vili. La Riforma non fu propria- 
mente fiabilita ia Inghilterra che fptto la Re- 
gina Elifabetta , ed allora diverle Coftiruzioni 
Sinodali, confermate con Atti del Parlamenti*, 
ftabilirono il Culto Divjno, e Pubblico n'*l mo- 
do, che la Chiefa Anglicana lo pratica anche 
ogg di. Siccome però moltTnglefi., eh’ etano fi;^- 
Tomo IV. K giti 


• • 
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giti fotto Maria ritornando in Inghilterra, à- 
Vevano abbracciata la Religione di Zuinglio , 
c di Calvino, così pretefero, che la Riforma 
delia Chiefa Anglicana forte imperfetta, e mac- 
chiata d’un retto di Paganefimo , nè potevano 
forterire , che i Preti cantaffero 1* Uffizio in cot* 
ta, onde impugnarono principalmente la Gerar- 
chia e l’autorità dei Vefcovi, pretendendo, che 
tutti i Preti o Miniftri averterò una Podeftà u- 
guaLe^ e che la Chiefa dovefs’ eflTere governata- 
da Conciftorj , o Presbiteri comporti di Mini- 
rtri , e di alcuni Laici Anziani. Per tal motivo 
furono detti Presbiteriani , e quelli , che fegui- 
vano la Liturgia Anglicana, e riconoftevano Ja‘ 
Gerarchia, fi denominarono Epifeopali .'•> I Pres- 
biteriani reftarono per un pezzo oppreffi, e trat- 
tati come una Setta Scifmatica, e come tali fo- 
no riguardati ancora dagli Epifeopali. Vedete 1 
nell’ Articolo Anclia le Sette, che vi produfle 
la Riforma. Noi abbiamo confutato Terrore dei 
Presbiteriani nell’Articolo Vigilanzio . 

I Presbiteriani , o Puritani s’ erano feparati 
dalla Chiefa Anglicana, perch’erta confervava 
una parte delle Cerimonie della Chiefa Roma- 
na , che riguardavano come fuperftiziofe, e con- 
trarie alla purità del culto, eh’ è venuto Gefu- 
crifto a ftabilire, il quale è un culto tutto fpi- i 

rituale ; I Puritani avevano dunque ridotto a | 

maggiore femplicità il culto efterno; ma ne ave-* I 
vano confervato uno, ed una parte delle Ceri- l 
monie. Roberto Brown Miniftro d’ Inghilterra I 
trovò, che i Puritani accordavano troppo ai 
fenfi nel culto , che rendevano a Dio , e che 
per onorarlo veramente in ifpiriro, dovea to- 
glierli via ogni orazione vocale, ed anche l’O- 
razione Domenicale, onde non Volle andare piu 
in alcuna Chiefa, in cui fi fa celierò Orazioni % 

Egli ebbe dei Difcepofi , che formarono lieta Set- 
ta, 

« 
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ta i la quale riguardavano come la pura Chièi 
la. I Brunirti fi adunavano però, e predicava* 
ho nelle loro artemblee: Ognuno aveva facoltà 
di predicare Irà di loro* nè a ciò efìgevano vo- 
tazione come i Cai vìrtiftì , ed i Puritani ì Gli 
Anglicani, i Presbiteriani , ed i Cattolici furono 
egualmente nitrici dei Brunirti, i quali furono 

} >Unitì féverarriiente i Onde fi fcatenarono contro 
à Chiefa Anglicana , e predicarono contro di 
èrta tutto quello,' che ì Proteftatìti , ed i Calvi- 
hifti avevano detto coptro la Chiefa Cattolica. 
Finalmente ebbero dei Martiri, e formarono una 
Setta in Inghilterra ; il Brownne fu Capo , e 
prefe il titolo di Patriarca della Chiela Rifor- 
mata ( i )* . , , . • ,, 4 ; 

La mutazione, che i pretefi Riformati fecero 
bel Culto, e che i Puritani adottarono non eb- 
be altro principio Che il loro Odiò contro il 
Clero , e l’aihor della hovità; Uria parte de’ 
Rifofmatori ha Confervàfco molte Ceremonie del- 
la Chiefa Romàna, ed i Calvinifti fi fono uni- 
ti di comunione con elfi. Quelle Cerimonie dun- 
que non erano un motivo ragionevole per (epa- 
raffi dalla Chiefa Ro maria ; ed i Riformatosi 
fiori àvevàno un’autorità (ufficiente per intra- 
prèndere di fare la mutazione i che hanno fatta. 

Noi abbiamo confutato il loro errore nell’ Ar- 
ticolo Vibri àivzio , del quale hanno rinnovato 1’ 
Erefia , e fi può trovare la difefa del Culto efte- 
iioré rie! Brueys. 1 'teologi della Chiefa Angli- 
cana hanno combattuto i principi dei Puritani 
dalla loro feparazione fino al prèfente . Vedete 
l' ìjiórid Ècc/efiaflica delia Gran Bretagna del Col- 
lier , di cui fejfie tróVaùn molto buono ertrartò 
. K i nel- 

» « * V ■ * 

(ì) Koft DesReligions du Monde, la profane 
leparatior, dei Brovsmiftc? » ; * 
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Ideila Bìblìotheque jlnghìfe ;T\ 7% pfcgviffi. Vedete 
pure I* Ifloria dei Puritani fcritta da Danteh 
&te*Jì e (Vampata in lingua Inglefe 175$. IH 
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■ t PRETESI RIFORMATI: Vedete Riformati, 

* PRISCILLIANO Capo d* una Setta , che fi 
formò in Ifpagna verfo la fine del IV. Secolo , 
la quale riuniva infieme gli errori dei Gnoftici, 
e dei Manichei. Quelli errori furono portati in 
Ifpagna da uno nominato Marco , e adottati da 
Prifcilliano. Coftui era uomo diflinto per lafua 
fortuna 5 dotato d ! un bel naturale , e d* una 
grande facilità dj parlare!: era capace di (offeri- 
re la fame, e il fonno; viveva di poco, ed era 
difintereflfato, ma ardente, inquieto, ed vanirne- 
to da una viva curiofità, onde non è da me* 
ravigliarfi, che con tali difpofizioni fia caduto 
negli errori di Marco, e fia divenuto Capo dì 
Setta, li fuo, efterno umile, il fuo vifo compo* 
(lo, te fa Tua eloquenza feduflero molte perfone: 
Egli diede il Tuo nome a Tuoi Difcepoli , i qua- 
li fi fparfero rapidamente nella maggior parte 
della Spagna , e furono foftenuti da molti Vefcovi . 
WvJ Prifcillianifti formarono dunque un partirò 
ponfiderabile . Igino Vefcovo di Cordova , ed 
/idacio Vefcovo di Menda fi oppofero ai lo- 
ro progredì, li perfeguitarono con molta viva- 
cità, gl* irritarono, e per confegtfenza gli mol- 
tiplicarono. Igino, che primo di tutti aveva di s 
chiarato loro la guerra, adottò finalmente le lo- 
ro opinioni, e li ricevette alla fua Comunione. 
Dopo molte difpute i Vefcovi di Spagna , e di 
Acquitania tennero un Concilio a Saragoza, ma 
non dando » Prifcillianifti di efporfi al giudico 
del Concilio vi furono Condannati. Inftanzio, e 
Salviano , due Vefcovi Prifcillianifti , anzi che 
■4 JEttòmetcerfi àt giudizio del Concilio, ordinaro- 
no Prifcilliano a Vefcovo di Lattila . 

* -A ■ « . . "< > • * ^ 
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Due Velcovì oppoft» aiPrifcilIianifti mal con- 
gliati , dice Sulpizio Severo, s 1 indrizzarono ,ai 
Giudici lecolàri per far difcàcciafe dalle Città i 
Priicillianifti • Con mille vergognofi Uffizi otten- 
nero dall’ Imperadore Graziano tm Refcrittp p 
che ordinava, che gli Eretici folfero dilcacciati 
non follmente dalle Chiefe, e dalle Città, ma 
da tutto il Pdefé ( i ) ; Spaventati i Prifcilliani- 

flt da un tale. Editto non ofarono difenderli in 

• *■ t 1 m t < 

giuftizia; quelli ; che avevano prefo il titolo di 
Vefcovi , 1 lo cedettero da lor medefinri* e gli al- 
tri fi difperfero. Ioftanzio* Salvano * e Prifcil* 
liano andarono a Roma; ed a Milano fenza po- 
ter ottenere di veder nè Papa Darhalo , nè SV 
Ambrogio. Rigettati dai due VefcOvi , che ave- 
vano la. maggiore autorità nella Chiefa , • ri voi- 
fero tutti i loro sforzi verfo Graziano, ed a 
forza di tiffizj; t dì regali guadagnarono Macef 
donio Maeftro degli Uffiz), ed ottennero un Re- 
feritto i thè r càflava quello che Idacio ave? 
va ottenuto contro di lotose ordinava, ^h?fof T ' 
fero riftabiUtl nelle foro* Chiefe (*.)..! Prifcil- 
iianifti tornarono in Ifpagna,* e guadagnarono il 
Proconfole Volvenfcid* oride rientrarono nelle lo-; 
i*o Sedi /enza difficoltà i Ma erano troppo ina: 
Ipriti contro i loto nimici* onde contentarli di 
elfere riftabilitì • Per la quìi cofa persegui tarond 
.Idacio, come perturbatore delle Chiefe* e io. fé?' 
cero a tutto rigor condannare. Idacio fughine!} 
Je Gaule * è guadagnò. il Prefetto Gregorio , i 
quale ordinò, che gii folfero condotti gli autor 
della turbolenza , f e ne informò T imperadore af- 
fine di prevenire gli uffizi] tòa tutto era venale 
alla Corte , 5 onde i Prifctlliapifti con una gfarf 
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fomma dì denaro, dato a Macedonio, ottenne- 
ro, che l’Imperadore togliere V infpezione d{ 
quello affare al Prefetto delle Gaule, e foffe ri- 
meffo al Vicario della Spagna (i). Macedonio 
"(pedi degli Uffiziali per prendere Idacio, il quale 
fi trovava allora a Treveri, e condurlo in Ifpa- 
gna; ma egli sfuggì loro di mano, ereftòfecre- 
tamente a Treveri fino alla ribellione di Maffi- 
mo. Ma quando quell* Ufurpatore giunfe a Tre- 
veri Idacio gli prefentò una memoria contro i 
Prifcillianifti • Egli pon poteva non intereffare 
Maffimo in fuo favore, e non animarlo contro 
i Prifcillianifti , giacché quelli erano dipenden- 
ti dal Principe, che li proteggeva , e per conse- 
guenza nimici dell’ Qfurpatore , quando pure non 
Paveffero guadagnato. Maffimo fece condurre a 
Bordeaux tutti quelli, che fi credevano infetti 
degli errori di Piilcilliano , perchè vi foffero giu- 
dicati da un Concilio. Inftanzio, e Prifcilliano 
vi furono condotti, fi fece parlare Inftanzio per 
il primo, e 'ficcome fi difendeva male, così fu 
dichiarato indegno del Vescovato. Prifcilliano 
non volle rifpondere dinanzi ai Vefcovi, ed ap- 
pellò allTmperadore , lochè i’ebbe la debolez- 
za di fofferire, mentre doveafi, dice Sulpizioòe- 
vero, condannarlo per contumacia; o leppure i 
Vefcovi gli erano fofpetti con fondamento, dc- 
veano rilervare quello giudizio ad altri Vefco* 
vi, e non lafciarlo all' Imperadore . Quefto è 
futto quello , che fi fa dei Concilio di Bor- 
• deaux . 1 

Furono condotti dunque a Treveri dinanzi a 
Maffimo tutti quelli, eh’ erano involti in tale 
accufa . I Vefcovi Itacio , . e Idacio li feguirono 

come accufatori , in pregiudizio della Religione, 

» * • •• ^ * 

che 

( t ) Sulfìzh Severo Lib, II. 
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che qM^fVefcovi rendevano odiofa ai Pagani ; 
poiché "rioqfi^ dubitava,, che quei due Vefcov* 
’notf agitferp più per paffipne, che per zelo del- 
la giflfcizi/t S. Martino era allora a Treveri per 
proccurar /la grafia . d* alcuni infelici , ed impiegò 
tutta la /fua carità,. la fua. prudenza* e la fua 
eloquenza per . impegnare Ita ciò a ri trarli da 
un* accula , che difoaprava il carattere Yefco- 
vile . Scongiurò di piò Mafiimo affinchè rifpar- 
miaffe il fangue dei rei, e gli rappresentò, che 
ballava , che fofièro> (lati dichiarati Eretici , e 
difcacciati ;dalle Chiefe, e ch’era lenza elera- 
pro, che una caufa Ecclefiaflica folle foggettata 
a un Giudice fecolare.Itaciò per prevenire gli 
effetti del zelo di $. Martino», l’accusò , di Ere- 
tta, il qual mezzo, s che gli era riufcito, contro 
molti nimici , riufcì inefficace contro %l S. Marti- 
no . Il giudizio , dei Priicillianifti .fp differito * 
finché egli reftò a Tfeveri, e* quando -partì Maf- 
fimo gli prom ifev$fe« noni, fpargerehbe jl fengue 
degli accufati 'in tempo delia fiaa lonta- 
nanza Mafiimo cedette finalmente alle (oilecita- 
zioni dei Vefcovi Magno, e Rufo, e quello fe- 
condo fu poi depollo a titolo di Erefia*. , 
L’Imperadore abbandonò dunque * quei Centi-* 
nienti di dolcezza*, che gli aveva fuggenti San 
Martino ^ ^ commife la caufa dei PrifeillianifU 
ad Erodio Prefetto del Pretorio •.Erodio era gin? 
fio, ma ardente e leverò clamino due volte 
Prifdlliano* e. lo convinfe di fua bocca me defi- 
ma, che aveva ftudiato dottrine vergognofe j 
che avea tenuto affemblee notturne con femmi- 
ne corrotte; che fi era pollo nudo a far orazio- 
ne. Erodio ne fece relazione a Mafiimo,: il qua- 
le lo condannò a morte. Itacio allora fi ritirò, 
e Tlmperadore pofe in fuo lupgo per accufatore 
un Avvocato Fifcale; in forza del proceffo Pri- 
fcilliano fu condannato a morte > e con lui due 
v fcl a -. \ K 4 Che-. 
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Cherici e due Laici : fi continuò il procedo , è 
fi fecero morire divedi! Pfifcitìianiftit 
La 'mòrte di Prifcilliano e de* fuoi/eguaci altro 
non fece che eftendere l’ Erefia ,e rendere più ofiinad 
i fuoi fe^ttacij i quali P onoravano già comeurt 
Santo, e gli predavano il -culto, che fi rende ai 
Martiri, onde il maggior giuramento , che fi 
poteva fare, era di giurare per lui. IUfupplizio 
di Prifcilliano e dei fuoi fegnaci refe odiofi Ita* 
ciò, ed ldacio. Si Vide l’impreffione, che ave- 
va fatta fagli fpiriti la loro condotta nel Panegi- 
rico di Teodofio , che Pacato recitò in Roma V an- 
fio $89. in prefertza di Teodofiòmedefimo, e un 
anno dopo la inerte «li MaflinVò. w Si vide, dice 
,, quell’Oratore, si, videfi quella nuoVa fpézie 
,, di delatori , VefcoVi di nome, foldati e car- 
s, nefici di fatti , i quali, nfon contenti di^ aver 
>, fpogfiati que* poveri infelici dei beni dei loro 
,, Antenati, cercavano ancora -pretefli perifpar- 
,, gere il loro fangue, e toglievano la vita a 
i, perfone, eh* effi medefimi rendevano ree, co- 
3, me lè avevano prima' refe povere: ma di più 
3, ancora , dopo d’aver aflìftito a’ giudizj cri* 
,, minali, dopo* aver pafeiuto -i loro occhi nei 
i, tormenti di quelli, e li loro orecchi delle lo- 
3, ro grida, dopo d’aver maneggiate l’armi de* 
„ Littori , e bagnate le mani nel fangue de’coO* 
dannati, andavano colle mani tutte infangui- 
^ nate ad offerire il facrifizio,* • - 

L’autorità della giuftizia , l’apparenza del ben 
pubblico, e la protezione dell’Imperadore impe* 
dirono alla prima, che quelli, che avevano per- 
feguitato i Prifcillianifti , non fodero trattati con 
tutta ' la • feverità 3 che meritavano Vefcovi , i 
quali > avevano proccurara Ja^morre a tante per- 
ione quantunque ree; ma non oftante S. Am- 
brogio, e molti altri Vefcovi fi feparàrono dalla 
loro comunione 4 S. Martino ricusò fubito dico* 

u À mu* 
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hi unicare con etti, ma poi fi mutò per falvar 
la vita a qualche Prifcil 1 ianifta . Dopo la mor- 
te di Malli mo Itacio, ed Idacio furono privati 
della comunione della Chieia ; Idacio fu (comu- 
nicato, e mandato anche in efilio, dove morì. 
Quefto non aveva né la gravità, nè la fantità 
d’ un Velcovo. Era ardito (ino alla sfacciatag- 
gine, gran parlatore, fattolo, e trattava daPrì- 
fciìlianitti tutti quelli, che vedeva digiunare ed 
applicarli alla lettura. Ciò non ottante Itacio 
aveva de’ partigiani in Francia , onde la fua 
condanna fece dello ftrepito, e fi formo in luo 
favore un confiderabile partito. Dal canto loro 
i Prifcillianifti divenuti più fanatici per la per- 
fecuzione onoravano come martiri tutti i Pri- 
fcillianifti , eh’ erano ftati giudiziari ,, ed il loro 
errore fi (parfe principalmente in Galizia, e qua- 
li tutto il popolo di quella Provincia^ n' .era in- 
fetto: un Vefcovo Prifcillianifta nominato Sìm- 
polio ordinò anche molti Vefcovi. S. Ambro- 
gio fcriffe ai Vefcovi di Spagna per chiedere , 
che i Prifcillianifti foflero ricevuti alla pace , 
purché condannaffero il male, che avevano fat- 
to. Perlocchè fi tenne un Concilio a Tofcdo, é 
fi fece un Decreto per riceverli ( i ). V indul- 
genza, e la faviezza del Concilio di Toledo non 
badarono per levar via totalmente J’Èrefia de' 
Prifcillianifti, onde alcuni anni dopo quel Con- 
cilio, che fi tenne nel 400. Orofio fi lamentò 
con S. Agoftino, che i barbari, eh’ erano entrati 
in Iipagna , vi facevano meno ftrage di que* 
fai fi Dottori , onde diverfe perfone abbandona- 
vano anche il Paefe a motivo di tale confufio- 
ne (2). 

. * Al- 


Ci) ^Ambrogio Epift. 5 2, 

(2) Sulpiva Severo toc. eh* 
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Alcuni anni dopo l’Imperadore Onorio ordi- 
nò (Tanno 407.) , che i Manichei, i Catafrigj, 
e i Prifcillianifti fodero privati di tutti i diritti 
civili; che i loro beni fodero dati ai loro più 
proffimi parenti; che non poteffero ricevere cos* 
alcuna dagli altri * niente dare, niente compera- 
re; che i loro fchiavi potedero accufarli , 
ed abbandonarli per darli alla Chiefa, e Teodo- 
fìo il Giovane rinnovò quella Legge. (1). Ad 
onta di tutti quelli sforzi v* erano ancora molti 
Prifcillianifti nel VI. Secolo, e fu adunato un 
Concilio contro di loro a Praga (2). 

PROCLIENI, ramo di Montanini attaccati a 
Proclo, che nulla aveva mutato della dottrina 
di Montano. Proclo volle fpargere la fua dot- 
trina a Roma, e fu convinto di errore ($). 

' * Quello Proclo deve diftinguerfi da un altro 
di quello* nome , d» cui nell’Articolo feguente . 
Proclo autore dei Proclieni difputò fui principio 
del III. Secolo alla prefenza di Zefirino Pa- 
pa , e Cajo uomo affai dotto lo convinfe , co- • 
me riferifce Eulebio di Cefarea, nel Libro VI« 
dell’ Iftoria Ecclefialtica Capo 18. Intorno alle 
• dilpute dell’ ideilo Proclo conMelziade, conAp- 
polonio, e Serapione, ed altri, egli è da legger- 
li Niceforo Lib. IV. Cap.20. Pare che lo Stock- 
manno, nell’ Articolo Troclianitó > confonda que- 
lle due Erede. 

PRODIANITI, oppure, ERMIOTITI , Di- 
fcepoli d’Ermia, Vedete quell’ Articolo . 


; . / PUC- 
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(1) Cod. Theod. XVI. tit. 5. I. 40. pag. 160 
L'48. pag. * 168 . 

( 2 ) Colleft. Concili; 

O ) Eujebio Hift. JEccleL LlbtlV. c. 14* / 
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. PUCCIANISTI feguaci delle opinioni 4 i Può? 
pio, il quale pretendeva, che Gefucrifto co ll^ 
fua morte avelie fòddisfatto per tutti gli uomi-» 
ni , dimodoché tutti quelli , che avellerò una 
Cognizione naturale di Dio , fi farebbero falvati , 
quantunque non aveffero alcuna cognizione di 
Gefucrifto. Softenne queft’opinione in un Libro, 
che dedicò al Pontefice Clemente Vili. 1 * anno 
1592. cbn quefto titolo: De Cbrifti Servatoti! e f- 
ficacitate in omnibus {$1 fingu/is bominibus , qua- 
tenus bomines Junt , ajfertio catbolica aquitati di- 
vina & humance consentanea , untver/a Script ttrje 
Sacra , is* TV. confenfu , fpiritu difcretionis prò- 
bata , adverjtts fcbolas afferente s quidem fufficien - 
imm Servatoris Cbrtfii , fed negante s ejus j aiuta- 
tati efficaciam in fingulis , ad §. Tontificem CIe« 
mentem Qflavum . Gonduc . 1 592 . in 8 . ( 1 ) 

« Rettorio nel IV. Secolo aveva penfato^, all* in- 
circa , nello fteflo modo, d Zuinglio nel XV. 
Quefto errore può effere un errore del cuore, ed 
è contrario alle parole di .Gefucrifto medefimo , 
il quale’ dice che niuno va a fuo Padre fe non 
per mezzo fuo, e che Quegli, che aon crederà, 
farà condannato (2). Puccio c flato confutato 
da Ofiandro, dal Lifero, e da altri Teologi Te- 
defchi , citati dallo Stockmanno (*). 

* Ofiandro nell’ Iftoria Ecclefiaftica . fotto V 
anno 159$. riferifce, che correva voce, che Puc- 
cio foffe flato prefo nel Principato, del Vefcovo 
di Salisburgo, e condotto a Roma, dove fiafla- 

, . * to 

, • » 
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(1) Stukman . Lexic. in art. PuoBwn'it. . 

- (i)Uba». XIV. 6 . 

(j ) Loc. clt. 
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to abbruciato vivo. All* errore del Puccio poi- 
fono riferirli tutti i Naturalifìi così antichi * co- 
me de* noftri tempi, i quali proccurano dilatarne 
le maflime con tanti Libri, che emèrgono alla 
giornata, fotto il prerefto di Tollerantifmo . Nel- 
la condanna del Belifario del Marmontel , la 
quale fi pubblica mentre fcriviamo* e per ope- 
ra dell* Arcivefcovò di Parigi e per ftudio della 
Sorbona ne abbiamo un Saggio . 

PURITANI. Vedete Presbiteriani; 
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O UADRISACRAMENTALI Difcepoli di 
Melantone * così detti perchè non ammet- 
tono fe non quattro Sacramenti, cioè il 
Battefimo, la Cena, la Penitenza, e TOrdine; 

QUAKERI . Quella parola Inglefe fignifica 
Tremanti, ed è il nome d’una Setta diEntufia- 
fti , che tremano con tutte le loro membra , 
quando credono fentire l’ifpìraziòne dello Spiri- 
toflanto . L* origine ,ì progredì * i coftumi y e i doni- 
mi di quella Setta (ingoiare meritano bene luò- 
go neiriftoria de* traviamenti dello, fpirito uma- 
no ; t * 


/. i. 


brighe de' Quakerì. 


• t * . 

Verfo la metà del Secolo palpato Giorgio £ox 4 
Calzolàio nella Contea di Leiceftre; impiegava 
tutto il tempo che gli avanzava da fuoi la- 
bori à leggere la Scrittura Sacra, quantunque 
appena # fapeffe leggere. Égli aveva molta me- 
mòria* onde Tapprefe quali interamente. Era 
ferie , ed anche atrabilare* nè poteva mirate I 
fuoi compagni * fe noti con noja * quando fi fol-* 

leva- 
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levavano dalla fatica dei loro lavori con diVertS 
menti, ch’egli punto non guftava , e che con* 
dannava con alprezza. Per tal motivo divenne 
odiofo a tutti i compagni, che lo difcacciarono 
dalla loro focietà ond* egli s’abbandonò alla 
Jolitudine ed alla meditazione. I viar ia di* 
frazione degli uomini il conto che debbono 
rendere a Dio delie giornate pallate nella col- 
3>a e nella, dimenticanza dei propri doveri, f 
apparato del giudizio finale , erano gli oggetti 
delle fue meditazioni , onde [paventatola im- 
magini tanto terribili dimandò a Dio il modo 
di prefervarfi dalla corruzione generale , .e^cre* 
dette d’iudine una voce, che gli ordinaffe dffug* 
gire gli uomini, e di vivere nella folitudine ^ 
Per tal motivo egli troncò ogni commercio co- 
gli* uomini , onde la lua melanconia divenne 
maggiore, e fi vide. circondato da diavoli, che 
)q tentavano * orò » meditò;*. digiunò , e credet* 
té ancora &' intendere ;un* altra voce ridai Cie- 

i i « • # « * f !• w* ^ /v" j r • 
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Ho, e di fentire un, lift 
terrori e fortificaffe la l 
non dubitò più che? il Cielo, 
pra di lui in un modo particolare ; : ebbe vifioi- 
pi, rapimenti, eftafi, e credette, che il Cielo 
gli rivelaffe tutto quello che voleva fapere. Do- 
mandò di conofceré il vero fpi rito del Criftia- 
nefimo,i.e pretefe che . Iddio gli avefle rivelato 
tutto quello, che fi doveva credere e fare per, 
effer falvo, e che gli aveffe ordinato d’infegnar- 
lo agli uomini. . : -, 

t. Egli dunque rinunciò al fuo meftiere , e fi ti 
reffe in Appòftolo ed in, Profeta, e- pubblicò la 
Riforma, che; pretendeva i che Iddio gli aveffe 
' Spirato di fare nei Dommi , e nei .Culto de Cri- 
tliani, la purità del quale diceva., che s’ era al- 
terata da tutte ; le ^Cmeie . Gefucrifto , * diceva 
i» ha abolito te Religione Giudaica : aleute 
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èo eftérao e * cerimoniale de' Giudèi, ha foftitu?- 
to un culto fpirituale éd interno, ai facrifiaj 
dei Tori e dei Montoni ha foftituito il facrifi- 
zic delle patfioni , è la pratica delle virtù; e ci 
ha irifeghato-lad onorare Dio Còlla penitenza , 
Colla carità., frolla. . giuftiiua-; ' tolta beneficenza , 
e colla mortificazione., Quello dunque è fola- 
thenté tin vero Oiftiano; il. quale doma lefué 
paffiorii; hojt fi fa lecita alciina maldicenza ; né 
alcuna ingiuftizia; il quale- non vede alcmi in- 
felice Tsnza patire il quale fa parre dèlia, fui 
fortini coi I poveri % xhè perdona i*< ingiùrie, che 
ama tutti gli uohiini, come fuoi fratelli; e. eh* 
è pfontò( t ;a perdere la Vita piuttofto thè offen- 
dere Didfc fcllsgi .r. t\ \ r . ‘j'*» v : l-':/ 
Pofti tali principi , giudicate j diceva iì Fox V 
frutte Jé Società, che fi denominano Criftiané ; 
& vedété fe meritino un tal nome*. Dappertutto 
tjuefti pret^ieriftiàm Hahftò im Culto eftérncpS 
dei Sacramenti; dèlie Cerimonie; delle Litur- 
gie, dei > Riti ; eòi quali pretendono di piacere à 
Dio^#>dai quali appettano la loro fallite; Ven- 
gono rincacciati; dà tutte le Società Criftiané cò- 
Joroi che npff Offervanò cotali Riti, e vi fi rie 
tevonò i rèTpeflo anche Con grande rifpetto , i 
maldicenti; i Voluttùofi; i vendicativi; e i (cele 
lerati • I Criftiàni più fidi al Cùltd cfterno riem- 
piono la Società civile e la Chiefa di divifiòni; 
di turbolènze,' e di partiti, che Codiano, èfrhe 
ii difpùtaho cori furore uhà dignità ; un gr*^ 
do; un omaggio, e una preferenza; ninna delle 
Società Criftiané rènde dunque più a Dio Uri 
Culto puro é legittimo, ma tutte; feriza eccerj 
frùarne le Chiefe Riformate; fonò ricadute nei 
GiUdaifmo. E nott è forfè un effere Giudeo'; ed 
avére in qrialche modo riftabilita la Circoncifio- 
he il far dipendere la giuftizid e la falute dai 
feattefinro , e dai Sacramenti.** 1 Miniftri délli 
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Chiefa fono eflì medefimi in tali errori, e li 
mantengono affine di confervare le loro rendi- 
te , e le loro dignità i; dunque la corruzione è 
talmente penetrata in tutte le Società Criftia- 
ne, eh' è meno male tollerarvi tutti i via), e 
tutti i difordini , che intraprendere di Infor- 
marli. Che refta dunque da fare a coloro che 
vogliono falvarfi, fe non fepararfi da tutte le 
Chiefe Criftiane, onorare Dio con la pratica di 
tutte le virtù > delle quali Gefucrifto è venuto 
a darci l’efempio, e formare una Società Reli- 
giofa , la quale non ammetta, fe non uomini 
fobrj, pazienti , mortificati, indulgenti, modè- 
lli , caritatevoli , pronti a facrificare il loro ri- 
pofo, la loro* fortuna e ha loro vita , piuttofto 
eh* entrare a parte della corruzione generale . 
Ecco la vera Chiefa, eh’ è venuto Gefucriflp a 
ftabilire, e fuor della quale non v’è falute. ; 

Fox predicava quella dottrina nelle Piazze 
pubbliche* nell’Qfterie, ftclJe Cale particolari , 
nelle Chiefe; piagneva, e fofpirava full’accieca** 
mento degli uomini, onde molle, toccò, per- 
fuale, e fi fece dei Difcepoli. Incoraggico da 
tali primi paffi volle fare de’ miracoli, e prete- 
fe di averne fatto; almeno i fuoi Difcepoli li 
pubblicarono, e li fecero diventare una prova 
della verità della loro Dottrina; ma ben prello 
abbandonarono una tal prova, e pretefero, che 
il Fox non annunziando già una nuova Reli- 
gione, ma richiamando folo gli uomini alla pra- 
tica del Vangelo, non avelfc bifogno di far mi- 
racoli . InlenfibiJmente il numero dei Difcepoli 
del Fox fi accrebbe, ed egli formò una Società 
Religiofa , la quale non avea nè Culto efler- 
no, nè Liturgie, ne Miniftri, nè Orazioni. II 
Fox meditando profondamente diceva d' efler 
flato rifehiarato dai lumi del Cielo , di aver 
avuto delle vifioni > e delle eflafi j ed ecco il 
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Modello, fui quale formò le affembleé religio- 
fe della fua Setta. Quando i fuo» Difcepoli era- 
no radunati , ognuno fi raccoglieva profonda- 
mente in fefteffo, ed offervava attentamente le 
operazioni dello SpiritofTanto full’ anima. fua : 
iL Quakero, che aveva immaginazione. piu vi- 
va, fentiva , prima degli altri l'ifprrazione , e 
rompeva tutto a un tratto il filenzio, elortan- 
do tutta 1’ afTemblea a Ilare attenta a tutto 
quello che lo SpiritofTanto leifnirava, e parlan- 
do fulla negazione di fe medefimo, lulla necel- 
fìtà di far penitenza, di efTer fobrio, giuflo, be- 
nefico , ben predo tutta l’affemblea fi fen- 
tiva molTa , fi rifcaldava , e tremava, coficche l 
ifpirazione diventava generale , e andavano a 
gara chi parlale più alto e più a lungo .. I 
Quakeri non dubitavano dunque , che lo Spiri- 
tofTanto non gli iflrui fc'e in un modo ilraordinar 
rio, fi confideravano come i fuoi Templi, cre- 
devano fentire la fua prefenza, onde ufcivano 
dalle loro àfTemblee gravi , raccolti , taciturni , 
e fdegnavano il fallo, gli onori e le ricchezze . 
Un Quakero 1 ‘non vedeva in un altro Quakero, 
fe non un Tempio dello Spiritolfanto ; tutte 1® 
diflinzioni della Società Civile fpanvano ai fuoi 
occhi, e i Quakeri fi riguardavano come una 
famiglia rifchiarata e diretta dallo SpiritofTanto. 
Pei fu a fi j che Iddio folo meriti i noflri omaggi, 
il nollro rifpetto, e la noftr’ ammirazione, da- 
vano del Tu a tutti , non falcavano alcuno , 
e negavano ai Magiftrati , ed anche ai Re qua- 
lunque fpezie d’omaggio ; ma avrebbero divifo 
Ja loro fortuna, e fagnficato il loro r.pofo per 
quella perfona medefima, a cui nomavano 
fa luto, o davano del Tu. Non tacevano max 
giuramento, perchè Gefucnfto l’aveya pro'b.to, 
nè volevano pagar le Decime, perche dicevano 
effer un delitto contribuire al mantenimento 
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di Miniftri d'una Chiela corrotta, ma aon im-' 
pedi vano , che fi levalfero le Decime, perchè 
credevano , che un Criftiano non dovefle mai 
opporre la forza alia forza, nè litigare per mte- 
relfi temporali. Siccome i Quaker! riguardava- 
no le loro idee, come ifpirazioni dello Spiritof- 
fanto, cosi confideravano le malfime della loro 
Setta, come doveri elfenziali, ed avrebbero piut- 
tofto fagrificato tutti i ioro beni, la loro liber- 
tà, e la loro vita, che falutare un uomo, far un 
giuramento, o pagare le Decime. 

Tutti i Quakeri fi, credevano ifpirati, ne ve 
n’era alcuno, che non fi confiderai come un 
Appoftolo, deftinato dalla Provvidenza ad illu- 
minare una parte del Mondo; onde l'Inghilter- 
ra fi trovò ben prefto piena d’un numero incre- 
dibile di Predicanti, i quali trovarono dappertut- 
to immaginazioni vive, e fpiriti debili, che fo- 
duflferoi dappertutto fi videro Magiflrati, Teo- 
logi, Lavoranti , Soldati, Nobili Femmine, e 
fanciulle unirli ai Quakeri , andar nelle Piazze 
pubbliche e nei Templi, tremare, profetizzare » 
predicare contro la Chiefa Anglicana, turbare 1 * 
uffiziatura delle Chiefe, inlultare i Miniftri, • 
declamare con trafporto contro la corruttela di 
tutti gli Stati. Tutto ilClero e la maggior par- 
te del Popolo fi follevò contro quella Setta no- 
vella, ed i Magiftrati impiegarono la loro au- 
torità per reprimere l’audacia dei Quakeri ; fu- 
rono bàttuti, imprigionati, fpogliati dei loro be- 
ni , ma non fi fece che mettere piò in villa la 
Setta , e moltiplicare i Quakeri . Quantunque 
ogni Quakero fi credelfe ifpiraro , Fox tuttavia 
era rifpettato come il Capo della Setta, e co- 
me il Riftauratore del Criftianefimo. Egli fpedì 
Lettere Paftorali , non folamente in tutti i luo- 
, ghj , nei quali i Quakeri s’avevano fattode' pro- 
sèliti , ma fcrifle a tutti i Sovrani del Mondo , 
Temo IV. L al 
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Re di Francia, all'Imperadore, al Sultano &c. 
per intimar loro da parte di Dio di abbracciare 
la Tua dottrina; uomini, donne, fanciulle paca- 
rono in tutti i Paefi del Mondo per portare le 
Lettere del Fox , e predicarvi la lua dottrina * 
ma inutilmente. 

Cromwello, che regnava allora in Inghilter- 
ra, volle vedere il Fox, ne prele un’ idea van- 
taggiofa , e concepì Cima per la fua Setta j ma 
fece un Editto, in cui proibiva ai Quakeri di 
adunarli pubblicamente, ed ordinava ai Magi- 
ftrati d'impedire, che non foffero intuitati. Egli 
però non fu ubbidito nè dai Quakeri, né dai lo- 
ro nimici ; poiché quelli continuarono ad adu- 
narli , e quelli continuarono a trararli rigorofà- 
mente, ma lenza indebolire il loro zelo , e Ce- 
nare i loro progredì di modo, che diecianni do- 
pò le prime predizioni del Fox (nel 1659) i 
Quakeri tennero nella Contea di Bedford un* 
AlTemblea o Sihodo Generale, in cui fi trova- 
rono dei Deputati da tutte le parti dell'Inghil- 
terra è 

I Quakeri furono trattati con molto maggior 
frigore dopo la morte di CromvVello, quando gl* 
Ingleli richiamarono Carlo li. poiché i loro ni- 
mici li dtpinfero come nimici della Chiefa , del- 
lo Stato, e del Re j furono impedite le loro Af- 
femblee , ed il Parlamento ordinò, che dalfero 
giuramento di fedeltà al Re, fotto pena di ban- 
do dall'Inghilterra. I Quakeri però non celiaro- 
no d' adunarli, e' ricufarono collantemente di da- 
re il giuramento, che fi efigeva da J oro , onde 
i loro nimic'i autorizzati! dalle Leggi, efercita- 
rono contro d’ elfi incredibili rigori; ma i Qua- 
keri non oppoferó ai loro nimici che una pa- 
zienza ed un’oflinazione inoperabile , nè fi po- 
tè o impedir loro che fi adunaffero, o obbligar- 
li a dar il giuramento di fedeltà al Re * Fox 

era 
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è? Si im fanatico Ignorante ed atrabilare , II quale 
alla prima non aveva fedorto che il popolaccio 
più ignorante di lui j ma. ficcome. cèlla maggior 
parte degli uomini v 1 è ima Temente di Fana- 
tjfmo, cosi Fox s’era fatto del difcepòli in tut- 
ti gli flati diveffi, onde il. Quakerifmo fi trovò' 
infenfibilmenté unito collo fpiiito ed anche coli* 
èrifdizioné . I Quakeri allora fi condufiero Cori 
itiaggior clrcofpézione, nè fi videro più infegna- 
ré nelle pubbliche Piazze^ predicare nelle Óflerie» 
entrare belle Chiefe come forfennatij infulrare 1 
Mmiftri, e turbarne!* ufficiature. Finalmente uo- 
mini dotti, quali furono Guglielmo Pennj Giór-r 

f io Keit , e Roberto Barclay entrarono nella 
etta de' Quakeri, ed il Quakerifmo prefe allòr 
fa ùii nuovo afpetto i Fox viveva ancora, e fi 
Pianeggiava molto j ma Penn, e Barclay divéri- 
Pero effettivamente 1 Capi della Setta; 
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Èet Qtfakerifmo dopo che fu abbracciato dal Tetti] 

e dal Barclay ( i ) ; 

• • # • • ” ^ . 

I t » * 

il Fanàtifrùo proprio a far abbracciare il Qua- 
Icetifnrto fi trovò nel Pentii e nel Barclay unirò 
a molta erudizione, ad uno fpirito metodico , éd 
à Ville elevate, ondè' il Fanatifmo impiegò tut- 
ti quei vaUtag^jf in faVor del Quakèrifmo tè 
prefe una nuova forma • I Quakeri aVevafid 
fcritto per .difendere là loro Setta, ma le lord 
Opere erano flefe con trasporto,* e con amarez-* 
za ,* piene d'tngitifié; éd anche di beflemmie , ef 

. L 2 vo- 


(i) Giorgio Keit eccellente Filofófo e buo# 
Teologo abbandonò* la Setta dèi Quakeri, e pef 
tal motivo non parleremo più di lui* 
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volevano, che ogni cofa fi foggettaflfe ^Ua loro 
opinione . Ma il Penn , fcd il Barclay non pre- 
tefero di voler afloggettar alcuno, e non recla- 
mavano fe non i diritti della «(ofcienza e della 
libertà, diritti inviolabili , fecottd’ elfi , in In- 
ghilterra ( i ). Rapprefentarono i Quakeri come 
una Società, che ad altro non afpirava, fe non 
a riftabilire il primitivo Criftianefimo , ed a for- 
mare di tutti gli uomini una famiglia religiofa , 
che non voleva nè dominare nello Stato , nè 
obbligare alcuno a penfare com’ ella. A tal fi- 
ne egli pubblicò un Catechifmo o Profeffione di 
Fede, che aveva per bafe i principi fondamen- 
tali del Proteflantifmo (2). Finalmente rompo- 
fe le fue Teli Teologiche; ed il Quakerifmo , 
che non era nella fua origine fe non un ammaf- 
1 ò di ftravaganze e di divifioni , divenne un fi- 
ftema di Religione , e di Teologia, capace d' 
imporre ajle perfone anche illuminate, e fom- 
mamente imbarazzante per i Teologi Prote- 
ftanti . 

Il Penn , ed il Barclay non fervironofolamen- 
re il Quakerifmo cogli ferirti , ma pacarono in 
Olanda ed in Lamagna per farvi dei proleliti . 
Accadde in tale circoftanza (16S1), che Carlo 
II. donò al l’enn ed a fuoi Eredi in proprietà 
quella Provincia dell’ America, eh’ è fituata all’ 
Óveft del fiume della Warc denominato, nel 
tempo che appartenevano agli Olandefi i nuovi 
i’aefi Baffi , e tale conceffione fu fatta in villa 

dei 

( 1 ) Òifefa d^lle antiche e giufte Libertà del 
Popolo ec. 

( 2 ) Catechifmo , o fia Profeffione di Fede fte- 
fa ed approvata nell’ AfTemblea Generale dei Pa- 
triarchi degli Appoftoli fotto la Potenza di Ge. 
fucrifto medefimo. 
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Bei fèrvigj , che il Vice Amira£lio Perni avevà 
preflati e delle molte fomme, che la Coroni 
gli doveva ancóra quando mori . II Re mutò il 
nome di quel Pàefé, e Io denominò Penfilva- 
hia, per far onore £1 Penn ed ai fuoi Eredi, che 
dichiarò foli proprietà) j Governatori. . , 

II Penh pafsò in America pèr dare delle Leggi 
ài fuo nuovo Stato, e le Coflituziohì fondamen- 
tali comprendono 24 . Articoli, dei quali ecco il 
primo • ,, In nome di Dio , Padre dei Itimi é 
degli fpiriti , autóre ed oggetto d'ògrii cono- 
fcenza divina, d’ogni fede, d’ògrii culto * Io 
dichiarò e ftabilifco per mtf é per imiei, co- 
me prima Legge fondamentale del Governo di 
quello Paefe, che ogni perfona, che vi dimo- 
ra, o che verrà a flabilirvifì, godrà d’ unà 
piena libertà di fervire Dio nel modo , chè 
crederà iij cofcienza effergli più grato, e firi 
„ a, tanto chè quella perfona non muterà lafua 
„ libertà Crìftiana ih Hcénziofità 5 e non he fa- 
t > rà ufo in pregiudizio degli altri , col tenere 

f 'icr éfempio, difcorfi laici vi è profani, col par- 
are con difprezzo di Dio,, di Gefucriflo, del- 
la Scrittura Sacra, ò della Religiose, oppure 
col commettere qualche colpa mortale , o coi 
fare qualche ingiuria agli altri, farà quella per 7 
Iòni protetta dal Magiftrafo Civile , e mantenuta 
„ nel godimento della fudetta libertà Criflianà 
Un gran numero di Upàkeri pafsò in Penfìl- 
vania per fottrarfi ai rigori , che fi elercitarono Con- 
tro di loro in Inghilterra fin alfa morte di. Carlo il. 
Il Duca di Yorck, che gli fuccedette col nome dt 
Jacopo II, erà molto attaccato alla Chìéfa Roma- 
A a, e formò il progetto di riftabilife la Religione 
Cattolica in Inghilterra,. À tal fiòe* permiferefer- 
cizio libero di tofte le Religioni, e rqoflrò anche 
tuia ftima particolare per i Quakefi. Il Fenn gode- 
va appreffo di lui del più alto favore éd in'ipie- 
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gò il Tuo credito per recar vantaggio principale 
mente ai Quakeri , e per aprir loro la porta 
delle Dignità e delle Cariche, onde ottenne un 
Editto, che cattava quello, in cui prefcrivevafi 
di dare il giuramento a quelli che afpiravano 
alle Cariche. Il Re non diflimulava nuli' affatto 
il fuo attacco alla Religione Cattolica , nè pun- 
to fi dubitò, che la difpenfa del giuramento di 
fedeltà non averte per oggetto lo rittabilimento 
dei Cattolici nelle Cariche e nelle Dignità . I 
Vefcovi ne fecero querela, ed il Re non rifpole 
ai loro lamenti che col deporli , o col farli im- 
prigionare . Il Popolo non dubitò più , che il 
Re non voleffe riftabilire la Religione Roma- 
na , onde tutte le Sette dell’ Inghilterra Tettaro- 
no {paventate da tal progetto, ed anche i Qua- 
keri {tetti , che temevano molto più i Cattolici 
che gli Anglicani. Tutti fi follevarono contro 
Jacopo II. e Guglielmo, Principe di Orange , 
montò, fui Trono , che Jacopo abbandonò al 
fuo arrivo in Inghilterra. 

Sotto Guglielmo II. il Parlamento fece una 
Legge per accordare il libero efercizio di tutte 
le Religioni, eccettuata la Cattolica e la Soci- 
niana; e da quel tempo i Quakeri godono in 
Inghilterra della tolleranza, e vivono {otto la 
protezione delle Leggi e dello Stato. Tuttavia 
come la Legge del giuramento retta fempre in 
vigore in Inghilterra, ed i Quakeri ricufano co- 
llantemente di dare alcun giuramento , fono e- 
fpofti ad ettere inquietari, e maltrattati dai Ma-« 
giftrati, e dai Collettori delle Decime, dei qu^n 
fj le violenze reftano aflai fperto impunite. 
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Siftema. Te» logico dei Quaker/. 

> * 

La fomma, felicità dell* uomo confitte nella 
Vera cognizione, di, Dio e di Gefucrifto (i). 

Niuno : conofce. il Padre fe non, ili Figliuolo > 
e quello, a cui il Figliuolo 1* ha, rivelato. 

La. rivelazione del Figliuolo, è per 4 lo fpirito 
c nello fpirito ( a). 

Quindi la. teftimonianza dello fpirito , è il fo- 
io mezzo, per acquiftare la, vera cognizione di; 
Dio, e per tal mezzo Iddio fi è fatto conofcere 
ai, Patriarchi, ai. Profeti, e agli AppoftoIi..Quefte' 
rivelazioni di Dio, per. lo fpiriro o fia che Sfac- 
ciano con voci. interiori, per apparizioni, per 
fogni , o per,- manifeftazioni , e per illuminazio- 
ni interne, fono V oggetto, formale della noftra, 
Fede., 

Quelle. rivelazioni, interne- non poflòno,eflere 
mai . efpofte all* efterna . teftimonianza della Scrit- 
tura, nè alla fana e. diritta ragione, poiché que- 
lla rivelazione divinalo illuminazione interna è 
evidente e chiara per fe medefima, e I* intellet- 
to vi, fi accheta così neceffariamente, come ai 
primi principi <iella ragione: non fi poflono dun- 
que fottomettere le rivelazioni interne dello Spi? 
riroftanto all* efame della ragione.. . 

Da cotali, fante* rivelazioni, dello , Spirito, di 
Dio agli. uomini Santi fono procedute le Scrit- 
ture di verità , le quali* contengono primiera- 
mente un racconto fedele delle azioni» del Popo- 
lo di Dio , fatte in più- Secoli-, come pure 
_ L 4 , molte 

( i ) Johan. XVII. j. 

; (2) Math. XI. a 7. . . 
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molte economìe particolari della Provvidenza \ 
che li accompagnava: In fecondo luogo , unrac- 
, conto Profetico di molte cofe, alcune delle qua- 
li fono paffete, ed altre debbono avvenire : in 
terzo luogo un* ampia e piena efpofizione dei 
principali Dommi della Dottrina diCrifto, pre- 
dicata e rapprefenrata in molte eccellenti dichia- 
razioni , efortazioni e fentenze , le quali fono 
fiate proferite e fcritte in diverfi tempi per mo- 
vimento dello Spirito di Dio ad alcune Chie- 
fe, ed ai loro Pallori, fecondo le<diverfè occa- 
lìoni. Nulladimeno, perchè non fono che la di-* 
chiarazfone della forgente, e non già la forgefl- 
fcc ifteffe, poh debbono dappertutto effere flima- 
principale fondamento d’ogni verità 
r cognizioni, tìè come la regola primitiva del- 
la Fede e dei coflumi. " r ' r 
Perchè però recano una vera e fedele teftimo^ 

. nianza della loro origine primitiva, fono e pof* 
fono effere flimate come una regola fecondarla, 
e fubordinata allo fpirito, da cui traggono 1* ec- 
cellenza e la certezza che hanno ♦ Poiché ficco- 
me noi non conofciamo Ja loro certezza , fé non 
per la fola tefìimonianza interna delio fpirito , 
tosi effe ftefle teflificaho pure, che lo fpirito è 
quello che guida, e per cui i Santi fono con- 
> dotti con tutta verità : e quell* è il motivo , per 
cui, fecondo le Scritture, lo fpirito è il primo c 
principale conduttore: e poiché non riceviamo , 
nè crediamo alle Scritture, fe non perchè foco 
procedute dallo fpirito, ne fiegue che lo fpirito 
fià più originariamente e principalmente la te- 
gola . •' '■■■ ' ~ 

T* Tutta la poflerità di Adamq è caduta é pri- 
vata di quello lume interno dello Spiritoflanto . 
Iddio per la fua infinita carità ha dato fuo Fi- 
gliuolo, affine che chiunque Crede ili fui, fi fai- 
vi y queflo Figliuolo illumina ogni uomo ve- 

gnen- 
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gnente nel Mondo , infegna rutti la gìuflizia J 
la temperanza, la pietà, ed un tal lume dichia- 
ra il cuore di tutti, giacché la Redenzione noti 
è meno univerfale del peccato originale. Dun- 
que v’è in tutti gli uomini un lume Evangeli- 
co ed una grazia falutare: dunque noi non fìa- 
mo giuftificatì nè per le noftre opere prodotte 
dalla noftra volontà, nè per le buone opere , 
confiderare in lor medefitae, ma per GefucriftOé 

11 corpo del peccato e della morte è tolto 
in quelli, ne' quali un tale latito ed immaco- 
lato concepimento è prodotto interamente, ed 1 
loro cuori divengono uniti e (oggetti alla veri- 
tà di modo, che non ubbidirono ad alluna fug- 
geflione, nè tentazione del Demonio, e fono li- 
berati dal peccato attuale e dalla trafgrefiìoné 
delle Leggi di Dio, onde a tal titolo fono per- 
fetti. Cotale perfezione tuttavia ammette unac- 
crefcimento, e refta tuttavia in qualche modo 
la polfibilità di peccare ogni volta, che 1' in- 
telletto non iftà con fomma diligenza attentò a 
Dio. 

Benché quello dono e quella grazia interna di 
Dio fia ballante per operar la falute , tuttavia 
può divenire e diviene condannazione per quei, 
che refiftono j e di più , dopo che ha operato 
qualche cofa nei loro cuori , per purificarli e 
fàntificarli, poflono tuttavia decadere per difub- 
bidienza ; è ben vero , che fi può acqtiillare ta- 
le accrelcimento e fermezza nella verità , men- 
tre fi è in quella vita , che rton fi polfa total- 
mente decadere per Apoflafia. 

Siccome fiffatto dono e un tal luime di Dio 
è quello , che fa ricevere e rivelate qualunque 
vera cognizione nelle cole Iplrituali j così av- 
viene , in forza del dono itnedefimo , nel modo 
eh* c manifeftato e ricevuto nel fondo del cuo- 
re , che ogni vero Miniftro del Vangelo è ordi- 
na-. 
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nato , preparato ed affittito nell* Opera del Mi- 
flirterò, onde, per la direzione ( di tal lume ), 
per il moto che imprime , e per la fua attra- 
zione , fora* è che ogni Evangelifta e Pallore 
Criftiano fia. guidato e motto nella fua fatica , 
e nel fuo Miniftero Evangelico in quanto al luo- 
go dove , in quanto alle pedone a cui , ed in 
quanto al tempo , nel quale deve Servire ; e di 
più quelli che hanno una tale autorità pottono 
p debbono predicare il Vangelo, benché non ab- 
biano commiffione umana , e fiano fenza lette- 
ratura. Siccome dall'altra parte, quelli che non 
banno V autorità d* un tal dono, divino , quan- 
tunque dotti , ed autorizzati dalle commiffioni 
delle. Chiefe e degli uomini , non debbono ette- 
re (limati fe non come impoftori ed ingannato-^ 
ri, e non mai come, veri Mjnjftrt del Vangelo. 
..Ogni vero culto, e fervigio. grato a Dio è .of- 
ferto dal fuo fpirito , che, muove internamente > 
e che non è. limitato né dai luoghi, nè dai tem- 
pi , nè dalle., perfone.:* poiché quantunque noi dob- 
biamo fervirlo Tempre , in quanto dobbiamo ef» 
fer in timore dinanzi a lui* tutta volta , in quatt- 
ro alia fignjficaziqne efterna nelle noftre preci i 
«elle noftre. lodi,, t Q ; pelle noftre prediche » noi 
non lo dobbiamo fare dove e quando vogliamo» 
ma dove p quando fiamo guidati dal movimen- 
to , e dalle ispirazioni occulte del fuo fpirito nei 
noftri cuori ; e cotali preci Iddio eiaudifce e le 
accetta t9 -nè manoa mai di muoverli quand’ è 
opportuno , della qual cofa egli- folo è il Giudi- 
ce più competente . Ogni; altro culto dunque , 
fia per . modo di lodi , di. orazioni , o di predi- 
che , che 1* uomo rende di fua. propria volontà, 
ed a fuo genio , e che può cominciare e finire 
a fuo arbitrio, o fia con formole prefcritte , co- 
me fono le Liturgie ec. o fia con orazioni, ful t 
fatto concepite ; 4alla- forza e facoltà naturale, 
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dell’ Intelletto , tutte quelle cole non fono che 
fuperflizioni , che una divozione volontaria ed 
un* Idolatria abominevole dinanzi a Dio , la 
quale fi debbe rigettare e rinegare, e da cui con» 
viene che noi ci togliamo . 

Siccome non v’ é che un Dio ed una Fede , 
così non vi ha che un Battefimo , non quello 
per cui le lordure del corpo fono tolte ma 1* 
anellazione di una buona cofcienza dinanzi a 
Dio p?r la Refurrezione di Gelucrifto ; e quello 
Battefimo contiene qualche cofa di puro e di 
fpirituale , cioè il Battefimo di fpirito e di fuo- 
co , per cui fiamo leppell iti con lui , affinchè , 
effendo lavati e purgati dai nofìri peccati , cam- 
miniamo nella novità della vita; del qual Bat- 
tefimo quello di Giovanni era la figura , che fu 
limitata a certo tempo , e non comandata per 
fempre . In quanto al Battefimo dei fanciulli è 
una pura tradizione umana , di cui non fi tro- 
va nè precetto, nè pratica in tutta la Scrittura. 

La comunione dei Corpo e del Sangue di Cri- 
flo è interna e fpirituale , lochè è propriamen- 
te la partecipazione della Carne e del Sangue di 
Gefucrifio , per cui l’uomo interiore fi nudrifce 
ogni giorno nei cuori di quelli in cui Gefucri» 
fio abita / della qual cofa fu figura la divifione 
del Pane fatta da Gelucrifto coi iuoi Difcepoli; 
e tal figura ufavano qualche volta nella Chiefa,. 
a motivo dei più deboli, quelli che ne avevano 
ricevuto la follanza , come pure fi attenevano 
dalle cofe foffocate e dal.faugue, fi lavavano i 
piedi gli uni gli altri , ungevano i malati coll’ 
olio , le quali cofe tutte non fono comandate 
con minore lolennità ed autorità che le prime , 
ma poiché non fono fiate che ombre di cofe mi- 
gliori, celiano per quelli che hanno ottenuto la 
follanza. 

Avendofi Iddio appropriato il dominio ei il 

po- 
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E ' otere della cofciéhza ; come quél fòlò ché può 
ene iflruirla e governarla , non c dunque pet- 
meffò ad alcuna perfona, qualunque fi fia l*au- 
torità o principato nel Governo di quello Mon T 
do, di forzare le cofdenze degli altri: è per tal 
motivo tutti gli aminàzzamèrtti , i bandi, le prò- 
Icriziòni , le prigionie i e tutte le altre co fe dì 
tal natura , con cui gli uomini fonò tormenta- 
ti per il folo efercizio delle loro cofcienze , ,o 
per le differenti opinioni nel culto , procedono 
dal micidiale fpirito di Caino , e fono contrarie 
alla verità i purché alcuno nOn fia nocivo al fua 
Proflìmo nè nella (uavita, nè nei fuoi beni (ot- 
to prefetto di cofclenza * nè commétta alcuna 
Cofa incompatibile q pernieiofa alla focietà o al 
commèrcio , nel qUal cafo Vi è Unà legge per i 
mancatori, e la legge dfebb’effere rendiita a tut- 
ti lenza accettazione di perfonè; / “ " 

# Poiché ogni Religione tènde principalmente à 
ritraf Ptlotìio dallo fpirito e dalla vana conver- 
fazione di quello Secolo , e ad introdurlo nella 
Comunione interna con Dio , dirìarizi a cui le' 
liamo Tempre in timore , fiamo (limati felici 
conviene , che quelli che fi approffimano a co- 
tale timore , tigettitfo èd abbandonino qualun- 
que vanaabituiaziònè e coftume, o fia in parole 
o fia in tatti > quali farebbero cavar il capello 
ad tm uomo, o feoprirfi Ja teda , piegar il gi- 
nocchio , o , altre limili infleffìoni di corpo nei 
faluti con tutte quelle folli formalità che 1* ac- 
compagnano , le quali cofe tutte fono fiate in- 
dentate dall* uomo nello flato della fua corru- 
iione per mantenere la fua vanità nell' orgoglio,' 
e la vana pompa di queflo Secolo , Come purè 
i giuochi inutili, le ricreazioni frivole, t diver- 
timenti , i giuochi di carte » loché non è fta td 
Inventato fe non per confumare il tempo pre- 
aiolo , e divertire 1* anima dalla teffimonianz? 

~ . ' di 
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di Dio nel cuore, e dal vivo lenimento del Tuo 
timore, e dallo fpirito evangelico, da cui i Cri-' 
ftiani debbono eflfere fermentati , e che conduce 
alla focietà ed aL timore fincero di Dio. 

Da tal principio Barclay conclude i.Che non 
è permeilo di dare agli uomini titoli lufìnghie- 
ri , come Voftra Santità , Voftra Maeftà , Vo- 
ftra Eminenza, Voftra Eccellenza, Voftra Gran- 
dezza, Voftra Signoria ec. nè ufare quei dilcor- 
fi lufinghieri che comunemente fi dicono Com- 
plimenti . I titoli non fanno parte dell’ ubbidien- 
za dovuta ai Magiftrati o agl’ Imperadori , nè 
troviamo che alcuno di cotali titoli fia fiato da- 
to ai Re, ai Principi, ai Nobili: quelli, ai qua- 
li fi danno tali titoli, nuli’ hanno bene fpefiòche 
vi corrifponda j e niun’ autotità può obbligare 
un Criftiano a mentire. 

2. Che non è permeilo a» Criftiani di metterli ’ 
in ginocchio, o diproftrarfi dinanzi ad alcun uo- 
mo , o d ! incurvare il corpo , o di feoprire la 
tefta dinanzi a lui . 

3. Che non è permefload unCriftiano di ufa- 
re fuperfluità nelle fue vefti , poiché non fono d* 
alcun ufo, fuorché di ornamento e di vanità. 

4. che non è permeilo di trattenerli in giuo- 
chi , paflfatempi , divertimenti , o , tra le altre 
cofe, non è lecito tra i Criftiani intervenire al- 
le Commedie coll’ idea di ricreazioni , le quali 
non fi accordano col filenzio Criftiano , colla 
gravità, e colla fobrietà ; poiché il ridere, il di- 
vertimento, il giuoco, lo fcherno , la derilione, 
le vane ciarle ec. non fono una libertà Criftia- 
na, nè un’allegria innocente. 

5. Che non è permeilo ai Criftiani foggetti al 
Vangelo di giurare per qualfifia cola , e ciò 
non folamente per qualche utile # e negli ordi- 
nar) difeorfi, lochc era pure vietato lotto Ba 

Leg- 
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jLeggtf Molaica* ma neppure in Giudizio diriàil- 
zi al MagiftratOi / . J, 

e. Che non è permeilo ai Criftiàni dì refifté ; 
ire al male, ó di combattere in niun cafoj Pri- 
mieramente perchè Gefucrifto ci comanda di 
amare i tìoftri niriiici. Secondo perchè S. Paolo 
dice nella feconda ai Corinti X.^. che l’ar'mi 
della nòftra guerra hon fono cardali j ma fpiri- 
tuali In tèrzo luogo perchè Jacopo attella i 
Che i ccmbattifnentì è le querele procedono dal- 
la cupidigia j ma quelli che fono veramente Cri- 
ftiàni hanno crocefiffa la carne còlle fue affezio- 
ni e le lue cupidìgie, e per confeguenza fiori 
poffono abbandonarvi!! facendo la guerra i lii 
quarto luogo perchè i Profeti ìfaia e Michea 
hanno profetizzato iri termini chiarii che nella 
Montagna della cafa dell’Eterno Gefucrifto giu- 
dicherà le Nazióni j èd allora lavoreranno ltf lo- 
ffi fpàde mutandole in vomeri diàfatri . In quin- 
to luogo perchè Gefucrifto dice, che il fuo Re- 
gno, non è di quello Mondo * e che per tal ra- 
gione i tuoi fervi non combattono * e pei Còrt- 
ieguenzà quelli chè combattono non fono nè 
ftroi Dilcepolij né fuoi fervi. Jobatj. XVIII. ièi 
In fello luogo perchè, l’ A ppoftolo eforta i Cri- 
fUani i che rioft rt difèndino ,• nè fi vendichino 
da loro fteffi rendendo male per male, ma chè 
Càlrbirio, fa colerà * perchè la vendetta appartie- 
tiè al Signore : non eflere fopraffatfò dal male s 
ttia fìipefà il male col benè; fe il tuo nimico 
ha fame dagli da mangiare, fe ha fece dagli da 
bere Kom. XII. e uj. Iti fettimo luogo perché 
Grillo chiama i fuoi figliuòli a portar la crocei 
è non a crocifigere ed ammazzare gli altri j il 
Chiama alla pazienza e non alla Vendetta; alla 
Verità ed alla lemplicità, e non agli fraudolen- 
ti ftratagemmi di guerra * 
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Quell* é l’idea che il Barclay dà deità Teold* 
già e della Morale dei Quakeri nella fua Apo- 
logia, che conclude coli un pafàlello dèi Qua- 
keri e dei altri Criftiani. Seildaré èd il ricevere 
titoli lufinghieri non fervè a motivo delle virtik 
inerènti v alle perfonè , ma fono per la maggior 
parte tifati da , uomini empj a rifleflo di coloro 
che ad efìfi $* affomigliàno ; fe inclinarne ftrifcià- 
re il piede per rifpettó, ed abbacarli (irto a tet- 
ra uno dinanzi all* altro; fe il denominarli ad 
ogni momento l’uno dell’altro Utni/iffìrno Servi -, 
tote , e quefto quàfi fémpre fenz’ alcuna itìtétizicH 
ne di verace fervigio ; fé tutto ciò è bri onore 
Che proviene da Dio e non dal Mondo , in tat 
cafo veracemente potrebbe dirli dei noftri avver* 
far) j eh* effi fono fedeli, e che. noi fiarrio con- 
dannati come orgoglio!! ed oftinati Hcufando 
tutte quelle cofe. Ma fe ricufare còri Mardocheo 
d' inchinarli dinanzi l’orgogliofo Amanno , e Con 
Elifeo negar titoli lufinghieri agH" Uomini pet 
timore di non elfere rimproverati^ dal noflro 
Creatore, è fe feguendo l’elempio di Pietro , è 
1* ammaeftramento dell* Angelo inchinarli fola*» 
niente dinanzi a Dio, e non dinanzi i noftri 
Compagni di fervitù, e non appellare alcuno Si- 
gnore o Maeftro, fuorché per qualche relazione 
particolare, fecondo il cornando di Gefucrifto * 
fé quelle cofe; io dilli , non fono biafimevoli * 
rie viene in confegùèfìza , che noi tion polliamo 
èffe r biàfimati nèlPòperare così* u i; ' 

Se elfer vano, ftravagante negli abiti; Iifciàf- 
fi il Vifo, attorcigliarli, ed accomodarli i capel- 
li; fé elfete coperti d’oro, d’argento e di piè- 
tre preziofe, di fetuccie è di merletti; fe éfferé 
Veftitq con abbigliamenti ìmmòdelti , le ttttté 
quelle Cofe fono ornamenti di Criftiani, e fé ciò 
è un effere umile ; dolce; e mortificato; in tal 
cafo veramente i noftri avverfarj fono buoni 

Cri- 
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Criftiani, e noi Caino orgogliofi , (ingoiar! , fa ri- 
cattici nel contentarli di ciò che richiede la ne- 
ceflità ed il comodo , e condannando quel che 
v’è di più come fuperfluo, ma nondiverfamen^ 
te • 

Se frequentar il giuoco, i paflatempi, le com- 
medie; fe giuocare alle carteed ai dadi, ballare j 
cantare, fervirfi di llru menti di Mufica , frequen- 
tar le Piazze, i Teatri, le Commedie, mentire, 
contraffare , o fupporre , diffimulare , ed edere 
fempre in timore, fe ciò è un fare tutte le co- 
fe a gloria di Dio, e pattare la noftra dimora 
qui in timore, ed ufare di quello Mondo come 
non ne ufaflimo , e non conformarci alle noftre 
pafGoni, allora i noftri avverfarj faranno i buo- 
ni Criftiani , i modelli , i mortificati , i quali 
rinunziano a loro medefimi, e noi faremo giu- 
ftamente degr^i di biadino nel condannarli, ma 
non in cafo diverfo. 

Sé la profanazione del Santo Nome di Dio , 
fe efigere il giuramento l*uno dall’altro adogai 
minima occafione, fe chiamare Dio in teflimo- 
nio per cofe di tal natura, che un Redelia Ter- 
ra fe ne vergognerebbe fono doveri d’uomoCri- 
ftiano , confederò , che i noftri avverfarj fono 
eccellenti Criftiani , e che noi manchiamo al 
noftro dovere ; ma fe il contrario, è vero con- 
vien neceflariamente , che la noftra ubbidienza 
a Dio in cotali cofe gli fia grata. 

Se vendicare da noi medefimi, o rendere in- 
giuria per ingiuria e male per male; fe combat- 
tere per cofe fragili, andar alla guerra uno con* 
tro un altro che non abbiamo mai veduto , e 
con .cui non abbiamo avuto mai nè contratti , 
nè difpute, nè niente a dibattere, eflendo di più 
totalmente alTofcuro della caufa della guerra, 
ma foiamente perchè i Magiftrati delie Nazioni 
fomentano querele gli uni contro gli altri , di 
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cui le caufe fono per la maggior parte igno- 
te ai Soldati che combattono , come pure da 
qual parte fi a la ragione o il torto ; e tuttavia 
eflere tanto furiolo, che s.’ abbia a diftruggere e 
.Taccheggiare tutto, affine che quello o quel Cul- 
to fia ricevuto o abolito; fe far tali cofe e mol- 
te altre di tal natura é un accompiere la Leg- 
ge di Crifto, in tal cafo, a vero dire , i noftri 
avverfarj fono veri Criftiani ; e noi non liamo 
che miferabili Eretici , ì quali (offriamo fino di 
eflere Taccheggiati, prefi, imprigionati, banditi, 
battuti e maltrattati lenza far refiftenza, met- 
tendo la noftra confidenza in Dio affine che ci 
difenda , e ci. conduca nel Tuo Regno per la 
firada della Croce. 

L’Apologià del Barclay, la qual' è fenza dif- 
ficoltà la miglior Opera , che fia (lata fatta in 
favore de’ Quakeri , fu attaccata con diverfi ferir- 
ti ; 1. da Giovanni Brovvn Teologo Presbiteria- 
no di Scozia con un’Opera intitolata, il Qua- 
ker ìfmo vera Strada al Taganeftmo ,. 2. da 7 ^icc*- 
lo Arnoldo t Profeflore di Teologia a Fanekera 
in Frifia, Efcrcitaztoni contro le Tefi Teologiche 
del Barclay; 3. da Gian Giorgio Baierò , Teologo 
Luterano , Dottore e Profeflore a Jena con un* 
Opera intitolata. Voràgine della vera e / aiuta- 
re cognizione di Dio : 4. dal Loltufio nel Tuo An» 
tibarclaf in Lingua Tedefca : 5. da L. Antonio 
Bei fero nel Tuo A» ti bar ciaf ec. 

* Molte cofe curiofe fi poflono leggere, intor- 
no ai Quakeri ed ai loro Capi nelle Lettere Fi- 
lo fofiebe Julia Religione degli Anglicani del Sig. 
Voltaire. • ... 

QUARTODECIMANI furono denominati co- 
loro che follenevano doverli celebrare la Pafqua 
ai quattordeci della Luna di Marzo. Una parta 
dei Fedeli credeva che fi doveflè finire il digiu- ' 
Tomo. IY* . Mr no 
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ho della Pafqua ai quattordeci della Luna in qèfc* 
lunque giorno della fettimana cadefle , e celebra- 
re la Feda della Refurrezione del Salvatore* è 
quefto era (lato praticato da S. Giovanni e S. Fi- 
lippo Appoftoli* da S. Policarpo, da S.Melitone , e 
da altri grand' uomini nell* Afta minore* onde tut- 
ta quella Provincia fi era attaccata in modo 
particolare a un tal rito. Altri Fedeli fofteheVa- 
no , che non fi potelFe finire il digiuno e fofeit- 
nizzare la Refurrezione che in Domenica , t 
quella pratica, che in fine prevalle* era egual- 
mente fondata (ulta Tradizione degli Appofto- 
li , cioè di S. Pietro e di S. Paolo, e non è già* 
che gli Appoftoli averterò fatta alcuna Legge in 
quefto propofiro* dice Socrate, nè che fi poteffè 
citare alcuna Scrittura* ma il loro efempio era 
Legge molto ponente per i loro difcepoli . La 
differente pratica * che in ciò fi feguiva , durò 
lungamente fenza turbare la pace della Chiefa. 
Quando. Vittore fedeva fulla Cattedra di S. Pie- 
tro, quell' affare fu di feudo con molto maggior 
Calore che non era (lato prima» L’Afia minore 
offervava, come fi è detto, il 14* della Luna , 
ina era fola in tale pratica con alcune altre Chic- 
le vicine; tutto il reflo della Chiefa, die’ Eufe- 
bio, avev* attaccato alla Domenica la folenni- 
tà della Refurrezione. Si tennero diverfi Conci- 
li fu quello propofito, e fe fi ha da giudicare 
da quello che fi tenne in Èfefo* Vittore fu quel- 
lo il quale fcriffe ai principali Velcovi per pre- 
garli di adunate quelli delle loro Provincie* e 
quelli Concìli s’ accordarono tutti a non cele- 
brare la Relùrrèzione che in Domenica. Poll- 
erete Vefcovo d' Èfefo S'oppofé a quella univer- 
fale rifoluiione» egli era uno de' più confiderà- 
4 fili Véfcovi che vi foiTero nella Chiéfa , e Ca- 
po di rutti quelli deM Afia. Vittore gli fcriffe 
per pregarlo di adunare i Vefcovi delia fua Pro- 
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Viricia; minacciandolo anche di Separarlo dalli 
l'uà comunione, quando iion s’accordaffe tolfeh- 
timentó degli altri . Pblittate adunò effettiva* 
taenté i fuoi Confratelli in gran ninnerò rtellà 
Città d’fefefo, i quali Furono ditti del filo pa- 
rere; e conclulero i che non fi doveva muta ré 
la Tradizione èlle avevano ricevuto dai lóro San* 
ti Predecèlfòri i Vittore, cotidanhò 1' bppofiàioné 
degli Àfiàtifci a ttitto il retto della Chiefa ; mi- 
nacciò di {comunicarli , e fecondo alciiiii Autó-j 
ti li fcomunicò effettivamente; ciò hohoftànté 
gli Aliatici Tettarono nella loro pratica , che in 
prògreflò. abbandonarono f>oi i ni a chéfu Confer- 
va t a dalie. Oìiefe di Siria e di Mefòjfótàtiiia . ( 
Coftantitto ; divellendo padrone dell’. Oriente 
ilei ) 2 $. itìtefe Con dolete cjueftd divèrfità d’Ufi 
intorno alla Fella di Pafqua, la quàlé veramen- 
te nòn romperà là comunione > bnàtufBàyà nul- 
ladimeno la gioja Hi quella grande, folénnità j 
èd era tinsi AacCHià nella belletta delia . CHiéfaì 
Per tal motivò incaricò il grand’ Òfio di affati-* 
caffi nei- acconìodaréquefto .feoheerto : nella Si- 
rta. Olio non potè, ultimarlo hòh piò che 1* E- 
fefié d’ Àrrio j onde fi dovèttèàdtinàré il Cortei r 
1 io Nicènb per l'urta é pér i’ àltta difpùtà} ed 

ziri ùnk tale Queftìòrté, FtdVÒ filialmente il filò 
tèrni irte} aVehd’ ordinato il nCdtttilio, fcne tut- 
ta là Cbiefa celebraffe là Fetta Ai Paglia , in Uà* 
ifteffo giofriò i . fecondò il jtòfttìthé di Roma i 
dell* Ègirtto ; è della maggior parte dèi Pdèfi . 

Tiittà là Clìiefa fi tròvò imiforthè irà forza di 
òna tale definiàiotie ; poiché i Sirii Fi Ubbidirò» 
ho, , ed il Concilio di AntidèHiaj èoriferihàndQ 
il .Niceno, depofe nél fuo ori rito Càtìóriè £c- 
èléfiàftici ; e fcomùnicò ! Laici Ì -duali fcélebraf- 
fero là Paftjuà in particolàre eòi Giudei i jTurra 
ja ChiefU elfendofi dUnqUè titiitàrtèllà pratica di 
celebrare là Pàfquà in Domenica , fò vi furond 
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alcuni particolari che ricularono di foggettarfi a 
quell’ Autorità Suprema, furono trattati da Ere* 
tici (otto nome di Quartodecimani , cioè Offerva* 
tori del Quartodecimo della Luna , in cui volevano 
che fi . celebra (Te la Pafqua. Quell’ è il motiva 
per cui S.Epifanio e Teodoreto mettono t Quar- 
todecimani nel numero degli Eretici ; ed 1 } fet- 
timo Canone del Concilio di Coflantmopoli li 
annovera tra coloro, che fi ricevevano a peni- 
tenza coll’ abjurazione e coll’unzione. Vedete il 
Tillemont nel Tom. III. pag. roa. e fegg, 

' QUIETISMO. Quella parola efpnme Io fla- 
to di ripofo o d’ impaflibilita , a cui una fpezie 
di Millici Contemplativi penfano di arrivare coll’ 
unirfi a Dio per mezzo della meditazione 9 dell’ 

orazione mentale*, ; . 

Noi ci uniamo in qualche modo agli oggetti 
col pendere ; e un oggetto che aflòrbifce tut* 
ta la noflra attenzione parche , s’identifichi con 
noil^Fu dunque riguardata la meditaziope o fi* 
contemplazione delle perfezioni Divine come un 
mezzo 4 ; unirfi a Dio, e fi è procurato gufare 
ogni sforzo affine di fiaccarli da tutti glioggetr 
ci , per darfi, in braccio fenza diffrazione alla 
contemplazione delle perfezioni divine. S imma- 
ginarono dei metodi, e fi credette ^che J anima 
potefle contemplare 1’ Eflenza Divina lènza di- 
ffrazione , ed unirfi ad effa intimamente: che 
una villa si. .perfetta dell’ Eflenza Divina forte 
imita coll’ amore il più ardente j che le, facoltà 
dell’anima fodero artorbite dalla foro unione con 
Dio , cpficchè effa non riceveflè più alcuna im- 
presone dagli oggetti terreni; e quello (lato dell’ 
anima è quello che viene denominato Quiete* 
o fia il Quieti}mo\ 

S’intende facilmente a quali eccedi porta arri- 
vare lo fpirito umano, il quale fi .diparta da 
tali principi; e come il Quietifmo pofifa pren- 
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fière rii i He forme diverte fecondo il carattere è 
le idee di quelli che né adottano i principi: i 
Gnoftici, i Carpòcraziani , i Valentlhjani , gli 
Eficafti , i Beguardi, gl’ Illuminati, Molinos , 
Malaval, Guillòt, Madarria Buyon , Morifìgnòr 
Fenelon fbrono Quieti Hi j Una il loro Quietifmo 
-ftt'di diverta natura; >•'“ **$ 

Molinos fu uho dei ‘ più celebi. Egli età uft 
Prete Spagnuolo ftabihtofi ih Roma vcrfo la fi* 
tee del XVII. Secolo i egl’infegnò il Quietifmo nel 
fuo Libro ihtitòlato» La Direzione Spirituale , da 
cui furono eftratte 68. Proporzióni, che venne- 
ro condatinàte coni' eretiche e fcafìdàlofe . Egli 
le he iitrattò » onde venne condannato ad una 
prigione perpetua. Avev’egli tuttavia goduto in 
Roma d’ Un credito luttiiriofò di Santità ; onde 
trovò degli Apólogifti non meno Che il foo Quie- 
tifmo. Madama Buyon fu pure molto celebre ; 
e Mónfigfaor Fenelon la difefe.’ Vedete circa i 
Quietifti, Heiatibn du Quieti f rfie . Recueil de dif- 
ferente! Vlecet concernant le Quietiftne . lrtftru8io* 
ile M. Boffuet fut iet Etats d'or ài foni Hìjioirc ab- 
te'géè du Quieti fntc , la quale è fui principio del 
VI. Volume delle Opere del Boffuet . 

Tutta quella difputa fu ultimata con un giu- 
dizio della Santa Sede, cui Monfignor Fenelon 
lì foggettò cori una femplicità» che fu egual- 
ixiente prova della purità delle fue intenzioni p 
del candor del fuo cuore, e dell’ elevazione del- 
la fua anima* 
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R ibattezzanti quefto nome fa data 3 

, quelli » che pretendevano, che fi dovettero; 
^battezzare gli Eretici, e quell* errore fa in *prir 
ma (ottenuto A grippino»' poi da Si Cipria* 
no, e finalmente' nel IY* Secolo dai ^natifti. • 
L* anno 255. fi cominci^ a difputaVe in Afri- 
ca circa il Battefimo degli Eretici • I Novaziani 
ribattezzavano, tutti quelli che pattavano al lóro 
partito* Uno nqrntnato Magno , credendo che 
niuna cola fi dovette aver di comune cògli Ete- 
rici o temendo che non fi moftrafle di leguita» 
re Novaziano, ribattezzando come lui, nchie- 
' fe 'a S. Ciprigno , fe fi dovettero ribattezzare co- 
loro che abbandonavano il partito dei Novaziar 
ni , e rientravano palla Chiefa ( j )V S. Cipria- 
no rifpofe, che giacche doveafi ribattezzare tutti 
quelli, eh* erano fiati battezzati dagli/ Eretici o 
Scamatici, i Novaziani non ne dovevano ette* 
eccettuati, e fondava la faa decisone in quefti 
principi: f *’; ■ ' 

li Quelli eh* efeono fuor della Chiefa debbo- 
no efler confiderati come Pagani, e per confa-, 
guenza del tutto, incapaci di far le funzioni di 
tniniftri di Gefucnfto. . •* 

2. Ettendo fa Chiefa unica e contenuta in una 
fola comunione, conveniva che fo/Te o del par- 
tito di Novaziano, o di quello di Cornelio. 

3, Novaziano non poteva dare il nome di 
Chiefa al fuo partito , perchè era dettituito della 
Succeflione dei Vefcovi , ettendo ftato ordinato 
fuori della Chiefa « 

4. Gli 


( 1 ) Cypr. Epitt. do. Edit. DodveI . 
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4* Gli Eretici e gli Scismatici erano privi del- 

10 Spiritoflanto, onde non potevano conferirla 
a quei che battezzavano, come neppure il per- 
dono dei peccati , che non fi poteva accordare 
fenz’ avere lo Spirirottanto : non fi può Salvarli 
fuori della veraChiefa, nè p?r conseguenza ave- 
re un vero Battefimo fuori delLa Chiefa : Nova- 
ziano non poteva riguardare il luo partito co- 
me la vera Chiela, Seppure non fi. volette dire 
che Cornelio, il folo legittimo Succettore di Fa- 
biano, Cornelio che aveva riportato la Corona 
del martirio fotte fuori della Chiefa:- finalmente 
prova , colle Tribù Scifmatiche d’Ifraello , che 
Iddio odia gli Scifmatici, onde né gli Scisma- 
tici, né gli Eretici hanno lo Spiritottanto. 

S. Cipriano in quella medefima Lettera ditte 
tutto quello che fi poteva dire , per difendere la 
Sua opinione; ma tuttavia non Soddisfece a tut- 
te le difficoltà dei Vefcovi della Numidia. Die- 
ciotto Vefcovi di quella Provincia Seri fiero di 
nuovo a S. Cipriano, il quale adunò un, Conci- 
lio, e in quello fu dichiarato, che niuno pote- 
va ettere battezzato fuori della vera Chiefa. 

Ad onta di rale decifione, molti Vefcovi pre- 
ferivano il coflume antico all'opinione di San 
Cipriano, il quale adunò un nuovo Concilio , in 
cui trovaronfi i Vefcovi di Numidia e di Afri- 
ca. Quello fecondo Concilio confermò la deci- 
sione del primo di Cartagine circa la nullità del 
Battefimo degli Eretici. Il Concilio informò Pa- 
pa Stefano di quello che aveva giudicato , ma 

11 Sommo Pontefice condannò il giudizio dei Padri 
di Cartagine . La Lettera di S. Steftano fi è per- 
duta, ma fi rileva da quelle di S. Cipriano, che 
il Papa infilleva molto luila Tradizione e Sulla 
pratica universale della Chiefa , in cui non fi 
dee fare novità . S. Cipriano per foftenerfi con- 
tro l’autorità della Sede di Roma adunò vtt 

M 4 Ter- 
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Terzo Concilio cómpofto di 87» Vefcovi Africa- 
ni, Numidi, e Mori, in cui fi confermò il giu- 
dizio dei due antecedenti Concil) fulla nullità 
dei Battefimo degli Eretici. S. Cipriano fcrifle a 
Firmiliano, informandolo del contratto che fi 
era fufcitato tra il Papa e la Chiefa Africana > 
c Firmiliano approvò il fentimento di S. Cipria- 
no. Fu impiegato da una parte e dall’altra mol- 
to calore in quetta difputa . S. Stefano minac- 
ciò di fcomunicare i Ribattezzanti] ma non vi 
fu realmente fcomunica pronunziata, o almeno 
ninno di quelli, che l’hanno pretefo, ha dato 
fin qua prove dimoftrative che vi fiaftata; poi-, 
che vi è ben molta diverfità tra la (comunica, 
ed il rifiuto che ftce Papa Stefano di comuni- 
care coi Deputati d* Africa 5 oppure una minac- 
cia di fepararfi da S. Cipriano , e pur tuttavia 
quelle fono le due prove che fi recano per irta-: 
bilire , che S. Stefano abbia Comunicato S. Ci- 
priano (1). Papa Stefano morì, e SiftofuoSuc- 
cettore non avvalorò maggiormente il contratto 
fulla nullità del Battefimo conferito dagli Ere- 
tici, il quale fu dichiarato valido a norma dei 
giudizio d i Papa Stefano in un Concilio Ple- 
nario. Noi non efamineremmoquì , fe un tal Con- 
cilio fia fiato quello di Nicea o quello d’Arles, 
giacché fiffatta queftione non è d* alcuna importan- 
za, mentre fia (lato l’uno o l’altro, egli è cer- 
to eh* è valido il Battefimo dato dagli Eretici. 

S. Cipriano non (otteneva la fua opinione che 
con paralogifmi, poiché pretendeva, che gli Ere- 
tici 


( i ) V. Vaiai s , 7 S latti. StbcUflratev I Pro- 

tettanti egualmente che i Cattolici fono diyifi in 
quello punto, ma per quanto mi pare più per 
ragioni di partito per motivi tratti dalle 
Storie medefimc; M >4 : 


*J t» 


s 



Digitized by Google 



R I iS* 

tic! non avendo nè Io Spiritoffanto , nè la grazia 
non potettero darla; ma egli é certo, che no» 
traendo il Battefimo la Tua efficacia, fe non dall* 
ifticuzione di Gefucrifto, la fede del Miniftro non 
ne può impedire l’effetto, più che Io flato di pecca- 
to, in cui poteffe trovarli il Miniftro battezzante. 

Quello eh’ egli diceva, che non potendoli fai var 
alcuno fuori della vera Chiefa , non poteva perciò 
darfi il Battefimo tra gli Eretici , è ancora un paralo- 
gifmo , poiché (iccome non li elee dalla vera Chiefa, 
fe non per Erelia , cioè per ribellione all* autorità 
della vera Chiefa , nelle Società Criftiane non lono 
Eretici, fe non quelli che partecipano d’un tale 
fpirito di ribellione, e quelli, che non v’hanno 
parte s’ appartengono alla vera Chiefa , e tali 
fono i fanciulli e gli adulti, che fono in un* 
ignoranza invincibile della ribellione dalla So- 
derà in cui vivono. Finalmente Papa Stefano 
opponeva a S. Cipriano una Tradizione univer- 
fale ed immemorabile; e S. Cipriano confettava 
nella fua Lettera a Quinto la verità d* una tale 
Tradizione, né egli afeende colla fua di là da 
Agrippino fuo Anteceffore. 

Ma, fi dirà, come dunque s* era riabilito 1* 
ufo di ribattezzare gli Eretici? Eccolo. Sperano 
levati nella Chiefa degli Eretici, i quali aveano 
alterato la forma del Battefimo; tali erano i 
Valentiniani , i Bafilidiani ec. 11 Battefimo di 
quelli Eretici era nullo, e quei che fi converti- 
vano da cotali Erefie erano ribattezzati; ma 
tal cofa non faceva forza per l’opinione di San 
Cipriano; * mentre quelli eh* egli ribattezzava 
, . r era- 

rn m i ■■■■! a » ■ * « »■* ■ mmm — mum i mi. 

. * L’indifferenza che qui moflra l'Autore noo 
corrifponde ai luoi fentimenti fpiegati altrove , 
per altro noa fa forfè tanto un partito Culla que- 
ff ione critica fe fia flato o no {comunicato S. 

- ‘ ' • ‘ 'CI - 
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rf ì Donatifti adottarono quell’ errore , e S. Ago- 
ftìno l’ha molto ben confutato nel fuo Libro 




jfcìlma tutte le Sette, le quali fi fepararono 
dalla Chiefa Romana nel princìpio del Tedìcefi- 
mo Secolo . L’ Moria Ecdefiaflica non efpone 
avvenimento che^ più intereffi r tutto era tran- 
. quitto in Europa i tutte le Chiefe erano unite 
nella medefima Fede e nei medefimi Sacra men- 
tì- tutte erano foggette al Sommo Pontefice, e 
lo riguardavano come il Capo della Chiefa . 
JLeotnX, che' teneva allora la Sede di Roma , 
mandò delle Indulgenze in Lamagna e negli 
Svizzeri ; un fordido intereffe ne fa *bufb > Lu- 
tero fi folleva contro un tale abufo ,edat tacca 
inappreffo le Indulgenze medefime, indi il Pa- 
pa , poi la Chiefa : e la metà dell* Allemagna fi 
arma per Lutero , e fi divide dalla Chiefa Ro- 
mana , ed unitamente la Danimarca, la' Sv©. 


. Cipriano, quanto nei fentimenti, che profetava 
nel calo che veniffc fcomunicato* • 

' ( i ) Vedete in SJreneo Lib.I. c.iS. le diver- 
fe formole di quelli Eretici ; gli uni battezzava- 
no in nome del Padre di tutte le cofe , eh* erti 
incognito, della Verità, ch’era la madre di tut- 
to,’ e di Gefucrifto ch'era difeelo a redimere le 
virtù : altri fi fcryivano di nomi bizzarri e pro- 
pri a colpire 1‘ immaginazione » poiché battezza- 
vano in nome di Bafyma , di C atabafe, di Diar- 
baàa ec. I; Marcioniti battezzavano in nome' del 
Giulio, del Buono ; t del Malvagio#- 
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fono flrafcinate Hello Scifma * Vedete l' Articola 
Luterò . > r %r Srl ** 

Nellq fteffo. tempo Zuinglio Curato negli Svis- 
ceri predica contro le Indulgente attacca quafi 
tutti i Donimi della Chiefa Romana , ne abo^ 
Jilce tqtte le cerimonie, e diftacca dalla Chieft 
Cattolica la maggior parte degli Svizzeri. Ve- 
dete r Articolo ZuiNCLIO* .b 

Lutero e Zuinglio denominano Riforma la 
mutazione che fanno nei Dommi e nel culto , 
e prendono il carattere di Riformatori. Ifpira- 
po il loro Fanatifmq , e fi fanno dei Pifcepoli 
che vanno, per tutta Europa a diffondere i lo- 
ro errori ; infegnano in Inghilterra, e la Chie- 
fa Anglicana ne adotta una parte ; turbano i 
Paefi Baffi , e fono caufa che fi formi la Re- 
pubblica delle frovincie unite, dove la Reti*, 
gione di Calvino diviene Religion dominante $ 
penetrano, in Francia , fi moltiplicano , e yi ot- 
tengono delle Chiefe ed il libero efercizio della loro 
Religione per più d'un Secolo. Vedetegli Articoli 
Anglicana Chiesa, Olanda , Calvinisti.? 

Dal feno della Riforma di Lutero, di Zuin- 
glio, e di Calvino , nacquero, mille Sette diverfe, 
tànt'oppofle tra di loro, quanto erano nimiche 
della Chiefa Romana, : tali furono gli Anabat- 
tifti , che fi fuddivifero in tredici o quattordici 
Sette; vedete V Articola Anabattisti; i Sacra- 
mentarj, che fi divifero in nove diverfi rami ; 
i Confeffionifli {compartiti in ventiquattro Set- 
te; gli Stravaganti che avevano opinioni oppo* 
(le alla Confeffione di Àufbourg , e che fi divi- 
fero in fei Sette; vedete V Articolo Lutero, e 
.Luterani; i Calvinifti che fi divifero in Go- 
marifli , in Anniniani, in Supra-Lapfarj , in In-^ 
fra-Lapfarj., in Puritani ed in Anglicani ; vede-"' v 
te qjnetH Articoli. Finalmente Serveto, Okino ? 
i Sociniani, ed i nuovi Arriani. 
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La Stòria di tutte quelle Sette, à propria- 
mente parlare , è la Storia della Riforma , è 
quali la Scoria dello fpirito umano di quelli ul- 
timi Secoli* Noi abbiamo efpofto in ognuno df 
tali Articoli i loro principi * fe gli abbiamo con- 
futati; ma in quello Articolo abbiamo riferva- 
■to Telarne dei loro principi comuni . Tutte lé 
Società Criftiane che hanno prefo il titolo d? 
Chicle Riformate, e fi fono feparate dalla Glie- 
la Romana * hanno adotto, per motivo della 
loro feparazione; x. Che la Chiefa Romana era 
caduta in errori che non permettevano di refta- 
xe nella fua comunione; 2. Che la Scrittura è 
Ja fola regola della noftra Fede; 3. Che tutti l 
Fedeli fono giudici del fenfo della Scritturai ed 
hanno diritto di giudicare di ciò che s’appartie- 
ne alla Fede, di fepararfi dalla Società ch’è ca- 
duta in errore > e di attaccarli ad un altra, o 
di formarne una nuova 3 in cui fi riftabilifca la 
Fede ed il Culto nella fua purità. 

Noi faremo vedere 3 1. Che gli errori che ì 
p retefi Riformati rimproverano alla Chiefa Ro- 
mana non hanno potuto giuftificate la loro fe- 
parazione 5 2. Che la Scrittura non è la fola 
.regola di Fede; 3* Che non tocca ai femplici Fede- 
li , ma ai Vefcovi Succeffori degli Appoftoli il 
giudicare le controverfie della Religione* 

m é J ^ . . . . f * ! r « 4 • 

« t li • •• 

\ 

Gli erróri ci 
alla Chiefa 
te la loro feparazione • 

' • * V • \ 

• j * • • > / 

1 Riformati pretendono di giuftificare il loror 
Sei fina con quelito piano* Non fi può ilare uni- 
to ad una Setta, la quale obblighi a profelfaré 
liiverfi errori fondamentali « ed a praticare Uri 

tsak 


• ^ • 1 r ^ 

i pretefi Riformati rimpioveranò 
Romana non hanno potuto eiuftifica* 


* 
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Culto Sacrilego ed Idolatra , come I' adorazione 
dell' Oftia ec. Ora Ja Chiefa Romana obbliga a 
profeflare dìmfi errori fondamentali , ed a pra- 
ticare un Culto Sacrilego ed Idolatra , dunque 
non fi può (fare nella Comunione Romana , e 
tutti quelli che fono perfuafi della fallita de’ Tuoi 
Dommi , e dell’ empietà del fuo Culto fono ob- 
bligati a fepararfi. 

Noi abbiamo fatto vedere, che la Chiefa Ro- 
mana non è caduta in neifun errore , Vedete i 
di ver fi 4 rt * c .°I* Luterò., Calvino , e Zuin- 
clio ec. ed i Proteftanti i più illuminati fono 
Rati coftretti di confelfare , eh’ ella non infera 
alcun errore fondamentale (i). 

Efaminiamo prefentemente il Soffifma dei Pro* 
tettanti indipendentemente da quella difeuffione. 
Vi è una feparazione femplice e negativa , che 
fondite più nella negazione di certi atti di co- 
munione che in certe azioni pofitiv^ contro la 
Società , da cui fi divide : vi è un’ altra fepara- 
zione che fi può denominare pofitiva , la quale 
rinchiude l’erezione di una Società feparata , lo 
flabilimento di un nuovo miniftero , e la con- 
danna pofitiva delia primjr Società, a cui s’ era 
finito . I Pretefi Riformati non fi fono conten- 
dati della prima feparazione , la quale condite 
nel non comunicare colla Chiela Romana nelle 
fofe che pretendevano elfere cattive e vietate 
dalla Legge eli Dio , ma hanno formato una 
nuova Società, una nuova Chiefa, hanno ftabi-; 
lito nuovi Pallori , hanno ufurpato il miniftero 
Ecclefiaftico , hanno pronunziato anatema contrQ 
la Chiefa Romana , ed hanno degradato , o 

; lcac ~ . 

(i) TilLtfon Serm. T. II. Serm. 2. pag. 7^ 
Cbilìngvort Nell’Opera intitolata, La Rclig.^ro-: 
teli, è una via ficura i 
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{cacciato i loro Pallori . La feparazione dei Pro’- 
telanti è dunque un bcifma inefcufabile , poiché 
1* ufurpàzione delMiniftero è di Tua natura crimi- 
nale, e non può ertete giullificarà dalla pretefa Ido- 
latria della Società , da cui fi fepata ♦ Chi. di- 
edre ì per efempioi che gli è périnértS di calun- 
niare qualunque Società là quale obblighi all’Erefià 
le ad un Culto Idolatra ; eh’ è perrheflò di àmniazza- 
!té a tradimento i Pallori di quella, e di ufare • 
per efterminarli i qualunque mezzo j efporrebbe 
Tenia dubbiò Una Propofiziòtie empia ed erèti- 
ca » perchè f delitti dégli altri non danno mai à 
hoi fterti diritto di commetterne ; Onde anche 
quando una Chiefa forte Eretica j non farebbe 
perciò lecito di Calunniarla o di Ufare il tradi- 
mento per uccidete, i luoi Partorii. Quindi quandd 
ancora là Chiefa Romana forte Eretica i lochè 
è una luppofizione importìbilei i Riformali noti 
avrebbero avuto divietò di ftàbilirfi Un nUóvò ■ 
miniforo, nè di ufutpare quello ch’era riabilito > 
perchè tali azioni fonò Vietate di lor natura i 
eflendo fempre rea .1* ufurpafeiòtiè della Potenza 
Paftorale fenza miffione ; nè potendo ertere fcù- 
fara da Una circoftanea ftrànietà * ( t ) . 

Poiché , è una rea ufurpàzione 1 ' attribuirli uri 
dono di Dio i che non fi ptiò riCeVere fe non da . 
lui fòlo ; qual è la Potenza Paftorale , purché 
iloti fi fia ficurò di averla ricevuta, e Chenohfi 
porta provarlo agli altri. Ora Iddio non ha pun- 
to rivelato , che ih tempo della ntìova Legge ; 

do- 


• ( i ) Quello raziocinio contro i Riformati 
non è tra i piò felici dell* Autore. Non toCcà i 
noi dimoltràrne gli difetti , ma bàlia femplice- 
rtiente avvertirlo , ,per non confondere tali dU 
fettofe ragioni colle più maflìccie che fono al- 
trove . : JFl' % ‘ t 
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dopo il primo flabìliraento della Chiefa ,. coma-’ 
nicherebbe ancora in alcuni cafi ellraordinarj la 
fua Portanza Paftorale per altro mezzo thè per 
via di Succeflìonek Dunque niuno può aflicuratffi 
di averla ricevuta fuori di tal legittima Succef- 
lìone > e tutti quelli che le 1 * hanno attribuita 
Tono notoriamente Ufurpatoti ( i ); 

Per convincerli pienamente di quella verità 
balla ricordarli lo flato , in cui fono flati i Ri* 
formati * fecondo l' Ipotefi medefima de* lord 
Miniftri y mentre non lì poflòno rapprefentart 
diverfamente che com’ Eretici convertiti . Elfi 
erano flati adoratori dell’ Oflia , elfi avevano 
invocati i Santi, e Venerate le loro Reliquie j 
ed avevano poi defilino da un tal culto . Era- 
no dunque diventati Ortodortì al loro intenderei 
mutando opinione j e così fi fanno chiamare gli 
Eretici convertiti ; 

Ogni Eretico perde coll’Erefia , che profefla \ 
il diritto di elercitare legittimamente il minide- 
ro dell' Ordine che haticevutò, quantunque con- 
fervi il diritto di efercitare validamente gli Or- 
dini ; ma pet ricuperare il legittimo efercizio 
della fua autorità debbe riconciliarli coila Chi 6 - 
(a . Con qual Chiefa dunque lì fono riconciliati 
ì pretelì Riformati ? EIA hanno tenuto una di- 
rezione molto diverfa * poiché hanno cominciato 
dall’ adunare delle Affemblee di loro autorità pri- 
vata, fenza dipendere da alcuno, fenza cUiarlì j 
fe vi folfe o non vi folle uba Chiefa legittima, 
cui lìano obbligati ad unirli (2). 

Non lì può dunque dire, fe non che i Rifar- 


(1) Préjujes Legitimes pag. ijf. 

(2) Vedete la Profèflìone di Fede dei Sinodi 
Gap della Rochelle ; ed i Vallembourg nel io 1 2 
ro Trattato della Milione dei fretéflanti; 
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tnstori abbiano avuto un* ambizione ftraordina- 
•via, e quella è la pretenfione di Beza , di Cal- 
vino ec. Ma una vocazione ftraordinaria debbe 
; elfere provata con miracoli , e i Riformatori non 
ne hanno fatto; e ogni Cattolico , che ha trat- 
tato di controverfia , ha dimoftraro quello pon- 
to con tutta chiarezza ( i ) . I pretefi Riformati 
'fanno dunque eretta una Chiefa fenz‘ autorità , 
-C^ér eonfeguenza fono Scarnatici , poiché fi fo- 
no fe parati da una Società » eh* era in polTe/To 
del Miniftero > e da cui non hanno punto rice- 
• Vitto alcuna miflìone. n or?*) -or r 

'o-- _ j & ì V.sb.. ,'r 'recisi; hdft ^r.zr: 

§• II» 

t 1 La Tradizione i egualmente che la Scrittura » 
i una Regola della noftra Fede . 

I Teologi denominano Tradizione una Dottri-' 
na trafmelTa a voe* o in ifcritto da quejli che 
avevano 1 autorità di trafmetterla . Gefucrifto 
ha inlegnato la tua Dottrina a voce , e per tal 
anodo gli Apportali 1’ hanno pubblicata . Gefu- 
crifto non ordinò loro di feri vere quello che itv 
fegnavano , ma di andar a predicare alle Na- 
zioni e d’ infegnarla . Gli AppoftolL non fcrifte- 
to fennon molto tempo dopio che fu ftabilito il 
Criflianefimo > e per circoftanze particolari , on- 
de non hanno fcrìtto tutto, e quello che hanno 
fcritto , non fu fcritto a tutte le Chiefe * (a). 

. ' • M ' . Gli . 

r 

(z) Pretefi Riformati convinti di Sciima L. 
III. cap. 5 . 

* (i) Intende l’Autore , che gli Scritti degli 
Appoftoli fono diretti a Chiefe particolari , aia 
non già per quello vuol concludere , che non 
obblighino tinta la Chiefa ».:... ... 
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Gli Scritti degli Appoftoli alle Chieft parti-’ 
colari non contengono tutto ciò che avrebbero 
potuto fcrivere , ne tutto quello cbe Gefucrifto 
aveva loro infegnato, o che io Spirito Santo a- 
veva loro ifpirato. Non fi può dunque dubitare, 
che molte Chiefe particolari non fiano fiate per 
molti anni fenz’ alcuno Scritto degli Appoftoli, 
e fenza Scrittura Sacra ; vi era dunque nella pri- 
mitiva Iftituzione del Criftianefimo un Corpo , 
cui Gefucrifio aveva confidato il depofito della 
iua dottrina, e che aveva incaricato d’infegnar- 
Ja . Quefto Corpo l’aveva ricevuta , e la tras- 
metteva per via di Tradizione , e per Iftituzio»; 
me di Gefucrifio medefimo era incaricato quefio 
Corpo d’ infegnare la Dottrina che aveva rice- 
vuta . Ha forfè perduto quefto Corpo il diritto 
:d’ infegnare, dopo che gli Evangelifti, e gli Ap- 
T>oftoli hanno fcritto? Ha forfè limitato Gefucri-- 
ilo quell’ Epoca per fine del Miniflero Appofto- 
Jico ? Hanno forfè i Succeflòri degli Appoftoli 
dimenticata la dottrina, ch’era Hata loro confi- 
data . xVta fe non v’ è più Corpo incaricato del 
depofito della dottrina , come fappiamo dunque 
che vi fono quattro Evangeli ; e che il Vangelo 
contiene la dottrina di Gefucrifto > Come fi fo- 
no diftinti i veri Vangelj da quel gran numero 
di fallì comporti dagli Eretici de’ primi Secoli ? 
Jn qual modo avrebbelì potuto conofcere le al- 
terazioni fatte alla Scrittura , le non vi forte fla- 
to un Corpo, che fufliftefle ed infegnafle ciocché 
aveva ricevuto, e che confervarte per tradizione 
quello che Gefucrifto e gli Appoftoli avevano 
infognato San Paolo ordina ai Teflalonicefi dì 
ftar fermi, e di confervare le Tradizioni da lo- 
io apprefe o dalle fue parole, o da fuoi ferirti . 
( i ) Qpefto ifterto Appoftolo ordina a Timoteo 
Tomo IV. N di 

. I ! ■ -- ! , i il. — ... ,11 I - 

(i ) //. Theffal. C. II. v. 
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di fcanfare le novità profane delle parole i ed 
ogni altra dottrina , la quale abbia falfamente 
il nome di Scienza , e vuole cbe fi proponga per 
modello le fante Iftruzioni che ha udite dalla 
lua bocca circa la Fede . I Corinti hanno meri- 
tato di effer lodati, perchè confervavano le Tra- 
dizioni , e le Règole , che avevano ricevuto da 
lui ( i ) . Egli riguarda dunque come Depofito 
Sacro, e come Regola , la Dottrina che ha in- 
gegnata a Timoteo ed ai Corinti ; ora non ha 
ingegnato a Timoteo folatnentè in ifcritto , ma 
à viva voce j vi è dunque una Tradizione , o 
ila una Dottrina, che fi trafmette à vìva vo- 
ce, e che confervar fi deve egualmente che la 
Dottrina contenuta nella Scrittura Sacra* 

Per mezzo della Tradizione la Chiéfa Convin- 
ce gli Eretici dei primi Secoli , i . Valen’tiniani * 
! Gnoftici, i Marcioniti ec. (i). Tutti i Conci- 
1 / hanno combattuto gli errori col mezzo della 
Tradizione * Quelli fatti fono fuor di dubbio ; 
.poflòno effer ignorati , mà non poflonò eflere ne- 
gati da quelli che hanno qualche cognizione del- 
la Storia Ecclefiaftica. E‘ manifefto dunque, per 
quel che abbiamo detto , che il Dalleo non ha 
combattuto la Dottrina della Chiefa Cattolica 
circa là Tradizione , fennort fupportendo un fal- 
lo principio della quellione ; poiché fuppone , 
che non fi abbia cognizione della Tradizione , 
fennon per via delle Opere dei Padri ( 3 ) . 

* Lo 


* $ * 

( 1 ) ì. ad Corinth. C. XI. v. 2. . .* 

(ì) Jrem adverfus Gnollicos Lib* III. G t, 
Ò) Rivet Tradlatus de Patrum audloritate : 
Geneve ì66o. Datile Traité de 1 ' emploi, des Pe- 
Ves pour le jugement des différens en la Reli* 
f>«on Geneve 16 ili — 
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; v Lo fletto fi può dire circa tutto quello che 
i Protettami hanno attento per provare^ fche la 
Tradiziohe fia ottura ed incerta i La Tradii 
he préfa come JftrUzióile di tin Corpo vifibile $ 
. incaricato del Dépofitò della Fede ». noti' può rtiai 
etter incerta i poiché là Tua incertezza lì tifereb- 
be. dietro quella dèi Cfiftiarièfimo* 

♦ * » 

■ ; ' ; ; h iii. 

2’ S V 2 ? *•* 1 • ; ; ; r- l ; 5 .*• A 

^{otf fi appartiene che ài piirùi T afiori ; che fonò 
' Ì Sue teff ori degii y<i 4ppofloli a giudicare 
‘ tè que fiióni di Fede ì è hon 'ài 
f empiici Fedeli * 

» 

* ■ • r * . . 

» - . . 
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Gefucrifto ha confidato ài Tuoi Appofloli là 
predicazione, della fua dottrina » ed ha. prometto 
di., ftàr boti Jord;,Grio }i alla Cohfiimazioné dei 
Setoli.» e ad étti folatóénté Ha dettò, j tnfegnatè 
ài le Teatróni y e quello . che àf colta voi ; afe o Ita 
haci Egli è evidente ;.Che tali .promette fiori; Po- 
lo riguardano gli Appoftoli.» mà. ancorò i loro 
Succèflotì j i quali fonò ftàti ftabiliti Hepofitàfj 
della Dottrina di Gefucriftoj ed incàricàti d* in- 
gegnarla fino s ’allà .cònfUtriààiÓnè dei Setoli > ìri 
quefto/enfò tutte le Chiefe hànrio intefo le pro- 
trile fatte àgli AppÒftoli ; è.i Protettami forici 
ftati Coftrétti di ricoriofòeré in quella pìomefla 

Ni la 
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. Convieh confettate; che quello ràziodnio fiori 
k CfàttÒ ♦ Poiché hé feguirebbe òhe .anco lé 
Tradizioni alterate nel décóffò dei Setoli, dallé 
pattìoni ,U marie foffeto di Fede ; Si, può .Sedérò 
iti ciò 1* Autore Anònimo (lillà Jjtùura dei ffc 
Uri detta 
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fa perpetuità * e la indefettibilità della Chiew 
fa ( i )* 

Per lo ftabilimento ifteffo della Chiefa, e per 
la natura del Miniftero , che Gefucrifto confidò 
agH Appoftoli, ed ai loro SuccefTori, egli è evi* 
dente 9 eh* erti fono^ i foli giudici della Dottrina « 
Il Miniftero dell’ ìftruzione non è diverfo dal 
Miniftero, che definifee fulle difpute di Religio- 
ne . Come dunque avrebbero effi 1 * autorità ba- 
llante per infegnare la Dottrina di Gefucrifto fi- 
no alla confumazione dei Secoli , quando non 
nvefltro 1* autorità di giudicare , e poteflero in* 
gannarfi nei loro giudizi • Le Confezioni , che 
ho citate, in una nota fuppongono quel che ho 
detto • La Dottrina della Chiefa Romana falla 
infallibilità del giudizio dei primi Pallori è la 
Dottrina di tutta l’Antichità. L’ Iftoria Ecclefia- 
ftica intera ferve di prova a quefta verità , che 
i Proteftanti hanno confettato in quafi tutte le 
Confrffioni che abbiamo citate. Non s’appartie- 
ne dunque al: lem plice Fedele a giudicare le que- 
ftioni di Fede . Se il femplice Fedele giudica#© 
]e queftioni di Fede, non potrebbe farlo che per 
via d' ifpirazione o per via di efame . Il primo 
mezzo £ flato già abbandonato dai Proteftanti , 

e non * 

»■ . "f "» ■ » ) «' ■ ■ ' Li » ■ l 'i' i i j ii ^ i ■■■ 

( i ) Coìifejfto lAugufiana art. 5. 7. S. 21. Con- 
fef. Sax* de Ecclef. Sintagma Confi? (Tìonum Fideij 
quae in diverfis Regnis , Se Nationibus fuerunt 
edirae . Geneve 1654. iin 4. pag. 68.69. 7a.Con- 
fèffio Wtftemberg. de ■ Ondine ivi pag. 119. de 
Ecelef. pag. 15.2. Confef. Bohem. art. 8. ivi pag, 
187. art. 9. pag. 188. 189. art. 4. pag. 106. Con- 
fef. Argentin. Cap. ij. de offic. & dignit. Mi- 
niftri pag. 188. Confef. Helvet. cap. 17. pag* 31* 
Confef* Gali. P. 3, art. 24. Confef, Anglic* 

P^g’ 90. ' , . . ."J ; 
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e noti ha bifogno di efler confutato, poiché è il 
princìpio che ha prodotto gli Anabattifti , iQuar 
fceri , i Profeti di Civéna ec. La vja deli*efaine, 
quantunque meno, affurda, non è tuttavia meno 
ficura. Le Società Criftiàiie feparatq dalla Ghie-* 
fa Romàna pretendono , che la Scrittura conten- 
ga tutto ciò che fa duopo crédere per falvarfi , 
è eh* ella fia chiara fopra. tutti quelli punti j 
' dal che concludono , cK* ella fia fufficiente per 
confervare il deporto della Fede. Ma in primo 
luogo io dimando a chi fi appartiene di deter- 
minare quali articoli fia heceflario di credere per 
eflfer falvo? e ìe ciò non incombe fennon a quel- 
li i a citi Gefucrifto ha incaricato di annunziare 
la fua Dottrina a quali egli ha detto , chi a* 
{colia voi , afcolta me : ^Secondariamente iò di- 
mando , fe allora quando iiiforge qualche cori*? 
trailo fui fenfo della Scrittura , il giudizio d* 
una tale contefa , non appartiene, egli eflengial? 
inente al Corpo Incaricato da Gefucrifto dell! 
ammaeftramentò ì e col quale ha proriiefTo di 
èffere fino alla r con(umazione dei Secoli .? Giu- 
dicare dei fenfi della . Scrittura , è determinare 
quelle idee che Gefucrifto applicò alle parolè eh' 
èfprimono la fua Dottrina ò Quelli y a cui ordi- 
nò d’ infegnare , e croi quali ha protneifo di effe- 
tè 3 eglino foli poftono determinare infallibilmen- 
te quelle idee eh* egli applicò alle parole, dun- 
que egfino foli fonò t giudici infallibili del fen- 
fo della Scrittura . Così fériza efaminare fé li 
Scrittura fla chiara nelle cofe rieceffarie alla fa- 
iute, dico, . che per natura rfiedefima della Ghie- 
fa , e per istituzione, di Gefucrifto , i primi Pa- 
fiori fono Giudici del fenfò della Scrittura , é 
delle cóntròverfié che inforgono fu qùeftòjfénfo. 

In terzo luogo , fenzà difputaré folla chiarez- 
za della Scrittura , c fenzà éfàminare fé còrrtèh-< 

* , ti I & 
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ga tutto quello che s’ha da' credere per falvarfi^ 
dicci che quando fi Corpo dei Pallori- dichiara 
che un Pq pi ma appartiene alla Fede, fi dee cre- 
derlo coll* filetta certezza , pon cui fi prede che 
il Nuovo Teftaqiento contenga la Pontina di 
Gefucrifto . Tutto quello che fi potette dire per 
attaccare quel Corpo» rapporto al Domina , at- 
taccherebbe pure egualmente lp verità e 1* au- 
tenticità della Scrittura, che noi conofciamo per 
mezzo di quel Corpo, come l'abbiamo dimo-. 
ftratò, nel f, ‘ ' 

In quarto luogo la vip dell’efame che fi _ vuo- 
le ioftituire all’ autorità della Chiefa. è pericolo- 
fa ped gli 'Uomini anche più illuminati , ed im-? 
praticabile per i (empiici, ; non può effere dun- 
que la" via ' del Signore trafcelta a difendere i 
Criftiani dall’ errore, perchè Gefucrifto, è venuto, 
per tutti gli uomini , e vuole che tutti conolca- 
tio la vatità e fiano (alvi. 

Per quinto, 1’ attribuire ai femplici fedeli il 
diritto di giudicare delle controverfie di Fede che 
fi, fufcitano, è un aprire la porta a tutti gli er- 
róri^ diftruggere l’unità della Chiefa, fe rovinare 
tutta la difciplina , Per efferne convinto , balla 
dare una occhiata fu Ila nalcita della Riforma : 
vi fi vede una quantità di Sette che fi lacera-, 
fio, e che «degnano i dommi più aflurdi ; fi veg- 
gono i Capi della Riforma gemere per la licen- 
ziofità de’ loro profetiti , Afcoltiamq le loro la- 

> .f, ' j i e» * ■ r 

gnanze. , w 

"Capitone Mini Uro di Strasbourg fcriveva co»-, 
fidentemente al Farei , che fi ha fatto. gran dan- 
no alle anime col fepararfi tanto precipitofamen- 
te dal Papa . La moltitudine , die’ egli , ha 
fi feoffo interamente il giogo.... hanno pure la 
„ franchezza di dirvi : io fono balhrntemente i- 
„ ttrutto dal Vangelo; fo leggere da tue, e non 

-7 „ hq 
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». ho bifogno dì voi ( i ) . Li noftri , dice Beza , 
,, fono trafportati da qualunque vento di Dottri- 
na or da una parte ed or da un’ altra : forfè 
,, fi faprebbe che cofa credano oggidì in fatto 
di Religione, ma non fi potrebbe dir con efa- 
„ tezza quello che crederanno domani • In qual 
a» punto di Religione , quelle Chiefe che hanno 
,, dichiarata la guerra al Papa vanno d’ accor- 
,, do ? Se vi prendete la pena di fcorrere tutti, 
„ gli Articoli del primo all'ultimo, non netro- 
„ vate un folo che fia confettato dagli uni co- 
,, me Articolo di Fede , e rigettato dagli altri 
a ». come un' empietà (2).. 

; . .... . * iv. 

• . * • *• » j * * , / 

Rifpofia alle difficolta che fi fanno in favore- 
, della via dell" Efame. 

* ‘ * 

„ O [i Cattolici , dicono i Protettami , fup- 
„ pongono , che la Chiefa in cui fono nati fia 
,, infallibile , e lo fuppongono fenz’ efame , o 
a, hanno efaminaro diligentemente i fondamenti 
„ dell'autorità, che attribuifcqno alla Chiefa . 
a. Non fi può dire , che abbiano attribuito alla 
,, Chiefa un’ autorità infallibile , quale le attri- 
,, builcono, fenza faperoe.il motivo, ahrimente 
33 converrebbe pure approvare l’ attacco che han- 
„ no i Maomettani all’Alcorano. Convien dun- 
,, que efaminare; ma quello efame è egualmen- 
te imbarazzante che il metodo dei Proteftan- 
33 ti. Se fe ne dubita, non ci vuol altro che ve* 

.;N 4. ** 

(1) Capitou. Ep. ad Farei. Inter Epiftolas Cal- 
cini p. 4, Edit. Ginevra Trejugc 1 Ltptimes p. 67, 
t (2) Beza Epift. Prima * Trejuges legume s . 
pag. 70. 
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dere quello che fia necelfario per un tal efa- 
,, me, e Forza è dì confiderare , che quelli che a 
„ ral efame fi appigliano debbono effere confi- 
„ derati come difimpegnati da qualunque Socie- 
a , tà Criftiana, ed efenti da qualfifia pregiudizio, 
a, poiché non fi deve in elfi lupporre altra cofa, 

,, che la chiarezza di un giufto criterio . 

„ La prima cofa che debbono cjaminare io 
3> quella Propofizione : La Chiefa e infallìbile che fi 
,, vuol che ammettano come vera è, che debbano la- 
„ pere che còfa fia quella Chiela in cui fi diceche 
„ rilìeda 1’ infallibilità , quando s’ intendano per 
„ Chiela i Crifliani che formano ì diverfi Cor- 
„ pi delle ChieTe Criftiane : di modo che quan- 
„ do quelli Crilliani dicono concordemente che . 

3 , una cofa è vera , fe debba arrenderli alla lo- 
9 , ro autorità? Se balli, che il maggior numero 
dichiari ùrt’ opiniohe vera * onde fi debba ab- 
„ bracciare? E pofto ciò , fe un picciolo nume- 
„ ro di voti di più o di meno badi per auto- 
k, rizzare, o dichiarar falfa un’ opinione? Se non'. 

„ s’ abbiano a confutare le odierne opinioni , o 
„ quelle dopo gli Appoftoli per rilevarne la ve- ' 

,, rità ? Chi fiano quelli nei quali ri fieda Mnfal- 
„ libilità ? Se un picciolo numero de’ Vefcovj 
„ adunati , è delegati dagli altri fiano infallibtr • 

«li ? 

„ In lècòndo luogo convien'fapere in che con- 
,, fifta propriathente quella infallibilità della 
« Chiefa; fe fia che perpetuamente verìga inlpi- 
„ rata, o perchè ci dica cofe, in cui non polfa 
„ ingannarli . Si dovrà pure rilevare , fe quella . *•» 
« infallibilità fi ellenda a tutto. * , 

v In terzo luogo cortvien lapere donde quella; 

,, Chiefa Criftiana tragga la fua infallibilità ì / 
,, Non fi può credere ai Dottori che 1' attefta- 
,, ho , fenzà darne altre pròve che la Dottrina 
„ comune , poiché fi tratta di fapere fe quefta 
& / V . » dot. * 
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„ dottrina Ha vera. Quello è il punto della 
„ queflione. E neppur fi può dire, che convien 

unire la Scrittura alla Chiefa, poiché tutte le 
„ difficoltà che fi fanno non fuffiftono meno , 
„ converrebefi confrontar la credenza di quella 
a, Chiefa di Secolo in Secolo con quel che dica 
a, la Scrittura, e vedefe fe quelli due principi u 
,, accordano, poiché in quello non fi può cre^ 
„ dere ad alcuno,,. 

Rilpondo che il Cattolico crede la Chiefa ioJ 
fallibile non per via di efame o fenza ragione , 
ma per via d’ illruzione. Il femplice fedele, ha 
conofciuto col mezzo dell' illruzione la divini- 
tà del Crillianefimo, ha faputo, che Gelucrillo 
ha confidato ai fuoi Appoftoli.ed a’ loro Succef- 
fori la predicazione della dottrina: fa per via 
induzione , che Gelucrillo ha promeffo a’ fuoi 
Appoltoli ed ai loro SuccefFori di efier con loro 
fino alla confumazione dei Secoli , e fa per 
confeguenza che i Succeffori degli Appoftoli in- 
fegneranno fin alla confumazione dei Secoli la 
verità, e che tutto quello cheinfegneranno, cor 
me appartenenfefi alla fede, s’apparterrà realmen- 
te alla fede. „ . 

Per efler ficuro * che deve penfar così circa 1 
Dommi definiti dalla Chiefa, il femplice fedeltf 
non è in neceffità d’entrare nella difcuffione di 
tutte le quellioni che propone il Clerc. La lo- 
luzione di tutte quelle ricerche fi contiene nell, 
illruzione che ricevè il femplice fedele; quella 
Illruzione é dunque equivalente alla via dell’ e- 
fame, poiché mette il femplice fedele in iflato 
di rifponder? alle difficoltà, con cui fi vuole 
rendere Ja fua credenza dubbiofa . 

Non 


(i) Defenle des fentimens des Theologiens de 
Hollandc. p, 
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Non è già, che Culle parole dei primi Pallori 
51 femplice fedele fi fottometta alla loro autori- 
tà, ma Culla ragione che rendono della loro dot- 
trina, Culle prove di fatto, di cui qualunque fé-' 
dele può aflìcurarfi, lui fatti che fono a portata 
di tutti, attesati da tutti i monumenti, e tan- 
to certi, quanto lo fono i primi principi di ra- 
gione: in una parola, fulle ifteffe prove, che fi 
negano per convincere gli eretici e gl'infedeli , 
•gl’ignoranti e i dotti; Copra i falli dei quali 1* 
uomo che nonènèflupido nè infenfato può affi- 
curarfi egualmente che il Filofofo , e fui quali fi 
può avere una certezza eh’ efclude ogni timor 
di errore ^ e per ridurre il Clerc a quello pun- 
to, non ho di meftieri che del fuo ineffo Trat- 
tato full’ incredulità. Quindi c, che la Chiefa 
non conduce i fedeli per la via di un’ubbidien- 
za cieca e di un inftinto, ma per via dell’ iftru- 
zione e delia luce, e quella è la via, per cui 
conduce il fedele fino all’autorità infallibile del- 
la Chiefa. 11 Fedele elevato a quella verità , non 
ha più bifogno dì efam'maré e di difeutere; egli 
rrede , fenza timor d’ingannarfi, tuttociò che 
gli propone un Corpo di Pallori incaricati da 
Gefucrifto medefimo d’infegnare, la miffione ed 
autorità' dei quali è attellata da fatti efenti da 
Qgn ì difficoltà^ J 

La Chiefa Cattolica fomminiftra dunque ai 
femplici fedeli un mezzo facile, ficuro, ed in- 
fallibile. per non cadere in alcun errore contra- 
rio alla fede 0 alla purità del culto . Può forle 
dirli la fteffa cofa della via dell’ efame? y. 

I Protettami hanno propollo fotta mille divel- 
li àfpetti le difficoltà che noi. abbiamo difami- 
rtate ; ma i principi generali che noi abbiamo 
inabilito poffono rifolvere, tutte quelle difficoltà , 
quando fieno tali , che meritino che vi fi badi • 
(Noi abbiamo Opere eccellenti di controvcrfia , 

le 
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ie quali fono entrate in tal? particolarità; tal? 
Tono l’Iftorìa delle Variazioni L. XV. La Con- 
ferenza 4 ei Boffuet col Miniftro Claude. 1 Pre- 
giudizi legittimi cap. 14. 1,5. 16. 17. 18. I pre- 
refi Riformati convinti di Sciima L. I. Le Rt- 
fleffioni Culle differenze in materia di Religione 
del Tellijjon. Le Chimere del Jurieu dell’ ifteflò 
Autore; e le fue rifpofte al Leibnitzio. Le due 
ftrade oppofte in materia di Religione del Ta- 
piri. \ 

RIMOSTRANTI. Vedete A rminiam -T. 

RETTORIO . Filaftrio riferifce, che Rettorìò 
infegnava, che gli uomini non s'ingannano mai, 
e che tutti avevano ragione ; che niuno di effi 
farebbe condannato per le fue opinioni, perchè 
ognuno penfava , come naturalmente doveva 
penfare (1). . ' . • ; .. t!0 . 
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ROSCELINO Cherico di Compiegne, il qua- 
le infegnava la Filofofia alla fine dell' undecimo 
Secolo ( 1092.). Egl’ infegnò che le tre perfone 
divine erano. tre cole, come farebbero, tre An- 
geli, poiché diverfamente fi potrébbe dire, che 
il Padre e Io Spirito Santo fi foffero incarnati 
Egli confettava che il Padre il Figliuolo e lo 
Spirito Santo non formavano che un Dio Colo , 
perchè avevano l’ ifteflò potere, e volontà, md 
credeva chefi poteffero denominare tre Dii, quan- 
do 1’ ufo, non foffe contrario a quella maniera 
di efprimerfi. Queft' è l’errore dei Trietifti, on- 
de fu condannato in un Concilio tenutoli in 
Compiegne l’anno 1092. * , 

' Rofcellino abjurò 1 * errore, ma poco, dopo dif- 


( 1 ) Tbilafi, Auguft. de Haerefi c. 72. 
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fc , che non avev* abjurato la fua opiniohe , le 
non perchè aveva temuto di elfere maflacrato 
dal Popolo ignorante. 

S. Anfelmo Io confutò in; un Trattato eh* è 
intitolato .Della Fede 3 della Trinità e dell'ìncar - 
nazione* Tutta la cortfutazione di S* Anfelmo è 
piantata foprà quello principio tanto (empi ice é 
vero, qual’ è , che non fi debbe ragionaré con- 
tro ciò, che la fede inlegna, e contro ciò, che 
crede^ la Chiefa , nè fi dèe rigettare ciò, che noti 
fi pitò comprendere, ma che convien confelTare 
che vi iono più cofe , che fonò lopra la noftrà 
Intelligenza ( 1 )• 






ìtUNCARÌ Setta ché aVevii adottato gli èr- 
i-bri dei Pàtarini , è lotteneVa , che nod fi com- 
metteva peccato mortale colla parte inferiore 
del corpo, e con tal principio fi abbandonava- 
mo a tutte le fregolatezze. 

RUPITÀNl nome dato ai Donatili! , i quali 
pct ifpatgere i lóro erróri, tràverfavadò le Ru* 

1 • 

P ‘ RtjSStANf! o ROSSI . Vedete Moscoviti ? 

R US TALI o RUSTICI} nome datò ad uni 
Sètta di Anabattifti formata di gente rtiftica è 
di banditi ufeiti dalla Campagna , i quali fotto 
prètefto di Religione eccitavano lèdiiiòni nelle 
Città; - 


» » 
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( 1 ) JLiifelm.\. 1 . Ep. 3 $. Tvo Carnotenf. Ép: 
*7* sbàttati. Èp. zi. ad LpifCopos Pàri ù 
geme' Colle&Jtid.' f.t. p. ii ì{àtdt; jtìexi $»■'. 
cui. XI. & XIL 
ii) Dupià.XIU, Skqle, pag. i 
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S ABELLIO abbracciò Terrore di Praffea e di 
Noeto, e non metteva alcuna differenza tra 
le Perfone della Trinità, fé non quella, che vi 
è tra le differenti operazioni di una medefima 
cofa. Quando egli ccnfiderava Dio » coma for- 
mante Decreti nel fuo Configlio eterno, e de 4 
cretante. di chiamar gli uomini alla falute , lo 
riguardava come il Padre; quando quello me- 
defimo Iddio difcendeva in terra nel feno della 
Vergine, e che {offeriva la morte in croce , lo 
denominava Figliuolo; e quando confideravald- 
dio come fpiegante la lua efficaccia nell’ anima 
dei peccatori , allora lo denominava Spiritoflaor 
to ( i ) , 

Per tale ipoteff non reftava alcuna diftinzio- 
ne tra le perfone divine ; i titoli di Padre di 
Figliuolo e di Spiritoflanto non erano che deno- 
minazioni prefe impreftito dalle diverfe azioni , 
che Iddio aveva prodotto per falute degli uo- 
mìni . 

Sabellio non faceva che rinnovare T Erefia di 
Praffea e di Noeto, e fi fondava Tulle ifteffe ra- 
gioni . Vedete * loro Articoli . Egli formò una Set- V 
ta, che fi mantenne per qualche tempo . S. Epi- 
fanio Ilice , che i Sabelliani erano fparfi ih gran 
numero per la Mefopotamia ed intorno a Ro> 
ma . Il Concilio di Coftantinopoli rigettando il 
loroBattefimo fa vedere, che avevano un corpo 
formato nel $8 1. e S. Agoftipo credette , che 
. • ' que- 

, . , - - » 

’ymmmmmfm | ■ ^1 n i* .. ■ * 

(1) Tbeodoret. Haeret. Fabul. L. II. c.p. Euftk 
J-ib. VE c. 7. Epipbau. Hasref. d. 
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quefta Setta foffe del tutto annichilata nel quin- 
to Secolo (i). . % V 

L’ errore di Sabèllio fu rinnovato da Fotinò 
ilei quarto Secolo , è dagli Antitrinitarj: e noi in 
queft* ultimo Articolo trattiamo dei principi del 
Sabellìanifmo; , . ^ A 

, Dionifio Aleffandrino combatte con molto zè- 
lo. é profitto terrore di .Sabèllio ; ma fi trovò ; 
Che per mettòre una differenza più. fctlfibile nel- 
Je Perfone della Trinità * metteva della differen- 
za tra la natura del Padre e quella del Figliuo-: 
loi mentre voleva Far intèndetela diftinzione 
del Padre e del Figliuolo colla differenza thè vi 
è trà\ la, vigrtà ed iL Vignaiuolo ì tra il vafe é 
JP artefice^ Subito pérò eh* egli fu informato del- 
le confeguenae.che fi dediicevàno dalle fue fimi- 
litiìdini j fi fpiegò fulla Divinità di GèfUcriftò ì 
fc dichiarò ch’era della medefirrtà natura delPa* 
drèi e fofténne di lioii aver, mai detto * che fof- 
fe fiato un tempo, in cui Iddio non foffe fiato 
Padre: che il Figliuolo aVeva ricevuto i* èfferè 
dal Padié , ma come è impoflibile che non t vi 
fia rplendore.quahdo vi è lucei co$ì è iitipo/fi-^ 
bile ^ che il Figliuòlo, eh* è lo fplendor del Pài 
d re, nottua eterno, finalmente Diònifio ÀlelT- 
fandrino fi lamentò, che i fuoi nimici fiori àveP 
fero confultato un gran.humerò delle fue lètte- 
le, in cui fi fpiegava nèttamente , invéce di àt- 
taccarfi a quelle in cui confutava Sabèllio ; t 
thè di piò* effi avevano in mólti luoghi mutilate* 
jt Nói non efaminereiiio quìi, fe Diohifio AIe& 
fahdrifto avelie datò luogo alle dccdfe che furo- 
tioho prodotte contro di lui ^ e faremo folameh* 
te qualche rifleffo fullà voce che corfe contro il 
fnedefimo; , 
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i. Sabelho negava, che il Padre ed il Figlimi 

10 fòflero didimi, ed i Cattolici foftenevano con- 
tro di lui à che il Padré ed il Figliuolo erano di- 
ftinti» Dalchè fi vede* che i Cattolici per la na- 
tura della quediòne erano portati ad ammette- 
re tra le Perfone Divine la maggior didinzioné 
che folle polfibile: poiché dunque Ié fimilitudi- 
tii di Dionifio Aleflàndrino j le quali intefe let- 
teralmente fuppongono , che Gefucrido lìa di 
una natura diverfa da quella del Padre, fotta 
date riguardate colile errori * perchè erano con- 
trarie alla confudanzialità del VerbÒ , forjfa è 
di dire* che quello Doni ma non (blamente foli 
fe infegnato didimamente nella Chiefa, ma an- 
cora* che fofle riguardato Come Un Domma fon- 
damentale della Religione Cridiana ; ... 

a. Egli è chiaro* che ì Cattolici fodenevand» 
thè il Padrè il Figliuolo, e lo Spiritodanto non 
v fodero nè’ nomi di verfi , dati alla natura Divi- 
na ‘It* diverfi effetti che produce* nè 

tre fodanze, nè tre Efleri di una natura diver- 
fa* La credenza della Chiefa i circa la Trinità»’ 
era dunque allora tale eh’ è pur oggidì i onde 
nel Jurieu può notarli come una crafla ignoran- 
za rafferzione, che la Chiefa abbia variato ili 
quedo Domma* 

3* L’èfempio di Dionigi Àleffandrinò fa ve- 
dére * che non conviert giudicare, che un Padre 
non abbii creduta la confudànzialitàdel Verbo i 
perchè fi trovano in edo delle comparazioni, le 
quali » edendo (indicate e prefe a tutto rigore 
conducono a confeguejize oppodè a quel Dotó- 
ttn ^ t j * . _ 

11 Sandìo , cfie vuol trovar l’Arrianifmo Iti 
tutti i Patjri che fono dati prima dal Concilio 
Nìceno, pretende, che Dionigi Alédandfino non 
abbia mai fatta l'Apologià della fua dottrina 
contro Sabellio, nè date le fpiega^ioni , in ctì? 
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rìconofce laconfuftanzialità de! Verbo , perchè né 
Euiebio,.. nè. S. Girolamo hanno mai parlato di 
ciò, e perchè D.onifio Aleflandrino era morto , 
prima che fofle innalzato alla Cattedra Roma- 
na l'altro Dtonifio a cui è indirizzata la Lettera 
dell* Aleflandrino ( i ) . 

Ma il Sandio s’inganna, i. Quando fi appog- 
gia al filenzio di Eufebio e di S. Girolamo, poi- 
ché l’uno e l'altro parla dei quattro Libri che 
Dionigi compofe Copra il Sabellianifmo, eie pure 
non ne avefle parlato, il compendio che fece S. 
Atanafio delle ripofte di lui bada per convince- 
re ogjij uomo ragionevole, che vi fu un* Apo- 
logia ( 2 ) . 

3. figli è certo che Dionigi era Vefctfvo di 
Roma quando 1 ’ Aleflandrino fece la fua Apolo- 
gia; e l'error del Sandio nalce perchè egli fegui 
Eufebio, il quale attribuifce undici anni al Ve- 
fcovado di Sifto , Predeceflòre di Dionigi , lad- 
dove Siilo non fu Vefcovo di Roma che due an- 
ni, e per confeguenza Dionigi montò fulla Cat- 
dra Romana prima del tempo computato da Eu- 
febio. Dall'altra parte, Eufebio ‘ medefimo atte- 
ra, che Dionigi Alleflandriuo dedicò i Tuoi Li- 
bri intorno il Sabellianifmo a Dionigi Vefcovo 
di Roma (*)• 

SABBATERI , Setta di An abattidi , che ofler- 
vavano il Sabbato come i Giudei, 

SACCOFORI , cioè vediti di Sacco , eh* erano un 


MI 


. (1) Sandio , Dè Script, Ecclef. p.42. Niicleus 
tfift. Lib*I. p. 121. ; *"i . . 

(2) Eufebius , Hid. Ecclef. L.‘VII. c. 16* H/V - 
ronym . De Script, Ecclef* c*6Q.p. 25# udthanaf. de 
Synod- p. 91S. - f- - 

( 3 ) -Ivi • “ 
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ramo dei Tazianifti i quali fi cuoprivano di 
Tacco per più* dimoftrare di aver rinunziato aL 
Mondo ( i)., ; * • 

SACRAMENTARJ. ; Cosi furono denominata 
i Calvinifti ed i Zuingliani , che negavano la" 
prefenza • Ideale • ^ r>n 1 * ! - c * ' r \ » ~ "> 

SApAREL. Ved. Segarel «.-< r» >j, * ■ ji< ( o jv or* * 

SANGUINARI. Setta di Anaha^tifli, i quali 
non iftudiavano, che afpargere il fangue di quel- 
li > che non pensavano corti* effi. 

SATURNINO era di Antiochia e dj fcepolo 

— » » * * 

di Menandro, di cui adottò leopinioni: pare che 
coftoro abbiano formato il fiftema deftinato a fpie- 
gare la produzione del Mondo, quella dell* uo- 
mo, ed i grandi avvenimenti eh* erano nati fal- 
la terra, e fj fi. con tenevano nei Libri di ; Mose . 
Quelli allora , erano gli, oggetti che uni venal- 
mente proponevanfi a fpiegare, e che realmente 
fono i più intereftanti per l’umana curioficà(2). 

Per ripiegarci tali fatti , Saturnino fapponeva 
come Menandro, un Eflere ignoto agli uomini i 
quello avea fatto gli Angeli e gli Arcangeli, e 
le altre nature fpirituali e celefti ./Sette di co- 
rali Angeli fi erano lottratti' dalla poffanza del 
Padre di tutte le cole , aveano creato il Mon~ 
dd^e tuttociò che contiene , lenza che Iddio Pa- 
dre J’^vélfe faputo. Iddio difeefe per vedere la 
loro Opera, e dilcefe in una forma vifibile; gli 
Angeli^ vollero arraparla, ma quella fvanìj al- 
lora tennero configlio, e ditterò; facciamo degli 
Enti fui modello della figura di Dio; ed impa- 
larono un Corpo fimile all* immagine, lòtto la 
quale la Divinità s’ era fatta vedere da loro* 
Tom* IV. , aV ; Ma 

TT ‘ 


X Cpdex Theodof. X. VIL IX. XI. Bafil. Ep. 

id Amphilochium , Can.47- / Oì 

\,%Slrenaus , L. I. c. jo. n. 5. L.II. c. 17. 
n. io* 'Majfuet. Diflèru I.Tii Ireriaeum c.^S. 'T 
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Ma l’uomo impattato dagli Angeli non poté- 
va che 'ftrifciarfi fulla tèrra| come hn verme . 
Iddio fu mofTo a compaffione della* fua immà- 
gine, e fpedl una IfcintillA della fua luce, che 
l'animò. Allora l'uòmo s'alzò fu i Aio! piedi , 
camminò, parlò, ragionò, e gli Angeli impatta* 
rono degli altri ucràini . Egli è evidente in ta- 
le fiftema, che l'anima dipendeva dagli organi 
nei quali s'infinuava, è che le fue .operazioni , 
le fue qualità, i fuoi *iz), le fue virtù' erano 
confeguenze della formazione degli organi al 
quali era unita. Con tal mezzo. Saturnino fe- 
licemente fpiegava, comò credeva * I diford ini 
filici e morali, fenza pregiudizio della fatuità 
ed onnipotenza del Dio fupremò .* : . ; 

Quelli Angeli creatori del Mondo fe fiè ave- 
vano divifo l'impero , e vi avevano date delle 
Leggi. Uno dei fette Angeli creatori aveva di- 
chiarate pur delle Leggi, e fatti apparire i Pro- 
feti. Per .liberare dalla tirannia degli Angeli e 
dei Demonj le anime, 1* Edere fupremo aveva 
ipedito luo Figliuolo, la potenza di cui dove* 
diftruggere l’impero del Dio dei Giudei, e fal- 
vare gli uomini . Quello figliuolo non era flato 
nuli* affatto foggetro all'impero degli Angeli, e 
non era flato incatenato negli olgani materiali ; 
tion aveva avuto un corpo che in apparenza , 
non era nato, non avea foffèrto, e non era 
morto che in apparenza. Saturnino credeva di 
togliere con tal modo la difficoltà che fi dedu- 
ceva, come avelie foffèrto Gefucrifto , * unito 
alla divinità.- ^ * <l y . 

In quelli prrricip}^ l'uomo era un'Elfere fven- 
turato , fchiavo degli Angeli , abbandonato da 
fdnr alla** colpa Cd immerfo nelle fciagure. La 
vita era dthique- itn dotto funeflo , ed il' piacere 
che portava un uomo a farne ii a ftere tiii ‘altro i 
età un piactrc barbaro , che ft doveva' vietare # 

♦ m 9+ '* * * * A * P m - -* * . # A *-**■ ^ » T. i A 
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Quella legge di continenza era urto dei punti 
fondamentali dell’Erefià di Saturnino; e. per cu* 
(lòdirla Con maggior ficurezza i ftaòi dircepoli 
fi attenevano dal mangiar carni,, e dà tuttociò; 
che poteva eccitar in loro l’aróor delle femmi- 
ne. Egli febbe delle ScuqIò è dei dificepoli. in Si- 
tisi; e- la morte nel doro fifleftia erà il ritorno 
dell' anima a Dio, da tiri era velluta (t). 

; Abùlfàragé nella fùa' Stòria delle Dinattiè par- 
la di Saturnino; e gli attribuifce di aver, detto, 
che il Diavolo Formò nell* uomo e nella femmi- 
na la diverìità dei (etti, e che per tal motivo 
gli uomini confiderano la nudità come cofaver- 

gognofà. . t . - ti< . .. 

Menàtidro riconofceva ùnEflfere etèrno ed in- 
finito; èd attribuiva à Potenze invifibili T impe- 
ro dèi Mondo; egli àvea pretelo di éfferé V In*r 
viato; di tali Potenze, e di dite l’iihmprtalitJi 
fcol mèzzo di certo bàttefimo magico . Saturnino 
fuo difcepolo confervÒ il fondo del Sittema, e fi 
sforzò di conciliarlo colla Religione Criftiana , 
e riconobbe , che Gefucrifto era il figliuolo di 
Dio; di' era fiato inviato dal Padre per fa fal- 
yezza degli uòmini, ma negava che averte preio 
iin còrpo, ed avelie fpffertò. * , . 

io vedo in tale mutazione; òhe Saturnino for- 
ma del Iiftema di Menàndrò: , ^ : , 

; i. Ch’ egli erà attaccato a tale iiftema , e che 
l’hà corifervatò per guanto gli fu pofTibije ^ e 
che per. cpnfeguenza non Vi ha fatte che le mu- 
tazioni, le d ua tt noti poteva dilpenfarfi Asl fa* 
re ; onde non potè pure efimerfi dal ricòno* 

O 2 Ice-, 


( 1 ) Ir'enfus L. I. càp. 22. TertuL De Anima , 
c. 2 $. Vbiiaflr. De Haer. c. |i. Èpipban . H aerei, 
a*. 4 Tbeodoreu E. I. c. ^ìu^uftin, De HxreP 
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fcere, che Gefucrifto era figliuolo dì Dio, e fpe* 
dito dal Padre perlàfalute degli uomini. 

3. Vedo che Saturnino, per conciliare colia di» 
trinità di Gefucrifto la ftato di fofferenza in cui 
fu falla terra, non gli attribuifce che un corpo 
fantaftico; e per confeguenza Saturnino aveva 
ripugnanza a riconofcere ’, che Gefucrifto fofle 
realmente figliuolo di: Dio; e che non ne fece 
un Domina nel Tuo fiftema, fe non perchè ve* 
deval.impoflibile di poterlo negare. > 

j. Le prove che recavano i Criftiani della di- 
vinità di Gefucrifto erano fatti, che Saturnino 
era in iftato di appurare, poiché egli era in tem- 
po } e fui luogo dov’ erano accaduti, ed è cer- 
to, eh’ egli li ha efaminati, come fi può argo- 
mentare con Scurezza dalla natura dell’ amor pror 
prio . Un uomo infettato del fuo Siftema , come , 
fi vede ch’era Saturnino , non ammette cos' al- 
cuna eftranea all’ifteflo fiftema, Te non perchè 
non può negarla, fenza un’ aflurdità manifefta. 

Abbiamo dunque in Saturnino un teftimonio 
ineluttabile della verità dei fatti , che dimoftra- 
no la divinità di Gefucrifto; ed il rimprovero , 
che ordinariamente vien fatto ai difenditori del- 
la Religione , di non ' recar teftimonianze , fe 
non di Criftiaui , non. ha luogo contro Satpr- 






A SCALZATI, Eretici ? i quali pretendevano , 
* che per falvarfi foffe neceffariQ di A(id$r a. 
nudi. S'vAgoftinOi HAtef* 6 $ • 
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SECONDINO, Eilofofo Africano? che apparì 
nel 405. e difefe gli errori di Manate. - 
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> SECONDO difcepolo di -Valentino r,.tr quale 
faurò qualche cofa nel numero, e nelle genera- 
zioni degli. Eoni. Ma le • ^nutazioni in tal natu- 
ra di fittemi, fono co$ì ; arbitrarie, e fiappoggia- 
rioa conghietcurè . tanto tenui ed à ragioni così 
frivole , eh 1 egli è inutile di andar dietro tali 
particolarità (i ). . ' \ ) >;>*;; . » 

SEGARELLO o SAGARELLO r (Giòrgid 3 erat 
tin uomo deL baffo Popolo ftnija cognizioni o 
letteratura, il quale noli avendo potuto éffer ri* 
tevuto nelTOrdine di S. Fràncefeo , . fi fece un 
abito fimile a quello còn cui fi dipingono gli 
Appoftoli , vendette, una « picciòla cafa eh* era tut- 
tto il fuo atte* e ne diftribul il .prezzo* non agli 
Appoftoli, ma a banditi ed oziofi. Egli fi propor 
fe di vivere come S. Francèfcó>*e d* imitare; gli 
Appoftoli* , Per eftendere anche di. più che.Sait 
Francefco la fimiglianza con Geftìcrifto* fi fece 
circoncidere, falciare e mettere in culla* ed al? 
lattare da una femmina. La Canaglia fi adunò 
pretto queflo Capo degno di etti, e formò, una 
focietà di uomini che fi. fecero denominare gli 
Appoftolici. Effi erano mendicanti vagabondi , 
che pretendevano che tutto fotte coritune.* ed 
anche le femmine 9 dicevano* ché Iddio Padre 
aveva governato il Mondo con feverità e giqfti- 
zia ; xhe /Ir grazia e la fàpienaa avevano for- 
mato il carattere di Gefiicrifto *; nlà che U Rer 
gno di lui era pattato* ed era fucceduto [quello 
dello Spiritottanto , il. quale è Regno di amore 
e di carità: fotte quello Regno la carità è là 
fola legge, ifca una legge che obbligaindifpeft- 
(abilmente, e non ammette eccezione. Perlocchè,' 
fecondo Segarello , non fi doveva negar cos' alcu- 
na di ciò Che chiedeTtó pefj Carità 5 ed a quella 

Q * ì j&ò viv^fola u 



■ <% ^ 


-f 1 


(■ 1 ) Epipban. Haèref. } i. Tbilaftr. ftòref. 4# 


t-y 


f*4 SE 

fola parola I diTcepoli diSegarelIo davano quant' 
avevano, ed anche le loro femmine. Segarello 
fi fece molti difcepoli; ma 1 ‘ Inquifizione Jo fe- 
ce imprigionare, e fu abbruciato . La lua Setta 
però non finì con lui, poiché Dulcino fuo (fi- 
icepolo fi pofe alla teda degli Apposolici. Vede- 
te quell* Articolo ( i ) . 

SELEUCO Pilofofo diGalazia , il quale adot- 
tò gli errori di Ermogene. Egli credeva che la 
materia fotte eterna ed increata come Dìo, e che 
gli .Angeli formatterò l'anima col fuoco e collo 
fpirito. Quell’ è il fondamento del Edema di Pit- 
tagora; e noi abbiamo confutati quelli due er- 
rori nell* Articolo Ermogene , e neU’Articolq * 
Materialisti (2). ; 

-SEMIARRIANI furono detti coloro, cheatte- 
rivano che Gefucrifto non era confuftanziale al 
Padre, ma ch'egli era tuttavia di una fimiglian- 
te natura. 

SEMIPELAGIANI, la fola parola fa conosce- 
re, che erano Pelagiani mitigati; ed ecco l’ori- 
gine di quefto errore. Coftretti i Pelagiani di 
confettare fucceffivamente il peccato Originale , e 
la neceffità di una grazia interiore, ma oftinati 
a voler far dipendere dall'uomo . la fua fallite e 
la fua virtù , avevano pretefo , che quella gra- 
zia fi dette ai meriti. S.Agoftino aveva com- 
battuto quell'ultimo rifugio nelle fue Opere con- 
tro i Pelagiani, ma tuttavia il Concilio Africa- 
no non aveva definito cos* alcuna di particolare 
in tale argomento, o fia che S.Agodino eh* era 
I anima di quel Concilio non aveffe veduto an- 
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(1) T^atal jUtffand. In SmcuL XIII. XIV. 

ColleéL Jud. Tom. I. p. 272. liainald. 
ad ano. uoS. n. ~ ‘ 

( 2 ) Filaftrio Hapref. 54* 
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cora la materia rifchiajfcaca a fufficienza* e ^ 
mette di far nafcere delle difficoltà capaci di ri- 
tardare la condannatone* dei Pelagiani, e dar , 
loro un nuovo capo per far nafcere ulteriori di- 
spute * il 'quale di fua natura è fommameute Qr 
feuro, o fia finalmente che I Pelagiani fletti afe» 
hiano flconofciuta una . grazia [indipendente dai 
noftri- meriti; : e' non fi: fianor; allontanati iti que* 
ftó particolare dai Cattolici non in quando 
abbiano creduto, che tal grazia { confiflefle nei ^ 
doni naturali ..w.,/, r, f * r r csàxÀitiàx-c:^ 

Quella fpezie • di . ommiffione v da qualunque ;> 
caufa ila nata , potè far credere ,, che la Ghie- 
fa non avette definito contro i Pelagiani fo non 
il peccato originalev Pimpoffibilità di vivere fenr 
za peccato; « la neceffità di una grazia interio- 
re,' e che avdfe 1 afe iato indecifa la .gratuità del- 
la grazia , come aveva lafciatewindeciie diverie 
queftioni '#> «chterano ^Lnforte tra ;t. Pelagiali e<f i 
Cattolici sei- decolla delle loro difpuee: e farle ^ 
anche il Dommar della gratuità della grazia por 
tè ettere confiderato per una , queftione proble- 
matica. ^ /.vS'iì* HyVi- 

• S.Agoftino avea tuttavolta trattato quefto pulir 
to nei fuoi Libri fulla Grazia e lui lìbera arbi- 


trio nel fuo Libro della correzione, e nella fua 
lettera a Siilo. Egli aveva : provata la gratuità 
della grazia coi paffi della Scrittura* i quali di* 
cono , -che* nuli* abbiamo , chernòn abbiamo! ri-' 
cevuto; che non fiamo noi che difcewiamoj e 
]’ efempio* di Giacobbe e di Efau ferviva di har 
(e al fuo ragionamento. Per rifpondere all$ difi- 
ficoltà dei Pelagiani contro quelli principi., e per 
giuffificare J la giuftizia di Dio, fi era fervito del- 
ia comparazione del Vafajo , che forma della 
fletta matta vafi in onore e vafi d’ignominia • 
Finalmente aveva pretefo, che fe 1 * uomo fatti 
l'arbitro della fua falute, fi attenterebbe il Dona- 
ci 4 ma 
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ìha della onnipotenza di Dio fui cuor utoatio * 
Avendo Iddio fatto tutto quello che aveva vo- 
luto in Cielo ed in Terra, come far dipendere 
dall'uomo la fua falute? Si dovea dunque rico- 
nofcere una Predeftinazione indipendente dall’uo- 
mo, fenza che quello che non era predeftinato 
(averte motivo di lagnarli. Iddio, fecondo, S. Aga- 
llino, coronando i noftri meriti, corona i luoi do- 
ni ; e quelli che faranno dannati, o lo faranno 
*per il peccato mortale» o per le proprie colpe • 
S’ erti fono vali di perdizione, non devono la- 
gnarti , perchè * non * fono tratti dalla malfa 
di perdizione, come quelli che tratti dalla maf- 
fa medefima divenendo vali di mifericordia non 
hanno di che inluperbirfi. 

Ma perchè Iddio libera piuttoft© gli uni che 
gli altri / S,Agoftino rifponde a tale difficoltà « 
rhe quello è un miftero, e che non fi dà in- 
giuftizia in Dio; che i Tuoi giudizj fono impe- 
netrabili, ma pieni di fapienza t di equità. Iti 
fatti diceva S. Agoftino, fe Iddio non libera fe 
non per grazia, non deve cos’alcuna a quelli 
che non libera, onde giuftamente fono con- 
dannati. Che coloro i quali pretendono, che Id- 
dio con tal fcel ta fia accettatore di perfone ci 
dicano , quale fia il merito del fanciullo di un 
infedele o di uno IceJlerato eh* è battezzato , 
mentre il figliuolo di un Padre, uomo dabbene 
o di una Madre virtuofa perifee prima che fi 
porta fomminiftrargli il batrefimo. Forza è dun- 
que di efclamarc coll’ Appoftolo : O profondità 
dei giudizj di Dio ec. 

Che diranno i difenditori del merito dell’uo- 
mo dell’efempio di Giacobbe ediEfau, che Iddio 
aveva feelto prima che facertero o bene o ma- 
le? Dirannó ch’era il bene o il inale, che Id- 
dio aveva preveduto, eh’ erano per fare? Ma in 
tal cafo S. Paolo avrebbe avuto torto di dire, 

che 
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che la differenza della loro forte non nafcevanè 
dai loro sforzi, nè dalla loro volontà, ma dalla 
mifericordia di Dio. Epiftola ad Sixtum. 

Egli ftabilifce gli ftefli principi nell Epiftola it 
Vitale, e pare alla prima, che diftrugga il libe- 
ro arbitrio, poiché lo paragona al libero arbitrio 
dei Demoni", ed infegna , che non fi deve crede- 
re , che Iddio voglia falvare tutti gli Uomini 
f * s’intende ciò nel fenfo non condannato neh 
le cinque Propofizioni ) ? e dà diverfe fpiegf - 
zioni per far vedere , che queftà^ volontà di Dio 
non comprende tutti gli uomini . Infegna , che 
Iddio è quegli che apparecchia la volontà , e la 
fa volente , che la muta colla fua onnipotente 
volontà ; e che quando ciò non folle , perche 

avrebbefi a ringraziar Dio? 

Parvé Ohe le Opere di S. Agoftlntì diftruggef- 
fero la libertà , e metteffero gli uomini in dila 
peraziorìe; onde alcuni Monaci del Monte Adru- 
meto ne conclufero , che tutto dipendeva da 
Dio , onde non dovevano effere ri prefi , fe noti 
òflervavaho le loro Regole . S. Agoftino per c r- 
fingannarli fcriffe loro il Libro della correzio- 
ne e della grazia , e confermo i fuoi princi- 
pi circa la predeftinazionC , e la neceflità del- 
la grazia preveniente e gratuita , circa la de- 
bolezza dell’ Uomo 1 di (Te che Iddio aveva pre- 
defl inaio gli uomini alla falute da tutta eter- 
nità fenz* alcuna previsione delle loro opere 
buone , e fénz* avere altr v oggetto , che la fua 

grazia e la fua mifericordia. 1 

La fama thè s’ avea acquiftato S. Agoltino 
nell’affare dei Pelagiani diffufe le lue Opere; ma 

molte perfone ragguardevoli per faenze e per 

pietà furono difguftate della dottrina di S.Ago- 
ftino, e credettero , che queftd Padre faceffe di- 
pendere la forte degli uomini dopo quella vita 
da un Decreto affoluto di Dio, pronunziato d* 
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tott;a T eternità. Quefta dottrina pare molto du- 
ra, e principalmente contraria ai Padri Greci, i 
quali _a v endo dovuto difputare* contro i Mani- 
chei, i Marcioniti , ed i Filofofi parevano i più 
opporti a quéfto Decreto di falvare gli uomini 
antecedentemente ad ogni previfione dei loro 
meriti.. ' •_ •; 

v Caflìano che aveva pallata la fua vita in O- 
riente, dove avea molto Ietto dei Padri Greci e 
principalmente S. Giangrifòrtorilo fu molto col- 
pito da quefta dottrina del Decreto alToluto . 
Si credette , che S. Agoftino negli ultimi Tuoi 
Scritti contro i Pelagiani forte andato di là dei 
limiti che avea tenuto la Chiefa, giacché quefta 
nuli* avea decifo della gratuità della Grazia, on- 
dert confiderò, 1’ opinione di S. Agoftino come 
problematica. 

Si riconobbe dunque per decifo contro Ì Pela- 
giali il peccato Originale e la neceflìtà di una 
grazia interiore, ma fi riguardò come difputabi- 
le la caufa per cui quella grazia fi accordava 
agli uni, e fi negava agli altri. Si ftudiò dunque 
quefto terribile miftero, fi riguardò l’umanità 
immerfa nelle tepebr$, e colpevole , e fi cercò 
per qual motivo, tra gli uomini, alcuni averterò 
la grazia, mentre infiniti altri non l’avevano. 

^S. Agoftino unicamente occupato nello ftudio 
di raffermare la gratuità della grazia, di abbaf- 
fare il libero arbitrio orgogliofo, e di far dipen- 
dere 1’ uomo da Dio, credeva di non poter tro- 
vare tal motivo nell’ uomo , e Io lupponeva 
nella volontà di Dio . Ma iti tale decifione re- 
cava una parte ofcura , mentre fuflìfteva Tempre 
la qneftione : perché voler dare la grazia agli 
«ni piuttofto che agli altri? 

-Il volere è un eleggere ed un proferire , ed 
ogni preferenza è del tutto imponibile tra due 
aggetti perfettamente eguali. Gli uomini immerfi 

tìelr 
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bella mafia della perdizione , e prima di aver 
• fatto qualche azione perfonale, fono perfetta- 
mente eguali .* Iddio non può dunque preferirne 
uno all- altro con un Decreto anteriore al loro 
inerito perfonale , e tale preferenza non farebbe 
nuli' affatto diverfa dalla fatalità cieca, o fia Av- 
ventura. : . > 

Iddio: vuole, che tutti gli uomini fi fai vino.; 
or come ciò fi verificherebbe, quando Iddio Con 
un Decreto eterno ed affoluto aveffe 1 trafcelto 
alcuni uomini per falvarlt , fenz* aver avuta in 
mira i loro meriti , quando aveffe iafciato tatti 
gli altri nella malfa della perdizione ì Convìen 
dunque riconofcere che la predeftinazione e- la 
vocazione alla grazia fi fanno in villa dei ma- 
riti dell’uomo. La Scrittura c’ infegna, che Ge- 
fucriflo è morto per tutti gli uòmini, e che co- 
me tutti gli uomini fono morti in Adamo, co- 
sì tutti fono ravvivati in Gefucrillo . Non fi può 
dire, che S. Paolo abbia intefo con ciò, che una 
parte del genere umano poteva ricevere la di- 
vezza da Gefucridp, poiché affine che fia giudo 
il paralello tra Gefucrido e- Adamo , conviene 
neceflariamente , che ficcome tutti gli uomini 
hanno ricevuto un principio di corruzione e di 
morte in Adamo, così trovino in Gefucrido un 
principio di refurrezione e di vita , cui pollano 
apparecchiarfi a ricevere : poiché non elfendo e- 
ftinto : negli uomini il libero; arbitrio , pofibno 
almeno conofcere la verità della Religione}, de- 
siderare la faviezza, ed operare per confeguirla * 
la quale operazione farebbe tuttavia derile ed 

infufficiente , quando non vi fi umica la gra* 

• • . > 

zia . 

# Quando fi mettevano alle drette i Semipela- 
giani coll* Epidola di S. Paolo ai Romani , 
confellavano di non trovarvi cola che li loddis- 
facelfe in molti palli di quella ; ma credevano , 

che 
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thè il più ficuro fotte di tacere circi certi bg* 
getti eh* è imponìbile allo fpirito umano di pe- 
netrare , e {ottenevano, che V opinione di S. Ago- 
ftino dittruggeva le efortazioni dei Predicatori e 
1‘ edificazione pubblica ; e che quando pur fatte 
véra non fi dovrebbe pubblicare , perchè era pe- 
ricolofo di predicare una dottrina che il Popolo 
non comprendeva , mentre non fi correva peri- 
colo alcuno a tacere (i). 

Non fi era definito contro i Pelagiani la gra- 
tuità della grazia , onde l’opinione loro rettoce- 
le una fpezie di problema , circa il quale fi dM 
vifero, fenza tuttavia rompere, o fepararfi dalla 
Comunione ; éd^ il Sertìipelagianifmo fu abbrac- 
ciato da uomini celebri così per la feienza co* 
ine per la pietà , quali furono Faufto , Genna- 
dio , Cattìano ec* Dall’ altra parte vi erano del- 
le perfone , che fenza entrare in partito circa la 
gratuità della grazia , rettavano offefe dal De- 
creto affollato 3 che S. Agoftino moftrava di am- 
mettere ( 2 )* 

S. Agoftino nel fuo Libro della Predeftinazio- 
tic 5 e nell’ altro del dono dellaperfeveranza giu- 
ftifico il fuo fentimento fopra la gratuità della 
grazia e fopra la Predeftinazione , e fece vede- 
re > eh era chiaramente infegnata nella Scrittu- 
ra, che non era ingiufta, mentre Iddio non do- 
veva nè la grazia della vocazione, nè il dono 
della perfe veranda ; che nafcendo gli uomini pec- 
caton e privi della grazia, non poteva giammai 
ettervi proporzione tra le loro azioni e la grazia, 
eh’ è un dono fopranaturale : che la grazia è 
la vita eterna erano fovente conceffe a bambini 
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. 1 y?r<>fper. Ep. ad Auguftin. Hi/ar. Èp. ai 
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i quali non avevano merito alcuno ; che ve n* 
èrano degli altri tolti di quella vita , mentre e 
- rano giufti , affine di prevenire la loro Raduta j 
è che per confeguenzg non erano nè i meriti 
degli uomini , nè la preferenza dell* ufo che do- 
vevano fare della grazia, che determinaflero Dio 
a donar la grafia piuttofto agli uni che agli al- 
tri; che il motivo della preferenza che Iddio da- 
va ad un uomo fopra un altro era un miftero ^ 
che fi poteva cercarne le ragioni , eh* egli le a- 
dotterebbe , purché non foffero contrarie nè al- 
la gratuità 4 e Ua grazia ? ne all’ onnipotenza di 
Dio. 

S. Agoftino non pretendeva dunque, che per 
difendere la gratuità della grazia e della prede- 
ftinazione fotte cofa indifpenfabile di fupporre , che- 
Iddio con un Decreto attoluto e fenz’ alcuna ra- 
gione avelie ftabilito da tutta l’ eternità di dan- 
nare gli uni, efalvare gli altri» Dunque, fecondo 
S. Agoftino, la predeftinazione poteva aver prin- 
cipio diverfo da un Decreto affoluto di Dio C 
dai meriti degli uomini , ed ettere del tutto di- 
verta , mentre chi può conofcere^ i difegni di 
Dio? Vi era dunque un mezzo tra 11 decreto af- 
follo , eh? aveva metto in rivolta i Semipela- 
giani, e l’opinione, che attribuiva la predeitinar 
zione ai meriti degli- uomini : ma gliupminiad- 
detti ad un partito non veggono mai la via dt 
mezzo tra la loro opiniot)* e quella dei loroav- 
yerfarj, onde il Semipelagianifmo continuò afa-, 
re dei progreflì. / . ■ 

Le difpute furono vièe e lunghe tra i Semi- 
pelagianì ed i difcepoli di S. Agoftino : 1 Papi 
Celeftino , Gelafio , Ormifda difefero la dottri- 
na di S. Agoftino , ma il Semipelagianifmo do- 
minava ancora nelle Caule , e la dottrina di Sij 
Agoftino aveva molti cóntradictori . Cefario veg- 
geU d ? » che fuetto partjto era troppo potente , 
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ili Canoni. Si trova la fuà Lettera utilta al Con- 
ci 1 io , e alla téfta di molti Manufatti* 

Cefario mori verfo il fine del decimo Setolo, 7 
ed il Semipelagianifmo foiinui irifenfibilmente - 
Il Semipelagianifmo era potente principalmente 
perchè vi fi erano unite molte per fone , le quaì 
li non approvavano il Decreto afiòltito; equan- 
do la Chiefa condannò quell’ opinione , tutta 
quella porzione abbandonò il Semipelagianifmo $ 
il quale prima avea riguardato come un partito' 
oppofto al Decreto affoluto , e che condannava 
la libertà contro i difenfori del fatalifmo (i). 

SETHIANI. Erano una Setta diGnoftici* co- 
si detti, perchè onoravano particolarmente Seth, 
che credevano che foflfe Gefucrifto medefimo: t 
£ffi riconofcevanò come i Gnoftici un Effere fu- 
premo, immortale, felice, ma credevano di Ve* 
dere nel mondo delle irregolarità e delle impfcrfe- 
zioni, le quali non potevano, fecondo loro, ave- 
re per principio un folo Eflfere faggio e onnipo- 
tente; ed attribuivano la produzione del mondò 
ai Genii. 

Quel che 1 * Moria ci fa fapere delti differenti 
flati nei quali il mondo ed il genere umano fo- 
no pattati, parve loro che fupponerte, che quel- 
le Potenze fi difputafTero 1* impero del mondo } 
volendo gli uni affoggettare gli Uomini, e gli al* 


(*) Convien leggere circa 1 ’ Iftoria del Semi- 
pelagianifmo le Epiftole 225. 226. dì S. *dgofli‘ 
no » S. Trofpero . Contri Collat. Carmen de In- 
grati Le Opere di Paùftò , Le Conferenze di 
Cajjìano , Gennadi'o, T iUemont , Hill. Ècclef. Tonv 
XIII. XIV. XVI. ‘Xoris Hiftoria Pelagiana L.Ifc 
c. 1 4. e feg. raffio, Hift. Pelag. L. VI. pag. 55S. 
Vfjerio i Antiquit. c. 14. Hiftoire ìitteraire de 
Francé. Tom. H. IH. \ - 
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tri liberarli ; parve loro , che folte difficile di 
f piezare corali combattimenti nella fuppofizione 
che il mondo folle governato da un fedo Ente 
onnipotente .Pareva loro pi ut tolto , che le Po- 
tenze de quali governavano il mondo lì battef- 
f«o infieme , ora a forza aperta ed ora ufando 
ftratagemmi; e per Spiegarle tutu quell. fenome- 
ni j s’ immaginarono una folla di Potenze prò-- 
prie a produrre tutti queft i effetti. Ecco come s 
Ideavano che tutto fuccedeffe . V * 

Concepivano 1’ Eflere fupremo come un lume 
infinito i quello eri il Padre di tutto , e io de- 
nominavano il primo uomo . Lo Spintofianto 
che parteggiava Tulle acque, fui caos , e full abiflo 
era, fecondo effi , la prima femmina, dalla qua- 
le il primo uomo e fuo figliuolo avevano avu- 
to un figlio , che denominavano il Culto. Que- 
llo Criflo era ufeito da fua madre per il fianco 
diritto , e s’ età elevato ; ma un altra potenza 
era ufeita dal fiancofiniftro ed era d.fcefa. Que- 
lla Potenza era la faviezza. Efla erafi abballata 
fulle acque ed aveva prefo un corpo ; ma tor- 
nata, per dir così, in fefterta, s' era rialzata, e 
tornando verfo il fuo foggiorno eterno aveva 
formato il Cielo , e finalmente aveva abbando- 
nato il fuo Corpo , quando era giunta al log- 
giorno dell’ Ente fupremo. 

La Sapienza era feconda , ed aveva prodotto 
un figlio , e quello avea prodotte fei altre Po- 
tenze . I Sethiani attribuivano a quefle Potenze 
le proprietà neceffarie per produrre gli effetti 
che fi oflervavano nel mondo. Supponevano tra 
quefle Potenze dei contraili e delle guerre , e 
pretendevano . con tal mezzo di fpiegare tutto 
ciò che fi narrava dei varj flati per cuberà paf- 
futo il Mondo ; pretendevano , che il Dio delle 
armate, ?h* effi denominavano Jadalbaotb, dive- 
nuto orgogliofo della fua potenza t avelie det- 
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. to : Io fono jl :Dio Supremo » nè alcun Effere è 
piu grande di me. a *t\ ; 

.. Sua Madre aveva hiafiraato Jl . fuo> orgoglio 
e gli aveaderto, che il primo uomo ed il figli- 
uolo dell.* uomo erano fopra di lui . Jadalbaotb 
Irritato, aveva per vendicarli chiamato gli uo- 
mini; ed aveva detto loro : facciamo V uomo a 
noftra immagine, e fubito l’uomo era flato for- 
mato , e JadaLbaoth gli aveva ifpirato lo fpira* 
glio di vita : fi aveva pofcia formata una fem- 
mina , con; cui gli Angeli avevano, avuto com- 
mercio , e da tale commercio erano nati degli 
altri Angeli. 

JadalbaQth diede le Leggi agli uomini, e. vie* 
tò. loro di mangiare di un certo frutto. La ma- 
dre di Jadalbaoth per punire 1 * orgoglio di Tuo 
figliuolo difcele , e produce un ferpente , il 
quale perfuafe ad Èva , che mangiale del frut* 
to vietato Èva ,, dopo 'etferfi lalciara fedurrc , 
perfuale pqre Adamo ; Il Creatore degli uomini 
irritato della loro difubbidienza li dilcacciò .dai 
Paradilo , Adamo ed Èva caricati della maledi- 
zione del Creatore, npn ebbero figliuoli : il fer- 
pente difcefe dal Cielo in terra. , fottotnife gli 
Angeli , e ne produflè altri fei , eh* erano i ni- 
-mici degli uomini , perchè per. effi era fiato co- 
ftretto il ferpente a (cendere dal Cielo. 

. La lapienza per raddolcire la forte degli uo- 
mini li avea r Schiarati con una luce fopranatu- 
rale , onde avevano con tal mezzo trovato di 
che nodrirfi , ed avevano avqti dei figliuoli Cai- 
no, ed Abele. Caino fedotto dal Serpente -am- 
mazzò Abele , ma filialmente colf ajuto della 
Capienza AdUmp ed £va ebbero Norca e Seth » 
da cui emanarono tutti gli uomini . Il Se/nent£ 
.fofpingev* gli uomini -ad ogni foit£. di dei.cri ; 
mentre la Sapienza impediva,, che la luce non 
fi eftingueffe tra gli uomini . Il Creatore lempte 
Tomo IV. P più 
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più irritato contro gli uomini cuoprì la terrà 
con un diluvio , il quale doveva diftruggere il 
genere bimano , ma la Sapienza aveva falvato 
Noè ridi’ Arca , e quello aveva ripopolata la 
Terra ; Non potendo pertanto il Creatore an- 
nientare gli uomini volle fare con elfi un patto! 
ed a tale effetto fcelfe Abramo , e per tal mo- 
tivo Mosè difendente d’ Abramo aveva in vir- 
tù di tal patto liberati gli Ebrei dall’ Egitto * ed 
aveva dato loro una Legge; aveva poi fcelti fet- 
te Profeti, ma la Sapienza aveva loro fatto prò* 
nunziare delle Profezie j che annunziavano Ge- 
fucrifto * La Sapienea con tale artifizio aveva 
fatto di modo , Che il Dio Creatore * fensa fa- 
pere quel che fi faceffe , fece nafeere due uomi- 
ni i 1’ uno da Elifabetta , 1* altro dalla Vergine 
Maria, i 

La Sapienza era bene fianca delle cure che fi 
prendeva per gli uomini, fe ne delfe, e fua Ma- 
dre fece difendere il Crifto in Gesù, affine che 
la foccorreffe ; Subito che qiiefio difcefe s Gesù 
nacque dalla Vergine per operazione di Dio > e 
Gesù fu il più faggio , il più puro , ed il più 
giufto di tutti gli uomini ; e molti dèi fuoi di.- 
fcepoli. non feppero alla prima, che il Crifto fot- 
fe difefo in lui ; Egli fece dei miracoli 4 e pre- 
dicò j Ch’egli era il figliuolo del primo uomo; i 
Giudei lo crocififfero , ed allora il Crifto lafciò 
Gesù, e volò verfd la Sapienza 4 quando il fup- 
plizio cominciò» Il Crifto rifufeitò Gesù 4 il qua* 
le dopo la fua refttrréziorte aveva avuto il* Cor- 
po gloriofo 4 é non fu più conofcidto dai fuoi 
difcèpòli. Egli montò poi al Ciekf 4 dove attrae 
le anime dei Beati 4 fensa che il Creatore lo 

j 

Quando Io fpirito di luce 4 eh' é tra gli uo- 
mini farà riunito in Cielo; formerà un £00* im- 
mortale, ed allofa fuccedcrà la fin£ dèi mondo» 

Air 
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Alcun* tra i Sethiànì credevano , che laSapien- 
fca mamfeftata fi foffe agli uomini fotto la fiéu. 

£V dl fer P5 nt . e r ; * perciSforfe furono dénoniiifati 
p ^. «rifione i , tome fe adorarteli un Ser- 

SW&ZZ*# ° fiti differe nit dai Sethia- 
ai j pòichè gli Ofiti rmegavanc* Gefucrifto i Ve- 
, LEVERÒ ì Vifle un poco dopo Tasiano , e 
Fu capo dèlia Setta dei Severiani ; L’ origine del 

1Tlal 5. era aIlor d la gran difficoltà , 

> “ dd,av M‘ lriettèrd >“ chiaro; Severo cre- 

C r e -‘ I be " e ed '} > aJ «» cKé fi .vedeva nel 
inondo fupponeffero ; che forteto foggeéti à prin- 

cip/ cfppoftt ? dèi quali alcuni follerò buòni ed 
r-5 1 ^dlvagj > è fub'ordinati; tuttavià. ad pn EI- 
kprérao > il quale rifièdeva nella pii gita 
P àrt ® de i,^' , . e i° • Siccome il bene èd il male fo- 

.‘Idafi. dappertutto } tosi Severo s’ 
immagino ; òhe forte pa fiato tra i buòni è mal- 
vagi prinCipj una fpèzie di, contrattò ò di trari- 
fazidne, pét èui avevano porto filila terrà un e-, 
guale quantità di bène é di riialé ; V Uoiho eh 
e Un ttiéfcùglio^ delle qualità pregevoli e viziofr I 
tìt tagiohe. é,di pàflìoni; era flato fotmato da 
buoni e dà* cattivi (piriti* Dòpo quelle viftege- 
" W » P' e . aié J ** Pia iiiteieffarite pei 1* Pomo 
f “ e ,°\ hen diftinguere qtìeilo che aveva ricévu- 
to dalle Pòtenze benefiche ; é quello che le Po- 
tenze malefiche avevano portò ih lùi; , 

, i. UOI fiò‘ aveva , fecondo Severo, due proprietà 
principali ed effenziali ché formavano; per dir 
cosi; tutto' I‘ Uomo; égli età ràgiònévóle e len- 


*W 


' V^'vV 


p i 


. « ->■• * f ~ . , i . 

v ‘ • * . n. 

■a.. 


fibi- 


k . c * ì4 ‘ Ep’pb*»' Haèref. *4. 
Tertullmni De Prstfcript. c. 47 . Tbittfir; DeHsér.' 

.J\'? UgU ^ in ‘ de H ® r ‘ c - 7$' Damafienuk-i Hai- 
*£*• iy* 


I 

2*8 SÉ 

fibile; e la fua fenfibilità era il principio di tui« 
te le fue^ paffioni, e le fue paffioni erano cagio-r 
ne di tutte le fue difgrazie • La ragione ali* in- 
contro gli apportava Tempre piaceri tranquilli e 
puri. Severo giudicò, che l'uomo avefle ricevu- 
to la ragione dalle Potenze benefiche , e la feft- 
fibilità dalle Potenze malefiche. Da quelli priti? 
cipj generali conclude, che la fede della ragione 
era opera dell’.effere benefico * e che la fede deir 
le paffioni è effetto delle potenze malefiche; co- 
sì , fecondo elfo, il corpo umano dalla cella all* 
ombellico , era opera del buon principio s ed il 
*efto del malvagio. 

Il buono ed il catrivo principio dopo di ave- 
re così formato l'uomo di due parti tanto con- 
. trarie avevano poflo fulla terra tuttociò , che 
poteva mantener 1 * uomo in vita : 1 ’ Effere be- 
nefico aveva ppfto intorno a lui degli alimenti 
opportuni per mantenere 1’ organizzazione del 
Corpo , frnza eccitare le paffioni; e l'Efière ma- 
lefico all’ incontro aveva poflo intorno a lui tut- 
tociò > che poteva efìinguere la ragione > ed ac- 
cendere le paffioni* 

Quando fi fludia la , fioria delle difgrazie che 
afflifìero gli uomini > fi vede che quafi Tempre 
ebbero la loro forgente dall* amore , o dall’ ub- 
briacchezza , Severo conciufe da cip , che il vi- 
fio. e le. femmine erano produzioni del malvagio 
principio. L* acqua, che conferva l’uomo incal- 
va, e che non altera le paffioni , era proceduta 
. dal principio benefico. 

Gli Lucratiti i quali trovarono, i principi à}\ 
Severo favorevoli alla loro opinione , vi fi at- 
taccarono, e prefero il nome di Severiani (1 ).! 


( 1 ) Éujefrioy 
fì?au, Hapref. 44, 


1 * 

Hiflor. Ecclff. L. IV. c. 25 h$ph 
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SÈVERIANI. Difcepoli di Severo; di cui' ab- 
biamo ragiòriato. Vi furono ancora alcuni deno- 
minati Severiani , perchè erano attaccati a Sé- 
varo Capo degli -Acefali* 

S I . 

SILÈNZIOSI , così furdriò deflomihatì Quelli , 
èhe non rendevano (altro culto , che il Silen- 
zio. . • - • • ■ 

SIMONE foprdnorfìirtato il Magò erà del Bor- 
go di Gitton nel Paefe dì Samaria , e fri difce- 
polò del Magò dofiteo , il quale pretendeva e£ 
(ère il Meffia predétto dai Profèti . Il difcépolo 
fece degli sforzi ftraordinarj per forpaffare il fuo 
Ma^rtrò nell' arte dèi préfligj, e vi riufcì: fipre- 
fende che patoto impunemente la méz*o jé 
fiamme; Che traverfatoT ària come gli, uccelli, 
che fi Càtlgiafle di figura , è comparito fotta 
mille forme divertè; che là fuà pàrolà aprirtele 
porte > mutato le pietre in parie j è prodticeto 
degli àlberi (i ). Che tali preltigj foflfero effetto 
dèi commercio eh"’ egli av*(Te coi demonj , o 
tratti di delkezza ; égli è cèrto , che Con quelli 
(eduto quali tùtro il Popolo di Sàmarià , che 
Simonié attirò' Copra di Itn 1 * attenzione del Po- 
polo , è fece rientrare DolTteo niella ciato degli 
nomini ordinar;; onde ne veniva denominato la 
gran Virtù dì Dio.' - J% . . 

, Méntre Simone età in fànfa gloria San Fi- 
lippo predicò' f Evangelo in Samària , e fece dei 
miracoli' , Che dì {ingannarono ì Samaritani : fu- 

p * ; ro \ 

( i ) 'I ^iceftro , L. lì. Hill. Ecclef. c. 27.de- 
hfCfit: Recognft: L. 2. Il Balnagio nega quelli 
fatti , ma non rende alcuna ràgtoné dì qfuélK 
faa opinìòriè/ 


rono coiiofciuti ì preftigj di Simone , éd egli fvj 
Abbandonato da molti. Simone reftò attonito e- 
gli medefimo della potenza dei Predicatori del 
Vangelo , ma non |i riguardò che come Maghi 
di un ordine fuperjore, ed il Jìatrefimo, le ora- 
zioni, i digiuni come una fpezie d* iniziazione ai 
jnifterj delCrifyianefimo, che non era , com’egli 
giudicava , che una magia. Egli^ perciò fi fece 
battezzare , faceva orazione , digiunava e no» 
perdeva ' mai di villa S. Filippo colla fperanza 
Vii trargli di bocca il fegreto . Quando gli Ap r 
poftoli feppero , che il Vangelo era flato ricevu- 
to jn Samaria , vi fpedirono S. Giovanni e S. 
Pietro per confermare i fedeli ; impojero loro |e 
mani , e lo Spiritoflanto difeefe vifibilmentefo- 
pra di loro > |ochè recava il dono di Profezia ^ 
bielle Lingue ec. . ■ „ 

Simone forprefo Tempre pici della potenza de- 
gli Appoftoli volle comperare da S. Pietro il Tuo 
fegreto ; poiché non aveva del dono dei mira- 
coli altra idea. S. Pietro ebbe orrore ditale pro- 
porzione , e gli fece un vivo rimprovero . Si- 
mone , che temeva la portanza, di lui li ntirq 
confufo , e fupplicò S. Pietro , che facelfe ora- 
zione per lui (x). Col denaro, che S. Pietro ri- 
cusò , Simone comperò una cortigiana nomina- 
ta Eleha , la quale probabilmente doveva fervi r 
re alle fue operazipni magiche , ed ai Tuoi piace-, 
rì (a) . Accompagnato da cortei fi ritirò nelle 
Provincie in cui non era flato ancora annunzia- 
to il Vangelo , e combattè la dottrina degli Ap- 
poftoli , circa P origine del Mondo , e la Prpv- 
videnza. Si può mai fupporre , diceva Simone , 

che i’Eflere fupremo abbia immediatamente pro- 

* • • • • • . dot- 


( i ) Afta Apoftol. Vili. io. 
il) TertulHan. De Anima, c. 34. 
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dotto il jtnondo ì Scegli fteflo averte formato 1J 
uomo > avrebbe mai potuto prescrivergli Iqggi , 
che Sapeva, eh’ egli non avrebbe ortèrvate? Op- 
pure , Se averte voluto , che Adamo oflervarte { 
Suoi precetti, qual’ c dunque la potenza di que* 
fto Creatore , che non ha potuto prevenire la 
caduta dell’uomo? Quello Creatore non è certo 
l’Effere onnipoffenre e Sommamente perfetto e 
buono; quello è un’Ente nimico degli uomini , 
che non ha donato loro delle Leggi Se non per 
avere dei colpevoli da gaftigare ( i) . ! ì^:;^ 

Ecco il Sterna , che Simone Sostituiva alla 
dottrina degli Appoftoli, e come credeva di pre- 
venire le difficoltà che Se gli potevano opporre • 
La filofofia Platonica era allora Sommamente in 
voga per tutto 1’ Oriente ; ma non era già a 
parlar propriamente, il fiftema di Platone , che 
forfè non ne aveva avuto > ma il fondamento 
dell* opinione , che riconosceva nel mondo uno 
Spirito eterno ed infinito, per cui tutto efifte. ( 
Platonici non credevano, che queftoSpiritoavef- 
Se prodotto immediatamente. \ì mondo che abi* 
tiarao , ma s* immaginavano tra 1* Eflere (upre- 
mo e le Terrene produzioni una lunga catena 
di Spiriti o di Geaii » per mezzo dei quali (pia- 
gavano tutti i fenomeni ; e Siccome quelli Genii 
non avevano una portanza infinita , così avfcafi 
creduto, che fi potefle refiftere ai ioro sforzi con 
Segreti o incanti , e la Magia $' era incorporata 
col 5ifteraa, che Siccome apparisce, era del mt* 
to arbitrario nelle Sue particolarità. QucftoSifte- 
ma fu quello , che venne adottato da Simone » 
e eh* egli proccurò di rendere Sensibile al Popo- 
lo ^ 


* 

v ^ 
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(i) Frammenti delie Opere di Simon prefloii 
Grafo t Spici leg. PP. pag. j©8. 
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Supponeva egli una Intelligeriza fuprema *ta 
fecondità di cui averte prodotto un' infinità di 
altre Potenze con differenti proprietà , fin ali* 
infinito. Simone tra quefte Potenze fi attribuì il 
luogo più diftinto, e fabbricò in tale fuppofizio- 
ne il. fuo fiftema Teologico > deftinato a fpiega- 
re al Popolo 1' origine del peccato nel mondo s 
r origine del male , lo riftabilimenro dell’ ordi- 
ne , e la redenzione degli uomini . Non negava 
dunque Simone i dommi , ma pretendeva , che 
gli Àppofioli gli fpiegaffero male; ed ecco qual* 
tra il fuo fiftema, di cui il fondameuto ha fer- 
vito di materiali a molti Eretici dei tre primi 
Secoli . Onde fi credeva allora il peccato origi- 
nale , e fi afpettava un Redentore. 

i ■ • * v i , ' « M ti 1 1 n * 

Del Sìfiema dì timone. 

Io fono , diceva Simone , la parola di Dio j 
fono la bellezza di Dio , fono il Paraclito , fo- 
no 1* onnipoffente j e fono tuttociò ; eh* è in 
Dio • Io > colla mia onnipotenza , ho prodoc^ 
te delle Intelligenze dotate di varie proprietà * 
ed ho dato loro varj gradi di potenza * Quan- 
do formai il difegno di far il mondo , la 
prima di quefte Intelligenze penetrò il mio 
difegno, e volle prevenire la mia volontà. Erta 
difeefe, e produffe gli Angeli e le altie Potenze 
Spirituali, a cui non diede alcuna notizia deli* 
Effere onnipotente; da cui dovea riconofcere la 
fua efiftenza. Quefti Angeli e quefte Potenze per 
ttianifeftar il loro potere, produffero il Mondo * 
c per farli confidérare come Dei fupremi , e che 
non erano Rati prodotti > ritennero la loro Ma- 
dre tra di 1 oro, le fecero mille oltraggi, ed afe 
fine di toglierle r ché non tornarti? a fuo Padre , 
da rinehiufero - nel Corpo di una femmina j •'di 
modo che di Secolo in Secolo era paffata per il 
corpo di molte femmine, come da un, vaio all* 


S 1 

nitro. Effa era fiata la beila E lena l che aveva' 1 
fatto nafcere la guerra di Troja e paffando di 
corpo in corpo era fiata ‘ridotta a quell* infa< 
mia di eflere fiata efpofta in un poflribolo.* « i 
Io ho voluto ritirare Etena dalla ferviti e dal- 
la umiliazione; 1* ho cercata * come un Pallore 
cerca la ' pecorella fmarrita > fono fcorfo per i. 
Mondi, l’ho trovata, e voglio* redimirle il fuo 
primiero fplendore . Così Simone pretendeva di 
giuftificare la fua licenziofità* di’ aflòciarfi nel- 
la fu& Miffione una cortigiana; Il Beaufobre pre-‘ 
tende j che l’Iftoria di Elena fia' un Allegoria la 
quale difegrii l 1 anima: quefta opinione e molte 
altre ch’egli adotta, non mi pare che fiano ba- T 
ftantemente provate . Vi fi vede un uomo dii 
fpirito , il: quale combatte con ringegnofe coi*t 
ghietture le teftimonianze politi ve i l-~ 

Scorrendo i mondi formati dagli Angeli , di^ 
ce va Si mone ho, veduto che ogni Mondo era 
governato da una Potenza principale, ho vedu- 
to quelle Potenze ambiziofe e; reali a difputarfT 
1* impero dell’ Univerfo ; ho veduto eh* efercitava* 
no in giro un impero tirannico fopra l’uomo 
prefcrivendogli mille pratiche faticofe ed infen-fi 
fate; ho avuto pietà del genere umano, ed ho*; 
rifoluto di rompere le fue catene * e di renderlo ' 
libero coll* illuminarlo. A tal effetto ho prefo 
una figura umana e fono comparfo un uomo 
tra gli uomini * fenza èffere tuttavia un uomo ; 

Vengo ad infegn&r loro; che le differenti Re- l 
ligioni fono# opera degli Angeli , i quali , per. 
tenere gli uomini (oggetti al loro impero, han- 
no ifpirato dei Profeti , ed hanno perfuafo , che 
vi Gano delle azioni buone e cattive, le qua- 
li- faranno punite o ricomperiate . Gli nomi* 
ni intimoriti per le, loro ininaccie* e /edotti 
dalle loro proraefle fi fono privati dei piaceri * i 
o confecrati alla mortificazione » Vengo ad ilfuh 
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binarli ; ed a far loro fapere, che noti fi dà 
azione buona o rea di fua natura; e che gli uo- 
mini fi falvano per la mia grazia e non pei lo- 
ro meriti; e che per efferfalvi bada, che creda- 
no a me e ad Elena. E per tal motivo non vo- 
glio, che i miei difcepoli fpargano il loro fan- 
gue per foftenere la mia dottrina. Quando farà 
finito il tempo, che la mia mifericordia ha de- 
sinato pei illuminare gli uomini, io diftruggerò 
il Mondo, nè vi farà falute, che per i miei di- 
fcepoli; le anime di loro difciolte dal vincolo 
dei corpi goderanno la libertà dei puri fpiriti, e 
tutti quelli che avranno rigettata la mia dot- 
trina refteranno fottQ la tirannia degli Ange- 
li O )< # i 

Quefta è la dottrina, che infegnava Simone , 
ed unpreftigio, con cui l’appoggiava, (otteneva 
la immaginazione dei fuoi Uditori. Efii voleva- 
no diventar (uoi difcepoli > e chiedevano il Bat- 
temmo, il fuoco fcendeva fopra le acque, e Si- 
mone battezzava ( 2 ). Con tali artifizj egliavea 
fedotto un gran numero di difcepoli, ed aveafi 
fatto adorare come il vero Dio. Egli conofceva 
1* eftenfione della credulità, e conofceva, che le 
più' palpabili contraddizioni fparifcono dinanzi gli 
occhi degli uomini fedotti dal maravigliofo, e 
che fintanto che dura l’illufione, l’ immagina- 
zione concilia le idee più oppofte. Softenevaegli 
dunque di efiere Tonnipoffente , quantunque fo(-* 
fe foggetto a tutte le infermità della natura u- 
mana, e diceva di efiere la grande virtù di Dio, i 
quantunque diftruggefie tutta Ja morale, e noni 

• ; : \ po- - 

# * 

•(*) lrenaus , L.L c.zo.Edit. Grabe , Edit. 
Maffuet. c.. 2$. • - , , 

i Ciprian . De Baptifou 
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potefle liberare i fuoi adoratori da niuno dei io??' 
ro malori. 

I difcepoli di Simone perpetuarono l’ il Iufione r 
che i Tuoi preftigj aveano prodotta, ed il Pope* 
lo, che non torna mai indietro per efatninare 
una dottrina, che punto non 1’anguftia, adora- 
va Simone, e credeva a’ Tuoi Preti. S. Giuftino 
ofTerva, che verlo l’anno 150. quali tutti i Sa- 
maritani, e qualche poco anche negli altri Pae- 
fi , riconofcevano ancora Simone per il più gran- 
de degli Dei. Egli aveva ancora degli adorato- 
ri verfo ia metà del terzo Secolo, come fi rile- 
va da un antico Autore, che fcrifle contro San 
Cipriano. Simone compo le molti difeorfi contro 
la Fede di Gefucrifto, e l’intitolò: le Contrada 
dizioni . II Grabe ce ne ha dato qualche fram- 
mento ( 1 ). 

Tra i difcepoli di Simoue alcuni vollero fare 
una Setta a parte. Tale fu Menandro, il quale 
mutò qualche cola nella dottrina del fuo Mae- 
ftro, e fece una nuova Setta detta Dei Menan» 
driani. Vedete l’Articolo Menandro. 

pella Statua innalzata 0 Simone e deila fuè 
difputa con S. Tietro . • . 

S. Giuftino ed altri Padri fanno fede, che fa 
innalzata in Roma una Statua a Simone , ma 
non fi accordano, circa il tempo. S. Ireneo, e. 
S. Cirillo Gerololimitano dicono, che fu eleva- 
ta per ordine dell’ Imperadore Claudio , e per 
conleguenza dopo la morte di Simone ; ma S. Ago- 


1 » - 

(») Diod? f De Divinis Nomin. c. 6. p. 554. 
Confi. Apoftol. L. VI. c. 8. 16. Grabe Spici!. PP* 
. p. 505. ‘ ' :• 
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ftino per contrario dice , che fu eretta àperfda* 
fione dello fteffo Simone ( i ) . Alcuni Critici 
celebri hanno creduto ; che fi folle prefa unàt 
Statua del Nume Semon Sangui per una Statùà 
di Simone; ed ecco il fondamento delle loro 
congh ietture; 

' Si fa cbé i Romàni ad imitazione dei Sabini 
adoravano cèrto Senio Sancus , che dicevano ef- 
fere il loro Ercole; e fi trovò pure in quelli ul- 
timi tempi una Statua nell’Ifola del Tevere f 
nel luogo io cui S. Giuftino diMe ; che v* era quel- 
la di Simone •; In quelle fi tfovò un* irtfcriziòné 
molto accollante!! a quella^ ch*è riferita da S; 
Giuftino* S emoni Sanco * ( ovvero Sango ) DroFi- 
dio facrùm ; Sex* 'pompejùs Sp * L. Cól. Mtijftatoui 
quinquennali s Decurto Bidentaiis donum dedìt * 
Quella Statua trovata lotto il Pontificato di 
Gregorio XIIL nel 1574; ftel , luogo medefimo/ 
in cui S. Giuftino dice, che fi aveva eretta una 
Statua a Simon Mago ha fatto credere, ch’egli 
abbia confufo Semon con Simon, principalmente 
perchè gPincifori mettevano fpelTo un I invece 
di un E: fi trova pure, che quello Semon fu 
qualche idi ta denominato SànSus > oppfcre Sdii* 
cuiy di modo che 1 * Inflizione, poteva elfere 
quale la riporta S. Giuftino, nè aver che fare 
con Simon Mago* Non fi trova negli Scrittori Pa- 
gani cos* alcuna, che abbia relazione con tale 
avvenimento, lochè non farebbe polfìbile, quan- 
do foffe Vero : d’altronde i Giudei erano odfòff 
a Claudio , ed il Senato perféguitava-i Maghi/ 
è Ir aveva drfcacciati da Roma (2) Finalmente 
égli è certo,che non fi accordava I* Àpoteofi, fennon- 
thè agl’Imperadori, ed anche dopo la loromof- 
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9 , onde com’ era potàbile , che di Slmone il 
facete una divinità, mentre ancora viveva*? 

Il Tillemont foftiene, che S. Giuftino avendo 
citato quefto fatto nell’ Apologia indirizzata ai 
Senato, farebbe flato convinto di fallita lui luo- 
go quando non avelie detta la verità. Eppure 
S. Giuftino cita quefto fatto, fegueil Tillemont* 
anche nella Seconda Apologia, e nel fuo Dialo-, 
go contra Trifone, e lo cita come un fatto, che 
non avea bilogno di edere provato^* per confe* 
guenza, dice il Tillemont, i Pagani, i quali po- 
tevano convincere S. Giuftino di dire- il falfonoti 
hanno riguardato come cola dubbia, che folle 
Hata alzata una Statua a Simon e ; e cita anche 
per appoggiare la lua opinione il Fleury ec*t 

Si può rifpondere al Tillemont. I. Che le Apo- 
logie di S. Giuftino non erano opere, ehe il Se- 
nato imprendere di confutare, onde il fuo fi- 
lenzio nulla prova in favore di S. Giuftino . IL 
Che quefto fatto era di molto poca confeguen- 
*a, onde fe ne avete dovuto formare un punt& 
di controverfia ♦ III. Se quefto fatto avete avu- 
to il grado di notorietà, che fi pretende, per- 
chè i Padri fono tant’ oppofìi tra di loro circa 
il tempo in cui fu innalzata cotale Statua ì Pei%; 
che alcuni dicono, che ciò avvenne, vivente Si- 
mone, gli altri, dopo la fua morte $ Se l’Atto, 
per cui il Senato, e 1* Imperadore avellerò eret- 
ta uoa Statua a Simone fote flato tanto noto, 
non avrebbero forfè faputocon più eltttezza, le 
fotto Nerone, o fotto Claudio fote ciò avve- 
nuto. 

- Pare, che il Tillemont non abbia gran fon- 
damento di produrre l’autorità del Fleury, poir 
che quello rapporta tal fatto della Statua nel 
far Panali fi dell’ Opera di S. Giuftino, e non la 
guarentire, né l'eia mina. Finalmente il Peta- 
li Ciacconio., il Valefio, Rigajzio, Biondello 
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cc. confeflanoj che SanGiuftino s’ ingannò ( i 
Molti Autori del quinto Secolo hanno riferì-* 
io, che Simoné effendolì innalzato iti ària pel 
miniftero di due Derrtonj, in uri càrrd di fuoco; 
fu precipitato per effetto déllé oràziorii di S; Pie- 
tro è di S. Paolo ; é ché morì per là caduta • 
Ma quello fatto è apocrifo; poiché per rióri ra- 
gionar della Cronologia; cori crii nóci può accor- 
darli ; égli è Certo ; che là càdutà di Siritonèper 
le Orazioni di S. Pietro età un fatto troppo in- 
tereffarité ; orid* éflère ; ignorato dai Criftiarti, c 
tìon effere prodotto nell* Apologià dei primi Se- 
toli; Tuttàvià S.Giuftino; S. Ireneo ; Tertullia- 
no riòri tè parlando guarita nque abbiano facto 
ritenzione dellà Statua ( a) .,v;a 
SISClDÈSl i tenevano ié fteffe opinioni che 

■*?! i Val- 
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(i) Tetaviusì iti Epiphaniumi . Valefius ad 
Èufeb. L. II. c. i*; Dèfid . Heràldus in Arnobiunl 
Se Tert; Rrga/ti in Tettul; Blor.de/ De Sybilla t 
22 ; Van date Differì. dé CjfraculiS • Itiigitts £)if- 
fert; de Hasréf; SaécuL I. cap.,i i 
(i) Gli Autori; cHé riferì feorid la caduta dr 
Simone, hanno forfè applicato a quell’ impollo- 
fe ciò, che Suetoiiio riferifee di Un uomo; èfie 
fritto Nerone .fi lanciò in aria; e s’irifrànfe, ca- 
lcando ; Qjuefla conghiéttura dell* litigio rioni c 
lenza verifiniigliariza . Un’antica tradizione por- 
tava ; che’ Siafone volàlfé; tì trova che lotto 
Nerone un uomo pretendeva di aver il fegrétò 
di Volare; ond’ era naturale di , giudicare , che 
quello forfè Simonìe.' Non V* è cola piò ovaia 
Che delle Combinazioni di tal natura; , 

.Furono prefintate a Paolo fV.^delle Meda- 
glie, ‘che da uria parte avevano Nerone , dall' 
altra S. Pietro con quella leggenda. 4 7*étrus Gà- 
lìlàui . Vi furono delle perfonev che giudicarorioi 

èlle; 
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1 Valdefi, fe boiì che Avevano più lìfpekto per 
1* Eucaristia ( i ). 
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SOCINÌANISMO j dottrina dei Socintani» Ài 
Cui Lelio e Faufto Sociao furono confiderai co* 
me Autori, e che ha la fua forgente Ilei piriti* 
ci pj della aRiforma* 


l t 

bill' Orìgini del S&cinianìfmo i del fao pr»gre{f»i 
fin» oH* morte di Leti» s»ein». 

Lutero avev’ attaccata l’autorità della Chie- 
fa , della Tradizione, e dei Padri t é la Scrittu- 
ra era, fecondo luì » Tùnica regola della nofira 
Fede , ed ogni particolare , l* interprete della Scrit- 
tura* il Criftiano abbandonato a fe fteffò nell* 
interpretazione della Scrittura i noti ebbe per 
guida, che i Tuoi proprj lumi* èd ogni prétefo 
Riformato non ifcoprl nella Scrittura ì fe noti 
quello ch’era conforme alle opinioni e alfe idee 
che ave’*a ricevute, o ai principi che fi aveva 
formati da fé medelìmo; è fictome quali tutte 
le EreGe noti fono che fàlfè interpretazioni del- 
la Scrittura , cosi quali tutte ricomparvero iti 
un Secolo, in cui la liceriziofità j ed il fanatifmo 

ave- 

eflfere fiate cuniate tali medaglie in memoria 
della vittoria di S. Pietro contro Si mone , mi 
non è necelfario di fa t ribellioni fopra quella 
ptova . Vedete fopra di ciò DaViddé la Roqud 
Dijfert. De Legione fulminante pag. 6Ì$-> 

(») Dupin X|II. Siede. 
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avevano fparfi quafi per tutta I’ Europa ì prm« 
cipj della Riforma . ; 

Si videro dunque ufcire dal leno dalla Rifor- 
ma delle Sette , che attaccarono i Dommi , i 
quali Lutero aveva" rilpettato, il Domma della 
Trinità , quello della Divinità di Gefucrifto , 
1 -efficaccia dei Sagramenti, la necedìtà del Bat- 
tefimo , Vedete gli Articoli Lutero e le Sette 
indi ufcite Arriani Moderni , Anabattisti . 
Ma quelle Sette , nate quafi tutte dal fanatifmo 
e dall’ ignoranza , erano di vile tra di loro, e 
riempirono la Germania di divifioni e di turbo- 
lenze. Mentre la German a era lacerata da tali 
fazioni , i principi della Riforma portati nei Pae-, 
fi , dove il fuoco del fanatifmo non ribalda- 
va gli fpiriti, germogliavano, per dir così, pa- 
cificamente . ed acquiltavano confidenza in al- 
cune Società , le quali fi piccavano di raziocinio. 
Quattro perfone molto didime p:r il loro ran- 
go , impieghi e titoli dabfiirono nel 1546. in 
Vicenza una Ipezie di Accademia per dilcort cr- 
ia infieme in materia di Religione , e partico- 
larmente circa quelle cofe, che allora facevano 
più drepito. La fpezie di confufione, che cuo- 
priva allora tutta l’Europa, gli abufi groflfolani 
p ridicoli eh’ erano penetrati in tuttt gli Stati , 
le fuperdizioni e opinioni ridicole o pericofole > 
che s’erano Iparfe, fecero giudicare a quella So- 
cietà, che la Religione aveva bifogno di edere 
riformata, e che fe la Scrittura , la quale con- 
teneva per confefiìone di tutti , la pura parola 
di Dio, era il mezzo più opportuno per appu- 
rare la Religione dalle falle opinioni , onde non 
Conveniva ammettere fennonsè quello, che ri era 
in eda inleguato. Siccome corale Spcietà fi pie? 
cava di letteratura e di Filolofia, crisi Ipiegòla 
Scrittura fecondo le regole di critica, chefiavtr 
va formate, e fecondo i l'uoi principi J^lofoficì, 
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5 non ammif^còme rivelato, fe non. ciò , che 
la Scrittura aveva infegnato chiaramente, cioè 
quello, che la ragione concepiva. Sul piano di 
un tal metodo quegli Accademici ridulTero la 
Religione ai punti feguenti, , 

Vi è un Dio fommo, il quale ha create tut- 
te le cofe pel miniftera del Tuo Verbo, e che 
governa tutto per opera di quello Verbo. Il Ver- 
bo è Tuo Figliuolo, e quello. Figliuolo è Gesù 
di Nazareth, figlio di Maria, uomo venerabile, 
ma un’ uomo fuperiore agli altri uomini , eh’ 
era flato generato da una Vergine per opera del- 
lo Spiri tofianto . Quello Figliuolo è quello, che 
Iddio ha promelfo agli antichi Patriarchi , e che 
ha dato agli- uomini; quello è quello, che ha 
annunziato il Vangelo , che ha mollrato agli 
uomini la via del Cielo, col mortificare la Tua 
carne, e col vivere piamente. Quello figliuolo 
è morto per ordine di fuo Padre, affine di pro- 
curarci la renjillìone de’ peccati; egli è Temici* 
tato per la potenza del Padre, ed è gloriofo in 
Cielo. Quelli che fono foggetti a Gesù di Na- 
zareth lono giullifica.ti per parte, di Dio, e quel- 
li che hanno della pietà in lui ricevono 1’ im- 
mortalità, che hanno perduta per colpa di Ada- 
mo. Gefucrifto folo è il Signore ed il Capo del 
Popolo, che gli è (oggetto; egli è U giudice dei 
vivi e dei morti, e ritornerà tra gli uomini al- 
la confu mazione dei Secoli . Ecco i punn nei 
quali cotale Accademia riflrinfe la Religione Cri- 
Iliana, ha Trinità, la Contullaiuialicà del Ver- 
bo, la Divinità di Gefucrillo, ec. npn erano fe- 
condo efìfa, fe non opinioni tratte dalla Filofo- 
fia dei Greci, e non già Dommi rivelati. 

Le adunanze di Vicenza non poterono fa rii tan- 
to fegretamente , che il Governo non lo pene- 
trane; onde ne fece arredare alcuni, che furono 
fatti morire, e gli altri frapparono. Tali furo- 
. Tomo IV. Q no 
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ho Lelio Socino i Bernardo Okino, Pazuta, Ged^ 
tilt ec. i quali fi ritirarono in Turchia , tra gli 
Svizzeri , ed in Germania. I Capi della.nuov* 
Riforma non erano men 'ninnici dei nuovi Arria- 
ni che i Cattolici, e Calvino aveva fatto ab- 
bruciare Setveto , onde gli efiliati da Vicenza 
non poterono iilfegnare liberamente le loro opi- 
nioni nei luoghi, ove i Magiftrati affecondava* 
ho i Riformatori * Si ritirarono dunque in Po- 
lonia , dove i nuovi Arriani potbvano libera- 
mente profetare le loro opinioni fotto la proto* 
zione di diverfi Signori, Polacchi, i quali da elfi 
erano fiati fedotti . Quelli nuovi Arriani aveva- 
no in. Polonia dellcfi Chiefe , e adunavano dei Si- 
nodi nei quali fecero anche dei Decreti contro 
quelfi^fse difendevano il Domma della Tri* 
nua • 

; ì Lelio Socino lafciò P Elvezia, e fi ritirò tra 
quelli nuòvi Arriani, e vi portò il gufto delle 
Lettere , ed i principi della Critica , lo ftudio del- 
le Lìngue , e- V arte della difputa . Egli fcrifft 
contro Calvino , fece dei Commentar) (opra la 
Scrittura Sacra i ed infegnò agli Antitrinitar) a 
fpiegar la Scrittura in un fenfo figurato ed al- 
legorico , laddove fi contenevano i paffi , che i 
Riformati opponevano loro per obbligarli a rì- 
tonofcerfc la Trinità, e la Divinità di Gducri* 
fio. Egli farebbe certamente fiato l’Eroe del nuo* 
vo Arrianifmoi ma fi hiorì ai 1 6» di Marzo 
1562. in Zurigo, lafciando la fua robba e le 

fue Scritture a Panilo Socino fuo nipote* 

# , , 
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bel Socmanìfmó , dacché Faufto S acino ne fu 
alla tcftà . 

-V ; : * , >. i * . , r ; 

L À riputazione di Lelio Socinòi e le Lettere 
ch’egli • fcrifle alla fua Famiglia fecero na* 
{cere per tempo in. Faufto Socino il gniì» delle 
difptue in fatto di Religione, e il dèfiderio di 
diftinguerfi. Egli fi applicò con grand' ardore 
alla Teologia, ed in età di venti anni credette 
di efiere in iftato dì ergerli Jn, maeftfò-, e for- 
giare Un nuovp Siftema di Religione. Il fuoce* 
Io, che non aveva ancóra tuttala maturità Io 
trafportò tanto, che non contentò di dotniti»; 
Rizzare tra i Tuoi parenti ed amici , volle farlo 
nelle Aflemblee, nelle quali il , fup /pirito ed il 
fuo rango gli davano àccefto . L’Inquifizione ne 
fu informata,, e tentò di atfìcurarfi di tutta la 
Famiglia di Socino i e riè attrappÒ alcuni, e gli 
altri fi lalvarono dove poterono. Faufto Socino 
fu di ouefto numero; ed , in età di ventitré an^ 
«i andò a Lione, ed ivi lòppe ch’era morto luq 
Zio, il quale gli ave^ra lalciato in teftamentole 
fue carte . Égli andò a Zurigo per raccogliete 
l’eredità, e principalmente le Scritture, e ritor- 
nò in Italia con quello ftineftò teforo. Il fup no- 
me, la fua nobiltà , ed 11 Aio {pirico gli aprirono 
ben prefto, l’adito lilla Corte di Fra ncefco. Grani 
Duca di Tolcana. Egli entrò in grazia dì quel 
Sovrano, e fi fifsò prefto di Idi. La galanteria, 
t piaceri della Corte , e l’ ambizione l’occuparono 
interamente per dodici ahni, dopo i quali il ge- 
nio della controverfia riprefe a poco a poco l'd- 
.feendenite foprà i piaceri, e lòpra il defiderio di 
far fortuna. Egli fi ritirò dalla Corte, rinùnziò 
impieghi ; e fotmò il progetto di {correte 
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P Europa per Infegnare la dottrina di Tuo Zio e 
la propria . Dopo' varj giri , giunfe nel j 574, 
inBafilea, e vi fi fermo per tre anni, occupato 
usamente nelle materie di Religione e diCon^ 
frbverfia, ch’egli .(Indiava, principalmente ne- 
gli Scritti di fuo Zio, di cui adottò tutte le o- 
pinioni. 'Egli volte ‘magnarle, e fi refe odiofo 
ai Luterani, ai Calvinifti, ed a tutti i Prote- 
ttami. Annojato dì tanta contraddizione pafsò in 
Tranfilvania , e finalmente in Polonia V anno 

» » • r .*• «* ' *U\ » * * • * 

? 57 * . , . .. 

Gli Antitrinitarj o fia i nuovi Arriani aveva- 
no fatto dei gran progredì in Polonia, e vi ave- 
vano fondate molte Chiefe., godendovi di una 
piena libertà . Ma tutte quefte Chiefe non era- 
no uniformi nella credenza . Quando Faufto So- 
nino vi giunfe, formavano in qualche modo del- 
ie Società diverte , e Te ne contano fino a tren- 
tadue, che non avevano altro di comune, che 
il negare la divinità d» Gefucrifto. Faufto vol- 
le attaccarli ad una di quefte Chiefe , ma li Mi- 
r.iftri , che la governavano lo rigettarono, per- 
chè feppero, ch’egli aveva molte opinioni con- 
trarie a quelle, eh’ elfi profetavano. Egli dun- 
que non volle più afibeiarfi ad alcuna , ed affet- 
tò di eflere amico dLtutte per attirarle alle fue. 
idee. Diceva loro, che per verità’ Lutéro e Cal- 
vino avevano fenduto grandi fervigj alla Reli- 
gione, e che. avevano prelà la buona ftrada per 
tovelciare il tempio dell’ Anticrifto di Roma, e 
per diftruggere gli errori che mlegnava, ma che 
tuttavia dovea confeflarfi, che nè elfi, nè quel- 
li che fi erano legat^ al lorofiftema, null’avea- 
po fatto per rialzare il vero Tempio di Diofo- 
pra le rovine di quello di Roma, e per render 
(t al grand’iddio il vero culto, che gli era do- . 
vwto. Per giugnervi , diceva Socino conviene fta- 
bilire come la bafe della vera Religione, che 
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non, vi è che un Dio folo ; che Gèfucrifto ned 

è figliuolo di Dio Te non pet adozione e per ]£ 
prerogative, che Iddio gli ha conceffo;, di’ egli 
tioh era che. un* uòmo, il quale per i dóni ac- 
cordatigli dal Cielo era noflro Mediatore, no* 
ftro Pontefice,* e noftro .Sacerdote; che non fi 
doveva adorare che un Dio folo, fehza difthì- 
zioné di .perfone , nè intricarli puntò a volere 
/piegar che. cofa fia Verbo, come proceda. dal 
Padre, prima dei Secoli, ed in qual modò fi fia 
fatt'uomo; chè fi doveano riguardare come fa- 
vole fabbricate nella immaginazione degli tronfi- 
ai la prelenza reale dell'umanità e della divi* 
fiità di Gelucrifto nèll’Eqcariftia, J’ efficacia del 
Battefimo per Scancellare iK peccato originale eci 
Quello piano- di Religione piacque infin itartien? 
le dd uomini, i quali non fi erano dilungati dal- 
fa credenza dille Chiefe Riformate» fè nonpert 
chè non volevano crédere come infognato nella 
Scrittura , le nòn quello che comprendevano 
Gli Unitarjj, che formavano.il Partito domi- 
nante tra i nimici della divinità di Gèfucrifto 
/aggregarono alle loro Chiefe, e adottarono le 
fue opinioni; molte altre Chiele gl’ imitarono , 
è Socino divenne Capo di tutte quelle Chiéfe. 

, Quello nuovo Capo Colle lue iftruzioni e col- 
le lue Difpute fparle gran voce per tntte le Chié- 
fe , ed allarmò i Proteftanti^. ed i Calvinifti . Cin- 
quanta Miaiftri Proteftatlti fi adunarono , e chia- 
marono ì Miniftri Prìnczowieni per ifta>- 
bilire con effi 1 mezzi di riunirli; ma - quelli , ! 
Òhe avevano già prefo partito per Fanfto Soci- 
no, lo còndùffero al Sinodo; Cd i pretefi Rifor«< 
mati atterriti dal vederli a. fronte, un avvedano 
della qualità di Socino abbàhdonàfoho quali tut- 
ti il Si nodo, col pretefto, che non era loro le-' 
Cito. di tener conferenze, nèfocietàcon perfone; 
èhfc feguivàrio gli errori degli Ebiouiti ; dei Sa ; -' 
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mofatieri, degli Amarli, e di tutti colorò; che 
in altri tempi erano #a» fcomunicati dall* 

** Volano , Nemojonio , Pa jeologo ed alcuni al- 
tri meno fcrupolofi o più arditi , attaccarono So- 
cino perfonalmente , e pubblicarono delle Teli , 
le quali furono foftenùte nel Collegio di Polna- 
frisi c Faufto Socino vi fi trovo» I Ptctc.fi Rj* 
formati vollero foftenervila divinità di Gefucri- 
fto, ma col favore della Tradizione degli anti- 
chi Padri, e dei Concilj. Faufto Socinq oppofe * 
quefte prove tuttocip che i Protettami avevano 
oppofto ai Cattolici contro la Tradizione della 
Cfaiefa , per giuftifipare il loro, Scifma . „ I Pa- 
„ dri ed » Concili , diceva Socino , poflòno in- 
' gannarfi, e- di fatto qualche volta fi fono in- 
’ gannati . Non vi è giudice tra gli uomini , 
„ che abbia un’ autorità infallibile e fuprema 
/ per decidere le materie di fede. Non fpetta 
/ che alla Scrittura indicar gli oggetti della 
noftra credenza .. In vano dunque voi mi ci- 
tate Y autorità degli uomini per affermarmi il 
], punto più effenziale della Religione, cioè la 
, Divinità di Gefucrifto „. , 

f I Riformati t'accorfero > che per frenarci pro- 
efefli di Stoino, conveniva prendere altri mez- 
tì , che quelli della Controverfia , onde 1* accu- 
larono di avere inferita nei fuoi Scritti delle maf- 
fime (tdiziofe. la pazienza, il coraggio, elade- 
ftreaza di Soc ina trionfarono dei fuoi mmici . 
ild onta delle dilgrazie che provò, aveva un 
gran numero di difcepoli tra le perfone Nobili , 
e finalmente ottenne la fciaurara foddisfazione 
che aveva tanto bramata ; poiché tutte le Chic- 
le di Polonia e dì Lituania , tanto differenti in 
pratica, in morale , nei Domini, e che non fi 
accordavano , fe non nella fola opinione , di non 
voler credere, che Gefucrifto foffe il Grande ^d* 
• ’ ‘ ' ‘ ' dio, 
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ilo, Confuftanriale al Padre, eterno, fi riuniflb^ 
ro, e non iprmaffero che lina Ghiera fola , la 
quale prefe * è ritiene tuttavia il nome di Chic- 

fa Sociniana, t - • 

Socino non godette tranquillamente della gto- 
ria cui aveva afpirato con tanto ardore , poi- 
ché i Cattolici ed i Proteftanti gli recarono mol- 
ti difpiaceri , ed egli morì nella .Villa di fcucla- 
via, dove s era ritirato per involarli alla perfe- 
cuzione dei luoi nimici. Mori egli l’anno 1^04» 
in età di 65. anni, c fu pofto fui fuo Sepolcro 
quell Epitafio 

Xcta licei Babihn deflruxit teSa LutbtéUs ; 

Muros C alvina s , Je& fundamcntd, Socinm > 

. t 

t - ~ 

,, Lutero diftrufle il tetto di Babilonia, Calvino • 
„ ne rovefciò le muraglie, ma Socino ne ftrap- 
,, pò i fondamenti,,. v ..... 

La Setta Sociniana lungi dal morire o debilt- 
tarfi per la morte del luo Capo, s’accrebbe di 
pii, e divenne confiderabile per il gran nume- 
ro di Nobili , e di dotti, che ne adottarono 1 
principi; ed i Sociniani furono in iftato nelle 
Diete di ottener la libertà di cofcienza . I Cat- 
tolici non avevano ceduto , che all$ neceffità 
del tempo, quando accordarono ai Settarj la li- 
bertà di colcienza; ma allora quando le turbo- 
lenze 'furono acchettate, vennero in rifoluzione di 
fcacciare i Sociniani. Si unirono pertanto a tale 
oggetto coi Proteftanti, e la Dieta decretò la loro 
eftinzione . In forza di tale Decreto furono ob- 
bligati', odi abiurare la loro erefia, odi prender 
partito tra le Religioni tollerate nel Regno ; e 
quefto Decreto fu efeguito a tutto rigore. Una 
parte dei Sociniani rientrò nella Chiefa Catto- 
lica, e molti fi unirono co’-Pfoteftanti , .ma il 

maggior numero fi ritirò ih Tranfilvama, ni 
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Ungheria, nella PrufTìa Ducale, nella MòraviàJ 
nella Slefia, nella Marca di Brancjfimburgo , in 
Inghilterra, e in Olanda, e per. tal modo la Po- 
lonia fi liberò da quella Setta, che aveva (offer- 
to per più di cent’anni* 

I Sociniani trovarono dei nimici potenti in 
tutti gli Stati , nei quali fi ritirarono , e non 
{blamente non vi fecero degli ftabilimenti , ma 
la Potenza Ecclefiafìica unita colla Potenza Lai- 
ca fi unirono contro di loro , e dappertutto fu- 
rono condannati colle Leggi della Chiefa e del- 
lo Stato. Ma JeL/ggi che hanno profcritto i So- 
ciniani non hanno confutato i loro principi ; e 
quelli fi fono tacitamente confervati negli Sta- 
ti, dai quali è sbandito il Socinianifmo , e molti 
Riformati in Inghilterra , e principalmente in 
Olanda (ono paffati dai principi della Riforma 
a quelli del Socinianifmo. Vedete gli Articoli Ar- 
ìuani Moderni, ed Arminiani . • , 


A Scrittura Sacrale principalmente il Nu<v 
vo Teftamento è, fecondo Socino , un Li- 


bro divino per qualunque uomo ragionevole * 
Quello Libro c’infegna, che iddio dopo di avér 
jcreato l’uomo gli diede delle Leggi, che l'uomo 
ha tralgredito; che il peccato s’è fparfo (ulte 
Terra; che la Religione s’é corrotta; che l’uo- 
mo è divenuto nimico di Dio ; è che Iddio ha 
fpedito Geiucrifto per riconciliare gli uomini coll 
lui, e per inlegnar loro quello che dovevano fa- 
re e credere per (alvarfi . Non è poffibile di du- 
bitare , che Geiucrifto non fia quello, che Iddio 
ha fpedito per arcompiere l’opera della riconci- 
liazione cogli domini* e per inlegnar loro quello 
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che debbano credere e praticare «. Non è raen 
certo, che il Nuovo Telia mento contiene la dot* 
trina di Gefucr fto. In quello divino Libro dun- 
que dee cercarli quel che 1 * uomo debba credere 
e praticare per iàlvarfi. „ . 4 v 

Siccome non vi è Giudice o Interprete infaN 
libile della Scrittura, rapporto al fuo lehfo, co- 
sì convien procurar di rilevarlo colle Regole dj 
Critica, e col lume della ragione. Socino, ei Tuoi 
dilcepoli fi occuparono dunque a cercare nella 
Scrittura il Siftemà di Religione , che Gelucri- 
fio era venuto ad infegnar agli uomini } e que- 
fìo è quello che ha prodotto tanti Commentari 
fu ila Scrittura , ì quali formano quali l’ intera 
Biblioteca dei Fratelli Poiini. Socino, e i Tuoi di- 
fcepoli pretendendo di non leguire nel r interpre- 
tazione della Scrittura che le regole della Criti- 
ca ed i principi delia ragione * fpiegarono il Nuo- 
vo Teftamento in una maniera non intelligibile 
alla ragione , e preferò in fenfo metaforico tu t- 
tociò , che ia ragione non concepiva ; e per tal 
mezzo tollero dal Crillianefimo tutti 1 Mifterj^ 
e rìduffero a fempiici metafore tutte quelle ve- 
rità lubìimi, che l’umana ragione non puòcom- 
prendere. Stante un tal principio, ingegnarono * 
che non vi è che un folo Dio Creatore del Mon- 
do; che il Padre, il Figliuolo, e loSpiritolfantò 
nop fono perfone divine; ma Attributi di Dio. 
Quindi rinnovarono còn quello gli e#on di Sal- 
tellio e di Praffea, che noi abbiamo confutati a 
quegli Articoli , ed all’ Articolo ntitrinitar} i. 

Iddio creò Adamo,' e gli diede delle Leggi; ed 
Adamo le trafgredì . Adamo peccatore cadde 
nell’ ignoranza e nel difordine ; la fua Polteritaj 
l’imitò , e la terra reftÒ copèrta di tenebre e di 
peccatori . I Sociniarii dunque non riconolconp 
il peccato Originale » e noi abbiamo confutato 
quell’errore nell’Articolo PE4 Atti ANI • 
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Motfo Iddio dalle difgrazie degli uomini fpedl 
fuo Figliuolo falla Terra ; quello è un’ uomo , 
detto Figliuolo di Dio perchè egli 1’ ha colmato 
di grazie. Quindi i Sociniani rinnovano 1* erro- 
re di Teodoro Bizantino , che fu da noi confu- 
tato negli Articoli Armami, Nestorio. 

Gefucrifto ilpirato da Dio raedefìmo infegnò 
Égli uomini quello che dovevano credere e pra- 
ticare per onorare Iddio ; fece loro fapere , che 
vi era un’altra vita, in cui .farebbe premiata la 
fedeltà , con cui fi praticarti quello eh* egli in- 
legnava, e che la refiftenza farebbe punita . Id- 
dio aveva voluto, che tali peneericompenfefof- 
fero il premio della virtù t o la punizione della 
colpa; e non aveva giàfeelto tra gli uomini un 
certo numero perchè foffero felici , ed abbando- 
nato il rimanente ad una viziofa inclinazione , 
che debba trarli alla dannazione , poiché tutti 
fono liberi ; e Gefucrifto ha dato a tutti l’ efem- 
pio della virtù , e tutti hanno ricevuto da Dio 
il lume della ragione : onde non nafeono eflfi 
corrotti; ma tutti poflono praticare la virtù ; e 
non fi dà predefiinazione , né altra grazia oltre 
quelli doni naturali, che l’uomo ricevè da Dio. 

I Sociniani rinovellano dunque 1’ errore dei Pe- 
Jagiani , circa il peccato originale , la natura e 
neceflità della Grazia, e la Predefiinazione. Noi 
abbiamo confutato tutti quelli errori nell’ Arti- 
colo Pelacianismq. 

Non entreremo in altre particolarità, circa gli 
errori dei Sociniani , poiché (ono confegnenza di 
Quello » che. abbiamo efpolto , e fi confutano co- 
gli iftefli principi • Tutti quelli errori hanno per ' 
origine quei principio fondamentale , che Soci- 
no prefe dalla Riforma, cioè che il Nuovo Te- 
flamento folo contiene la dottrina di Gefucrifto, 
ma eh* è libero agli uomini d’ interpretarlo fe- 
condo i principi della ragione, e le regole della 
■ y .'T * ’ r Co* 
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Critica . Noi abbiamo fatto vedere la falfità di 
quefto principio , dimoftrando contro Lutero e4 
ì Riformati , che vi è un Corpo di Pallori in- 
caricato d’ infegnare le verità, che Gefucrifto 
ha rivelate agli uomini. Vedete T Articolo Lute- 
rò, per quello che abbiamo detto per provare 1* 
autorità della Tradizione , e 1' Articolo Riforma , 
per ciò che abbiamo detto a provare , che la 
Chiefa fola è Giudice infallibile delle controver- 
se di Fede , e eh’ è un* afTurdità l* attribuire 
quella prerogativa ai femplici fedeli • Stabilito» 
bene quefto Principio, fvaniffe il Socinianifmo, e 
non retta più , che un Siftema immaginario , 
poiché fi fonda fopra una fuppofizione affoluta- 
mente falfa . 

S T 

STADINGHI fanatici della Diocefi di Bre- 
ma , che profetavano di feguire gli errori de} 
Manichei . Ecco l’origine, il progretto, ed il fi- 
ne di quella Setta* 

Nel dì di Pafqua, una Dama di qualità, mo- 
glie di un militare , fece un’ offerta al fuo Cu* 
rato ^ e quefto trovandola troppo picciola fe ne 
lagnò , e rifolvette di vendicartene . Dopo 1 * of- 
ferta la femmina fi prefentq per ricevere la Co- 
munione , ed il Curato ^ invece di metterle in 
bocca l’oftia, le pole la moneta, ch’effa aveva 
offerto . Il raccoglimento e la divozione in cui 
allora ella trova vali , non Iafciarono che fi ac- 
corgete , che invece di un’ oftia aveva in bocca 
jma moneta ; la ritenne qualche poco fenz’ ac- 
corgerfene , ma quando fu per inghiottirla reftò 
fòmmamente Spaventata, fentendofi in bocca una 
moneta, invece di un* oftia. Si pensò dapprima, 
che ciò le fote avvenuto , per efterfi prefentata 
indegnamente alla Comunica , e che tal cam* 
- bia- 
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biament'o folle nato pef colpa de* Cuoi, peccati , é 
reftò penetrata da tanto dolóre, che 1* agitazio- 
ne le comparve ih vìfp , ed alterò la j(ua|fifono- 
mia . Suo maritò fé ne accorfe , e volle fapeme 
la cauta , e chiefe che folle gaftigato il Prete .• 
Si ricusò di. farlo* egli ne fece fi re pi to* ed ifuoi 
amici efiendone informati lo cóhfigiiarobo ,ad 
ammazzarlo , ìochè egli fece . Per tal motivò 
fu (comunicato , ma non perciò fe ne prefe ti- 
more* , . .. . . ^ ^ u 

I Manichei e gli Albigefi hort erano flati di- 
ftrutti nonoftante le Cruciate ed i rigori dell’ 
Inquifizione , onde s’ erano fparfi per la Germa- 
nia , e^fegretamentc, vi difiéminavano i.lorò er- 
rori . Efii colfero T incontro di vedere (comuni- 
cato queft’ Uffiziale ed i (uoi amici , Jonde in- 
iìnUargli , che i Mirilftri della Chiefa non ave-^ 
Vano il potere di fccm unicare. Fu afcoìtato coni 
piacere; ed effi perfuafero , che non fedamente i 
Miniftri erano malvagi , ma eh’ erapo pur Mir 
ciftri di una cattiva Religione ,, la quale avevai * 
per principio di èfiere nimica dell* uomp ; che 
non meritava nè la. fequela ; nè L’amore; e che 
Quello, doveafi untamente all’ Eflere > che \avevat 
refo T uomo fenfibile al piacere , e che gli per- 
metteva di goderne . La Setta dei Stadinghi s\ 
^ngrofsò a poco a pocp ; furono fpediti loro. dei 
Mifiionarj, ed efli gl’ intubarono ,\e li fecero mò- 
iire. Da quefir delitti pacarono ajla perfuafionej 
£he farebbero cofa grata a Lucifero ,. o fia al 
buon Principio , quando facefièro morire tutti i 
Jj^liniftri d-l Crrftianefimop Scorfero pertanto per. 
h Campagne , diedero ,il facco alle Chiefe , e 

S ‘ alberarono i Preti. Erano fiati t abbruciati L 
anichei , perchè erano Eretici $ ed i Maniche* 
ò fia Stadinghi mafiacra vano i Preti , ptrehè. 
Credevano, che fi doveffero diftruggere i nimic? 
del Dio beneficò.’ . . 

i ìA 
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I loro progredì {"paventarono x Cattolici . Groì 
gorio IX. fece predicare una Cruciata contro di 
loro, ed accordò! ai Crocefegnati le fteffe Indulr 
genze , che fi guadagnavano nella Cruciata di 
Terra Santa . Si vide in Frifia una moltitudine 
di Crocefegnati i quali giugnevano dalia Guel- 
dria, dall* Olanda , e dalla Fiandra; ed alla te- 
tta di elfi fi pofero il Velcovo di Brema, il Du- 
ca di Brabante , ed il Conte di Olanda . I Sta- 
dinghi inftrutti nella difcipjina militare da un’ 
uomo di guerra , che aveva fatta nalcere la Io-r 
ro Setta, andarono incontro all’ Armata deiCru- 
(iati , le prelentarono battaglia , e fi batterono 
valorofaraente , ma furono tutti disfatti , e più 
di fei mille recarono morti fpl Campo, onde la 
Setta fu diflrutta (i), 

Da ciò fi vede ; che vi ò nelli Popoli igno- 
ranti pna proflGma difpofizione al fanatifmo , 
la quale non afpetta le non 1* occafione di dar 
fuori, e queft 1 occafione (fi trova quali fempre ne 
luoghi in cui il «Clero ignorante. 

STANCARIST1 Settari Luterani . Vedete 1* 
Articolo delle Sette prodotteli dal Luteranifmo. 

STERCORANJSTA*. E’ <l ue llo che crede, che 

il Corpo Eucariftico di GeYucriflo fia foggetto 
alla digeftione, ed alle (onfeguenze di quella , 
come gli altri cibi. Verlo la metà del nono Se- 
colo i Sa/Toni non erar\o ancora bene iftruiti 
delle verità della Religione Cfiftiana , e Pafca- 
fio fece per elfi un Trattato del Corpo e del 
Sangue di Gefucrifto Nofiro Signore. Egli ftabi- 
liva il domma della Prefenza Reale , e diceva 
che noi riceviamo nell* Eucariftia lo fteflò Cor- 
. PO 

. ( i ) D' .Argentrè , Colleòt Jud. Tom. I. ann. 
i.H°- pag. i 'Nuotai in .Saecul. XIII. Dh- 
pi* Siede XIII. c. i<?. 
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po , eh* era nato dalla Vergine. Quantunqu’ egli 
non averte tenuto in quello Libro , che la dot- 
trina della Chiefa , e che prima di lui tutti ì 
Cattolici avellerò creduto , che Ì1 Corpo ed il 
Sangue di Gefucriflo foffèro realmente prefenti 
nell* Eucariftia , e che il pane ed il vino folle- 
rò mutati nel Corpo e nel Sangue diGefucrifto, 
non v’ era l’ufo di efprimere con quelle formali 
parole, che il corpo di Gefucriflo nell’ Eucariftia 
forte lo ftertò , che quello , eh’ era nato dalla 
Vergine ( i ). 

Quelle efpreflioni dunque di Pa&afio difpiacijue- 
roj egli fu attaccato, e ledifefe. Una tale de- 
puta fece dello ftrepiro, ed i più celebri «omini 
vi prefero parte , e fi divifero tra Pafcafio ed i 
Fuoi contrai} . Quelli confelTavano egualmente, 
eh’ egli fi fàcerte j la prefenza ‘Reale di Gefucri- 
flo nell’ Eucariftia , e non condannavano che là 
fua maniera di (piegarli . Sicché tutti riconofce- 
Vano , che Gefucrillo era Realmente prefente 
nell’ Eucariftia * Vi è in tutti gli «omini chefa- 
gionanó un principio di turiofità fempre vivo i 
thè le querele dei dotti dirigono Verfo gli og- 
getti nei cjuali erti fi occupano ; perlocchè tutti 
gli {piriti furono tratti aldomma della prefenza 
Reale di Gefucriflo nella Èucariftia . Dà ciò 
nacque una folla di queftioni confeguenti a que- 
llo domina , e fi ricercò tra 1’ altre cofe , fe' 
qualche parte dell’ Eucariftia’ forte foggettà ad 
eftere dichiarita come gli altri cibi. Alcuni pen- 
farono , che le fpezie del pane e del vino , le* 
quali furtiftono anche dopo la confàcrazione 
follerò foggette alle diverfe mutazioni che pro- 
vano gli alimenti ; altri per lo contrario cré- 
der- 
li i 

( i ) Mabiilon Praef. in IV. Saecul; Beaedi&in. 
Part. II. c. 1 . /. 4 . 
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dettero , che foflècqfà indecente il Opporre » 
che qualche cofa di ciò che s* appartiene ali’EiL-i 
cariftia pattato per i diverfi flati, ai quali gE 
alimenti ordinari fono foggetti , t diedero a quel- 
li che foftenevano il contrario l’odiofo nome di 
Stercoranifti , ma ingiuftamenté , poiché niuna 
credeva che il Corpo di Gefucriflo foffe digeri- 
to i nè fi può citare alcun Autore che 1' abitua 
foftenuto , e tutti i monumenti della Storia Ec« 
clefiaftica fuppongofto il contrario (i). 

I Greci fono flati egualmente trattati da afc * 1 
cuni Latini coqie. Stercoranifti ; ed ecco ciò chd 
ha fatto nafeeré un tal rimprovero. I Greci pre- 
tendevano > che non fi dovette celebrare la meli 
fa in Quarefima > eccettuati i Sabbati e le Do- 
meniche, che fono due giorni * nei quali i Gre- 
ci non digiunano mai ; e pretendevano ancora 
che il dir la Metta nei giorni di digiuno, fotte 
Una pratica contraria alla Tradizione degP}Àp- 
poftoli * li Cardinal UiUbertO credette * che i 
Greci condannattero il coftùmé di celebrar la 
Metta nei giorni di digiuno * perchè V Eucariftia 
interrompette il digiuno, e rimproverò loro, che 
credettero » che fi nodrifeè il noftro corpo del 
Corpo di Crifto» onde li appellò coll*odio(o no- 
me di Stercoranifti ; ma egli $’ ingannò, poiché 
i Greci proibivano;, la celebrazione della M etti 
nei giorni di digiuno folamenre , perchè li ri- 
guardavano , come giorni di dolore, e di triftez- 
za, nei quali non fi dovette celebrare un mifté* 
ro di gioja, qual è 1* Eucariftia (a). # ; ' ^ 

Pare dunque certò, che il Stercoranifìno fia mi 

er- 


(i) «yf///** Prefazione della Traduzione di Ra- 
ttamno. Boi/t au . Prefazione fopra lo fletto Àùr* 
tore. Mabìlkn loc. cir, P. II« c, j. f. 

(i) Mabìlkn ivi; 
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irrore immaginario , come lo rlconofce II Baf- 
nagio, ma non un'Erefia; e che fi abbia a tor- 
to imputata a quelli , i quali hanno negato la 
prefenza reale, com’egli vuole (i) r 

Gli Autori del nono Secolo, acculati non me- 
no che i Greci di Stercoranifmo -, riconofcevano 
la prefenza reale , e quando i loro Icritti non 
fommimftrano prove incontraftabili, egli è certo 
che non fi potrebbe fenz* aflurdità confutare un 
uomo, che negafie la prefenza reale , col rimpro- 
verargli che fupponga, che il Corpo di Gefuori- 
fto fi digerifca e palli innanzi . 

Circa la queftione che fi formo full* efito del- 
le fpezie Eucanftiche quando fono nello filoma- 
co , gli uni s' immaginarono che reftafiero an- 
nientate ; gli altri credettero , che fi mutafiero 
nella foftanza della carne, che debbe refufcitare 
un giorno ; e quella opinione fu afiai comune 
nel peno e feguenti Secoli ; ma dopo quel tem- 
po i Teologi non hanno in niun modo dubita- 
lo , che le fpezie Eucariftiche non pofiano cor- 
romperli, ed efiere mutate. Forfè converrebbe ri- 
folvere tali queftioni con quelle parole di un’O- 
pera anonima , pubblicata da Dom. Luca d* 
cheri , che non vi ha che Dio iòlo , il quaA- 
fa'ppia quel che fucceda all’ Eucariftia dopo chic 
1* abbiamo ricevuta ( Spicjlegium . T. XII. page 

4 1 * ) 

SINCRETISTI . Setta di Luterani ; vedete 
quell' Articolo • 

SINERGISTI. Altra Setta di Luterani! veder 
je quell’ Articolo, . . j . , > 


TA- 

( i ) Bafnage Hiltoire de 1* Eglife T, II. E» 6. 
C. 6. pag. $26. 
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T ACITURNI. Setta di Anabattifti ^Vedete. 

quell' Articolo , come pure 1' Articolo Si- 
lenziosi. * 

. TANCHELINO , o fia TANCHELMO era 
un Laico , che fi erefle in Predicatore al princi- 
pio del dodicennio Secolo , e che pubblicò diver- 
tì errori . L’ incurfione dei Bàrbari e le guerre 
avevano annientato le Scienze neH’Gccidente, e 
corrotti i coltumì ; il difordine e l’ignoranza re- 
gnavano ancora nell’ undicefimo e dodicefimo’ 
Secolo ì nè fi vedevano tra i Laici , che am- 
mazzamenti , Taccheggi , rapine e violenze : il 
Clero fi rifentiva della corruzione generale ; i 
Vefcovi j r gli Abati , e i Gherici andavano alla 
guerra ; 1* ulura e fa Emonia erano comuni ,T* 
afloluzione era venale , il concubinato dei Che- 
fki era pubblico, e quali pattato in coftum e, éi 
fcenefirj erano diventati ereditari} qualche vòlta 
‘fi vendevano iVcfcovati, mentreerano ancorvi- 
^i i Vefcovi i altre volte i Signori li lafciavano 
iity teflamento alle femmine ; molti Vefcovi di- 
cevano di non aver bifogno né di buoni Eccle- 
tìaftici, né di Canoni, perchè ayevano tuttociè» 
nella lóro borfa. Quelli disordini erano apporta- 
ti al maggior eccelfo in Fiandra piucchè in al- 
tri luoghi ^i) . In quella Provincia Tanchelirro 
pubblicò gli errori che cominciavano a fpargerfi 
in Francia da più di un Secolo , contro il Pa- 
pa , contro y Sacramenti, e contro i Vefcovi . 
Egli predicò, che fi doveva confiderar per niente 
il Pana, 1 Vefcovi, e tutto il Clero; che JeChiar* 
tomo IV. R le 

(i) Hilìoire literaìre de France T. VII. p. 
etc. v • 
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fe erano luoghi di proftituzione , che 1 Sacra 
menti erano profanaziotii ; che il Sacramento 
deli* Altare non era di alcuna utilità per la fa- 
lute; che la virtù dei Sacramenti dipendeva dal-, 
la fantità dei Miniftri, e finalmente proibiva di 
pagar le decime* 

Il Popolo lenza iftruzione e fenza coftumi ri- 
cevette^ avidamente la dottrina di Panchelino * 
e lo riguardò come un Apposolo fpedito dal 
Cielo per riformare la Chiefa I luoi difcepoli 
prefero l’armi, e lo accompagnarono dappertut* 
ro dove andava a ^predicare , e portava dinanzi 
a lui uno Stendardo, ed una Spada; e con tal 
apparecchio predicava al Popolo che lo afcolta- 
va con piacere come un Oracolo • Dopoché eb- 
be portato il Popolo a quello punto d* illufione, 
predicò , eh* egli era Dio > ed eguale a Gefucrfr 
fio . Egli diceva, che Gefucrifto non era fiato 
Dio fé non perche aveva ricevuto Io Spiritofl'an- 
to , e Tanchelino pretendeva di aver egli rice- 
vuto pure , come Gefucrifio > la pienezza dello 
Spiritoftanto , e di non efiere perciò inferiore a 
Gefucrifio. II Popolo credette * e Tanchelino fu 
onorato come un uomo divino* , 

Egli era voluttuofo , ed approfittò dell’ illu- 
fione de* Tuoi difrepoli per abufarfi delle più bel- 
le femmine della lua Setta * e i mariti o. i pa- 
dri tefiimonj col Pubblico dei piaceri di Tan- 
cheiino rendevano grazie al Cielo del favore che ' 
1’ upmo di Dio accordava alle loro femminei o 
figliuole * Tanchelino aveva cominciato la fua 
Mifiìoue predicando contro i coftumi cfìfotdina- 
ti. L* aufterità della fua Morale i il fuo efterno 
mortificato j la fua averfione per i piaceri , il 
fuo zelo contro lo frego!ame n to del Clero ave- 
vano guadagnato i Popoli , ed egli la finì , fa- 
cendo canonizzare da quei Popoli fteftì i difot' 
pi* moftruofi di quelli * contro i quali 
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èra elevato, fenza che il Popolo fi accorgerti d’ 
una tale contraddizione. Tanchelino alla teftà dei 
Tuoi leguaci riempiva di turbolenze e di àmtiiaz- 
zamcnti rutti i luoghi , nei quali fi riceveva la 
fua dottrina. Un Prete gli Tpaccò la teftà men* 
tre egli s’ imbarcava , ed i Tuoi difcepoli fi fpar- 
ferò allora dalle parti di. Colonia e di UtteCht. 
Alcuni furono bruciati dal Popolo , ed alcalini 
pare che fi fiano confufi a truppe a truppe tra 
<ìuei Eretici che attaccarono i Sacramenti , le 
Cerimonie della Chiefa, ed il Cleto (ì). 
t . TASCADK.UGITI. erano un rairio di Mohta- 
hifti, i quàli per èortttaflegrio di afflizione met- 
tevano un dito fui riafo mentre Facevano òrazio- 
ne, e queft* è quello che lignifica il loro nome: 
méttevano ancora lè loro dita falla bocca per 
raocomandare il, fi lenirò : quefta Setta fu pocò 
humerofa, e fe ne trovarono alcuni nella G^la- 
zia (i) . Si hominaVano purè ‘Ptflalorìkcbitt 
’Patalorincnìti , Jljcodrupiti ec. 

, TAZIANO era Siro di riàfcita , è fu alla pri- 
ma allevato nella Scienza de’ Greci e nella Re- 
ligione de’ Pagani. Egli viaggiò ritòlto* e trovò! 
dappèftutto la Religione Pagana arturdà , ed t 
Filofofi ondeggianti in unà ihfiriìtà di opinioni e 
di fittemi contradditorj . Mentre età in tale per- 
pleflìtà gli vennero in riiano i Libti dei Criftia- 
tai, e ne fu colpito dalla loto bellezza .„ Io fui 
i> perfuàifoi die’ egli j dalla lettura di tjuei Lbri ì 
» perchè, le parole fono fémpliéij è gli Autor? 
>> fembrano finceii, e lontani dà ogni affetràzio- 
„ ne i perchè le cofe che dicono fi tomprèndo- 

R 4 a no 

; ‘ 3 

Ci ) &'*Argenire Cotteci. Judici T. I. pag. ìi. 

, '(») Damajceniis dé Haerefibus. Hieronymus ; 
Commenr. in Epift. ad Galatas . Tbila/iriui dè 
Haerefibus C. 76.’ 


no facilmente ; perchè li trovano moiré prè- 
„ tfizioni verificate ; perchè i precetti che dan- 
„ no fona maravigliofi , e ftabilifcono un^ Mo- 

i, narca unico di tutte le cofe e perchè que- 

4 , fta dottrina ci libera da un gran numero di 
„ Maeftti e di Tiranni , ai quali eravamo fog- 
« getti „ ( i ) . Non era dunque per una forte 
convinzione» ma per ftanchezza che Taziano a- 
yeva abbracciato il Criftianefimo , e reftavaao 
ancora nel fondo del fuo cuore delle idee Pla- 
toniche . A (concettare la (ua Ortodoffia non ci 
voleva altro (enonnchè incoutraflfe delle ofcuri- 
tà nel Criftianefimo , e quello infatti gli aven- 
ne , come fi vede dal fuo Libro dei Problemi o 
fia delle Queftioni , eh’ egli compofe per dimo* 
firare 1* ofeurità della Scrittura , e la difficoltà 
d’ intenderla. Taziano allora così poco contento 
della dottrina dei Criftiani , come di quella dei 
Filofofi , (celle daiDommi delle diverfe Sette tut- 
to ciò che gli parve proprio a rifchiarargli la ra- 
gione circa la natura dell* Edere Supremo, circa 
]• origine del Mondo., 1' Iftoria de' Giudei, ed il 
Criftianefimo . Egli immaginava , come Valen- 
tino , delle Potenze invifibili , dei Principati , e 
delle altre favole confinoli ; ammetteva , come 
Marcione, due diverfi Dei , il fecondo de’ quali 
era il Creatore , e per quello pretendeva , ch« 
quando il Creatore aveva detto , fia fatta la lu- 
ce , quefto era meno un comando eh’ egli face- 
va, che una preghiera indirizzata al Dio Supre- 
mo, il quale era fopra di lui. Egli attribuiva il 
vecchio ed il nuovo Teftamento a due Dei diffe- 
renti e rigettava alcuna delle Epiftole di S. Pao- 
lo . Condannava 1* ufo del Matrimonio egual- 
mente che i* adulterio , fondato (opra un paffo 

di 


fi) T aianus Orat. ad Graec. C. 46 . 
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ni 5. Pisolo nella fua Epillolà aiGalatì, che di- 
te ; che f e mina nella carne * tpteterh.ta 

'corruzione della .carni (i) . Egli aveifó molta 
àverfionb. per quelli che .mangiavano là carile 
degli animali i e, che bevevano, vino i fondato 
nella Legge che proibiva ai Nazareni di bérne , 
t perchè i| Profeta Amos fa. delitto ài Giudei 
perchè Avevano fatto bere ai Nazareni Confacra^ 
ti à Dio i è. quèft* è il botivo ^ per cui furono 
.detti Epcratiti .e Idròpàrafti i Tuoi feguàd , per- 
chè non- offerivano che acqua nella celebrazio- 
ne .dell* Eutariftia (4); , _ . ... . .. 

.. Taziano formò la fua Setta a tempo di Mafr 
co Aurelio verfo 1* anno 172. la quale fi fparfé 
principalmente in Antiochia y nella Cillcia , nel- 
la Pii dia ed in. toòlte altre Pfcvincié dellVAfia 
fidò a Roma, nelle Caule; ..nell’ AqUÌtania* e nel- 
la, Spagna . Egli aveva compofte >molre Opere h 
delle : quali quafi nulla ci retta X I fuoi dittepol| 
fi denominarono Tazianifti ? Eìicratiti > Continen- 
ti ì Sevèriàmi Apotàttici, è Sacpfori. 
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f TEOBUTO o fià TEBUTO . Dòpo la bor-: 
di S. Jacopo «detto. -il CJiufto , Simeone figli? 
polo di CJeofa fu eletto Vefcovo dì Gerufalém? 
pie: Teobuto che afpiratfa à quella dignità fi fe- 
parò dalia Chiefa Criftianà , e petforniarfi una 
Setta , riunL 1* opinione di diverfe Sette di Giu-^ 
dei, e quello è quinto lappiamo dei fUoi errori* 
; Ecco dunque un difcepojo medefimo de^li Ap- 
pòftoli, che fi divide dalla Chièfa diGerufalem- 

__ ... \ r? V . - ri « >VV ! ’ ■ -fc 


: ( 1 ) Epift. ad- Galat. C. #L v. 8. - y 

, ( 2 ) Epìpb . jiugufl . de Haeref. C. 25. Cypriàù! 
Epift. Lib. Vili, ed* di Eraftnò* 
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me, e che il defiderio di vendetta infiamma ed 
anima contro gli Apppftoli , i quali fondatamen- 
te Capevano la Religione C r ift»ana, il quale av«* 
jebbe (velata l’impoftura degli Appoftoli , quai> 
do ne. fodero (lati colpevoli ; , ed avrebbe trion- 
fata fori pompa dei primi Criftiani cbe ('aveva- 
no ricufato in Vefcovo, g di cui la Setta avreb- 
be annichilata la Religione Criftiana . tuttavia, 
fa Religione Criftiana (i ftabilifce in Cerufalem- 
me, fi lparge per tutta la Terra, e non refta di 
Teobuto che la memoria della Tua ambizione. 
* e della fua Apoftafia , la quale forma un mo- 
numento incon trattabile, della verità del Grifi i^; 
nefimo, c di quella dei miracoli , fopra i quali 
i Criftiani fondavano la divinità della loto Re- 
ligione. Se, la Religione Criftiana fotte fiata fal- 
fa non avrebbe potuto refiflere agli attacchi di 
quella fpezie. di nimici , fe. non quando la Po- 
tenza temporale aveflfe impofio loro filenzio, ed 
avelfe impedito che non ilcppriflero 1* impoftura 
dei Criftiani . Ma queft* autorità temporale >per- 
feguitaya i Criftiani, proteggeva i loro nimici, e. 

V I . " " ' s* ■. v V *. . *- . . V • v . w 

dava loro coraggio, - 

Non vi fono fe. non due mezzi, per ifpiegar*. 
\ progetti della Religione Criftiana > e 1* eftin- 
zione delle. Sette che fi fepararono da effa , c 
phe la attaccarono nel fuo nafcete : quefti mez- 
zi fono, o lTmp°(hhilità d* ofcurare I’ eyidenzà 
dei fatti fui quali fi appoggia , o un* attenzione, 
continua della Potenza fecolate ad impedire tut- 
ti quelli che ft feparayano dalla Chiefa e dagli 
Appoftoli di rivelarne Ja falfità . Ora fe yi t 
qualche cofa di <ert,p egli è , che la Potenza fe- 
colare impiegava contro i Criftiani tutta la fua 
vigilanza» e tutte le fue forze; Perloechè fe la 
Religione Criftiana fotte falfa, i fuoi progreflì e 
T;]’ eftiozione della Setta di Teobuto e di mol- 
te altre, che l’hanno attaccata nel nafcere » fa- 

• <%. \ k 4 • ...» <v T 
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rebbe flato non folameht'e un effetto fehzà cau* 
fa » ma uh fatto avvenuto contro tutte le qau* 
fé, che dovevano necefTariamenté impedirlo. 

TEODOTO Eretico a flToc'fato dagli Autori 
Ecclefiaflici a Cleobulò,e Capo diSettaa tem- 
po degli Appoftoli . Vedete all’Articolo CIleobulo' 
le confeguenze che fi poflbno dedurre dall* eftìtl- 
lrione di quelle Sette in favore del Criftianefimafi 
Quello Teodoto viene confufp' -impropriamente 
Co! Bizantino ( i ). 

TEODOTO VALENTINIANO non è cono? 
fciutò fe non per le fue Egloghe, che il P. Com*. 
SefiS ci ha date , tratte dalla Biblioteca dei pP. 
Domenicani della flrdda di S. Onorato • Quèfte 
Egloghe’ non contengono che un* applicazione 
della Scrittura al Siflema di Valentino. Teodo- 
to pretende di provarvi i' diverfi punti della dot- 
trina di Valentino con alcuni paffi della Scrit- 
tura . Qpèft’ Qpfcrà, è fiata commentata dai P. 
Combefis , e A troVa nella Biblioteca Grecai del 
Fabrizio T. V. pag.1/5.. 

TEODOTO BIZANTINO denominato il Cui* 
jajo dal npme della fua profeffione . Pretefe che 
Gefucriflo non folfe fe non un uomo , e fi Fec^ 
dei difcepoli i quali furono detti Teodo?,iahi . 
Quello non fu già un errore dello fpirito , mi 
ni)’ Erefia, in cui l’ampr proprio fi gittò come 
in un afila per fuggire i rimproveri , che Teo- 
doto fi era attirato per la lua Apoflajfia . In 
tempo della péffecuzione fotto Marc’. Aurelio 
Teodoto fu arrecato con molti Crifliani. i quali 
confettarono Gefucrillo , e riportarono la corona 
del martirio. Teodoto riounziò Gefucriflo, ed | 

9 . 4 Fe- 

Ci) TheoAoret. Haeret. Fabul. Lib. II. Pr£fat. 
Eufeb. Hlft. Ecclef. Lib. IV. c. 22. Nòte dell*’ 
Vtterio nell’ Epiflola diS, Ignazio»* * 
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Fedeli gli fecero. tutti i rimproveri, che menti- 
va Ja fua colpa , e che ifpirava il zelo in quef 
Secolo di fervore . Per Ibttrarfi allo fdegno dèi 
fedeli di Bizanzio, Teodoto fi ritirò a Roma * 
ma vi fu riconofciuro e riguardato con orrore » 
Teodoto rapprefemò alla prima, che Gefucrifto 
iftetto trattava con minor rigore quelli che 1* of- 
fendeva , poiché aveva dichiarato di perdonarea 
quelli che parlavano contro di lui , e finalmen- 
te il fuo delitto non era così grande come fi 
pretendeva , mentre rinegando Gefucrifto non a- 
veva rinegato che un uomo, nato per vero dire 
da una Vergine pèr opera dello Spiritoflanto * 
ma fenz’ altra prerogativa che quella dì una vi- 
ta più fanra* e di una virtù più eminente (i). 
Quella dottrina Col levò tutti, e Teodoto fu Sco- 
municato da Papa Vittore . Egli tuttavia trovò 
dei difcepoli * i quali pretefero , che la dottrina 
infegnata dal loro Maeftro fotte fiata degli Ap- 
pòfioli , fino al Pontificato di Zefirino , il quale, 
aveva corrotta la dottrina della Chiefa , facen- 
do un domma della divinità di Gefucrifto . I 
Cattolici confutarono quelle difficoltà colla te- 
ftinìonianza della Scrittura , cogl’ Inni e Canti- 
ci , che i Criftiani avevano compofto al princi- 
pio della Chiefa > cogli Scritti degli Autori Èc- 
clefiaftici, fche avevano .preceduto Vittore, qua- 
li furono S. Giuftino , e Milziade, S. Ireneo, Cle- 
mente Aletfandrinò, Melitone, i quali tutti ave- 
vano infegnata e difitta la divinità di Gefucri- 
fio ; finalmente colla fccmunica iftetta, che 
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Vittore aveva {cagliata contro .di Teodotò 

(i). . , - 

Per difenderli contro 1 * evidenza di quelle rà^ 
gioni i i Teodoziani troncarono dalla Scrittura 
tutto ciò , eh* era contrario alla loro dottrina . 
Elfi hanno corrotto fenza vergogna, dice uri 
Autore, che feriveva contro di loro, le Scrit- 
ture Sacre , elfi hanno abolito la regola dell* 
antica Fede . * . * • * ed è facile a quelli che 
voleffero prenderli il penderò il vedere fe io 
dica la verità; non ci vuol altro che confron- 
tare infame. gli Efemplari, e le ne vedrà beri 
fubito la differenza; poiché quelli di. Afclepiar 
de non fi accordano con quelli di Teodoto , 
ed è molto facile di trovarne delle copie per-* 
chè i loro Scolari hanno ufata gran diligenza 
j, per traferiverne le correzioni > o per dir me- 
glio 3 le corruzioni dei loroMaeftri: le copie di 
Ermofiìo fono anefié divérfe dalle altre , e 
quelle di Appollonio non fi accordano tra di 
elle , trovandofi bene molta differenza tra le 
prime, e le ultime. Égli c molto difficile che 
„ non fi accorgano da lor medefimi quantoque* 
Ha temerità fia dannevole , mentre torroni-* 
pendo così le Scritture fanno vedere o dienort 
hanno fede fe non credono che loSpiritofTan- 
tó le abbia dettate , o fi credono elfi fteffi pii 
abili dello Spiritoflanto , e non poffono nega-* 
re, che tali mutazioni non nafeano da effi g 
poiché gli Efemplari , nei quali fi trovano, fo- 
no fcritti di loro propria mano , e non le po- 
3, trebbero moftrare in altro elemplare più anti- 

i, co di loro, onde dire di avérle tratté daquel- 

j, li Efemplari nei quali Occhiarono le prime 
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(2) Tbecdoret . ivi 'C. 2, Enfiò, Hift. Ecclef 
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iftruziortf del Criftianefima . Alcuni tra dì Io- 
„ io neppur s'hanno voluto prender la pena di 
,, corrompere le Scrittore, 'ma hanno rigettato 
j, tutto a un tratto la Legge e ì Profeti col pre- 
tetto , che Latta loro la grazia dell’ Evan- 
a> Igeilo „ ( l). ' ‘ 

I Teodoziani unirono a quell’infedeltà tutte le 
fottigliezze di una Logica cotnenzipfa e minuta. 
,, Non amofcono Gefucrifto* dice l’Autore che 
^ ho citato, finché non cercano quello che fi 
„ legge nella parola di Dio, ma efammiamodi- 
,, ligentemente con quale figura di fillogifmo 
fofterranno la loro Èrtila, e quando fi obbiet- 
ta loro qualche palio della Scrittura , guarda- 
co fe faccialo argomento congiuntivo, q 
i, uno difgiutitiyo (z). # ' 1 '' v 

; X Teodtoijiani appoggiavano fa forò opinione 
Cón tufti i paffi della Scrittura, pei quali tGefu- 
crifto jiarla come un uomo, e fopprimevano tut- 
ti quelli che (iabilivano la fua Divinità . Uno 
dei principali difcepoli di Teodoto Bizantino fu 
Teodoto il Banchiere, B quale per iftabìlire più 
fòrtemente, che Gefucrillò non folft. realmente** , 
thè un uòmo ; pretefe ch’ egli folle inferiore a 
. falchi fed ecco, e formò la Setta dei Melchifedec- 
Ciani. Afclepiade e gli altri de* quali fi paria 
nei frammento da noi riportato non formarono 
Setta."'* ‘V :ìtj & su» 

Egli è certo da cfo che abbiamo detto , che 
ti fu verfo la fine del fecondo Secolo un Teo- 
4oto , il quale rinegò Gelucrifto, che incórfe nel- 
lo fdegno di tutti i Fedeli $ e che fu Icomunicar- 
perchè pretendeva di non avej rinegato fé 

non 


( 1 ) Cajo preffo Eufebio Hiftor. Eccl. L» IV. 

c. 2$. ; • 

(2) IVI. 
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non un uomo nato dalla Vergine , e dotato d'un$ 
.'Santità, e di una virtù eminente. % 

I. Dal motivo che portò, Teodoto a negare 

la Divinità di Gefucrifto, egli è evidente , che 
non gli accordò fe non le qualità , che non gli 
poteva negare: era dunque inconrraftabile, che 
Gelucriftp era nato d’ una Vergine per opera del- 
lo Spiritoffantp, e ch’era d* una faitità eminen- 
te, poiché Teodotp aveva grande intereffe a ne- 
gare quelle prerogative, a Gefucrifto > ed aveva 
molto fpirito* mplte cognizioni, e poca delica*. 
^ezza nello fcegliere i mezzi per difendere lafua 
opinione, poiché corruppe la Scrittura per com- 
battere con più verifimiglianza la Divinità di 
Gefucrifto . Dunque erano incoptraftabili i fatti 
$d i miracoli, che provavano, che Gefucrifto 
era nato d* una Vergine per opera dello Spiritof- 
fanlo, ed in ciò la confeflione di Teodoto era 
molto prò forte, che l’ifteffa teftimpnianza de- 
gli Autori Pagani > ed ofo dire, che il Pirronif- 
tnp più fcruplofo non ne può efigere una piO^ 
ficura. ‘ " ‘ \ 

II. La fcomunica di Teodoto prova incontra* 
{labilmente, che la divinità di Gefucrifto era un 
pomma fondamentale della Religione Criftiana 
affai efpreffamente infegnato nella Chiefa,che 
formava la bafe della Religione Criftiana, poi- 
ché entrava nei Cantici ed Inni comporti quafi 
dalla n$fcita dèi Criftianefimo, e che perciò era 
fiato ‘infegnato dagli Appoftoli; mentre egli é 
impedìbile, che perfone groffolane ed ignoranti, 
tjuali furono i primi Predicatori del Criftianefi- 
rno fi fieno elevati tutto a un tratto alla cre- 
denza della Divinità del Verbo, e ciò abbiano 
fatto coi foli lumi della ragione. Quella è una 
Verità, che non farà meda in dubbio da alcuno 
di quelli che hanno riflettuto fui progredì dello 
fpirito umano ? e t che ne conofcono alcun poco 
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la Storia ; Qua! è dunque la temerità di Coloro 
che foftengono , che la Divinità del Verbo fia uft 
Domina Diatonico introdotto nel Criflianefimò 
dai Platonici? L’ Epiftole di S. Paolo, nelle quà- 
]i la Divinità del Verbo è tanto chiaramente in- 
gegnata fono forte opera di un Platonico? 

III. ì Teodoziani avevano corrotta la Scrittu- 

ra ; la dottrina dunque della Scrittura circa là 
Divinità di Gefucrifto era allora così chiara i 
che la fottigìiezza della Logica non poteva ofcu- 
rarla . .. t „ , k 

IV. Egli era facile di fcuoprire Pimpofturà 

dei Teodoziani , confrontando i loro efemplari 
della Scrittura col Canone della Chiefa: dunque 
i Cattolici avevano confervaco la Scrittura pu- 
ra e fenz’ alterazione. , . . , 

V. Si oppofero ai Teodoziani tutti gli Auto- 

ri Ecclefiaftici , eh’ erano flati prima del Pap^ 
Vittore; non fi dubitava dunque allora y cKequei 
Padri non. averterò infegnata la Divinità di Ge- 
ìucriftoi ed é verifimile, che, allora follerò id 
iflato di giudicare del fenfo dei Padri, quantp 
l’Autore d.el Platonifmo fvelaro 11 Sandio , il 
Jurieu, il Wifthon ec. . 

VI. Si vede che ì Teodoziani ftretti colle Pro* 

fezie negavano la loro autorità : dunque Je Pro- 
fezie che annunziano il Melila, e che ftabilifcor 
no la fua Divinità erano allora chiare e, facili 
mente applicabili a Gefucrifto ; poiché o fi Cor* 
rompevano o fi negavano da coloro, che ne at- 
taccavano la Divinità . , *. 

VII. Siccome Teodoto infognava quella dot- 
trina in tempo di perfecuzione j così non è m?- 
taviglia , che non citante V evidenza della dot- 
trina. Cattolica folla Divinità di Gefucrifto s % ab- 
bia fatto dèi difcepoli * ma pare imponibile , che 
yi fi Capo, attaccati tutti i Crifliani , quando 
la Divinità 4i Gefu$rifto non £?lfèft«PunDomt 
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jna Incontrafiabile della Chlefa . Dieci Criftia- 
ni , i quali aveffero fatta refiftenza alla dottri- 
na di Teodoro, farebbe in favore dei fatti che 
provano la Divinità di Gefucrifto una teftimo- 
nianza infinitamente più (ìcura , che quella di 
dieci mille Teoaoziani contro tali fatti. O. a egli 
è certo, che Teodoto non pervertì fe non po- 
chi difcepoli , e che la fua Setta fieftinle, men- 
tre i Criftiani fi moltiplicarono all’infinito an- 
che nel mezzo delle perfecnzioni . Quale è dun- 
que la Filoiofia , la Critica o l’equità di colo- 
ro, i quali pretendono , che la Divinità di Ge- 
fucrifto non fia fiata ìnfegnata chiaramente nei 
tre primi Secoli della Chiefa? 

TERRIA fu uno dei pretefi Appoftolici, che 
fi elevarono in Francia nel dodicesimo Secolo . 
Egli fi tenne molto tempo nafcofio in una grot- 
ta di Corbigny nella Diocefi di Nevers, dove fu 
finalmente preio ed abbruciato . Due vecchie fue 
difcepole foffrirono lo fteftò fupplizio. Egli ave- 
va dato ad una il nome di Chiefa, ed all’ altra 
quello di Santa Maria, affinchè , fe i Suoi fedita- 
ci foflèro chiamati in giudizio , potettero giura- 
re per ‘Santa Maria di non aver altra Fede che 
quella della Santa Chiefa ( i ) . 


TOLOMMEÒ difcepolo e contemporaneo di 
•Valentino, il quale riconofceva come ilfuomae- 
ftro un Effère fommamente perfetto, per cut 
tutto efifteva , ma non adottò il lenimento dt 
Valentino full’origine del Mondi), è falla Legge 
giudaica. Valentino per ifpiegare l’origine del 



(i) Dt/pwHiftoiredesControverfes dueuxiemc 
Siede. -* 
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inafe, e trovare nel Siflema che fuppone pet 
principio di tutte le cofe l’Eflere fommamente 
perfetto, una ragione {ufficiente dell’ efiftenza del 
Mondo , e del male che fi vede , faceva ufeire 
daH’EfTere fupremo delle Intelligenze rtieno per- 
fette, la produzione delle quali fucceffivamenté 
decrelcefTe finché avellerò final niente prodotta 
degli Enti malefici j i quali avevano formato il 
Mondo, eccitate delle guerre, e prodotti i ma- 
li, che ci affliggono* _ v . .« '•> 

Gefucriflo atteftava che tutto era flato fatto 
per lui , onde l’opinione che attribuiva la crea- 
zione del Mondo a principi òppofti a Gefucriflo 
era falfa. L’oppofizione thè fi pretendeva di tro- 
vare tra il Vecchio ed il Nuovo Teflamento i 
e che fervivi di bafe a tale opinione, fpariva 
fubitd che fi gittava l’occhio attentamente fili- 
la Legge di Mosèi e fulle mutazioni che vi aved 
fatto GefUcriflo i 

Il Decàlogo eh’ è la bafe della Legge Giadai- 
ca porta evidentemente il carattete di un Eflfere 
faggio e benefico f contiene la Morale più piira 
u la più accomodata alla felicità dell’ uomo , 
Là Legge Evangelica perfezionò l’altra. Le’Leg-* 
gì particolari, che mofltàno di derogare a que- 
lla bontà del Legislatore , qual’ è quella del Ta- 
glióne, o quella che autorizza la vendetta fonò 
Leggi eh’ erano neceffarie per quel tempo] eGe- 
filtrifld nell’ abolirle non ha {labilità fina Lèggé 
contraria ai difegni del Creatore, poiché fi vie- 
ta nel Decalogo l’omicidio. Riguardo alla Leg- 
ge del Divorzio Che GefuCriflo ha abolito, riod 
é Legge di Dio Creatore, ma un femplice rego- 
lamento di Governo, flabllito da Mosè , Comé v 
Gefucriflo ifiedefimo l‘atte(la. ’ 

Quanto alle Leggi Cerimoniali e figurative ,’ 
tefucriflo, a propriamente parlare, non le ha di- 
ftrutte , mentre ne conferva lo fpirito j e non hai 
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rigettato , per così dire, fé non la corteccia ; 
DiftruggendoGefucrifto i fagrifizj dell’ antica Leg- 
ge, non ha già detto, che non fi doveffero o£ 
ferire fagrifizj a Dio , ma che invece di animali o 
d’ incenfi doveanfi offerirgli affetti e fagrifizj fpi- 
rituali; t lo fteflb può dirli delle altre Leggi. 

Da tali principj Tolommeo concludeva » che la 
Legge Giudaica , e la Legge Evangelica avevano 
per principio urt Dio benefico* e non dite ‘Dei 
opporti, e che il Mondo non era opera dell’ Ef- 
fere fupremo, poiché fecondo lui* non vi fareb- 
be ftato male . Il Creatore era dunque un Did 
benefico , porto nel centro del Mondo ch’egli à- 
vea creato , ed in cui produceva tuttb il bene 
poffibile* Ma ih quefto fteflò Mondo vi era un 
Principio ingiufto ed iniquo,, il quale era unito 
colla materia* e produceva il male. Iddio Crea- 
tore aveva fpedito fuo Figlio pel* metter argini 
a tale iniquità » 

Quindi ne fegue , che Tolommeo ammettefle 
quattro principj o fia Eoni, invece di quella fe- 
rie infinita che Valentino fupponeva nel Mon- 
do. Ma come querto principio malefico eh’ egli 
fupponeva, e che non efifteva da luimedefimon 
come poteva efirtere, fe tutti gli Efferi traeva- 
no la loro origine da uno fommamente perfet- 
to? A querta difficoltà pretendeva] egli di aver 
la rifporta in una certa tradizione, che punto 
non ifpiegava (i); 
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Ci) Filaftriò , DeHafcr. c. ip.^gofli'no , DeHsér. 
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'TURLUPINI Fanatici diflòluti del XIV. Se- 
colo, i quali' unirono* agli errori dei Beguardi 
le infàmie dei Cinici*. Erti furono. feoniunicati 
da Gregorio XI. ed i Princìpi Criftiani li punì- , 
rono 7 fe veramente . v Ne fa fatto abbruciare un 
gran numero, è* quella feverrtà, e l’orrore* che 
eccitava la loro infamia diftruflero ben pretto 
quella Setta (!).• ••/ ; ; . • . . ; ; 

V ■' ; 
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¥ ALDESI* difcepoli di Pietro' Valdo l ricco 
Mercadante di Lione. La morte fnbitana 
per cui un amico gli cadde ai piedi, gli fece 
fare delle profonde meditazioni fulfa* fragilità 
della vita umana, e N fulla vanità dei beni ter- 
reni. Egli" volle rinunziarvi per notr occuparli 
che nella fua fallite, e diftribuì tutti i fuoì be- 
ni ai poveri; volle infpirare agii altrii il diftac- 
camento dal Mondo, e lo fpoglie delle ricchez- 
ze , onde efortò y e predicò ; / ed a forza di pre- 
dicare il difintereffe , fi periuafe che la povertà 
Evangelica , fenza della quale non fi poteva et 
fere Crittiano, non 1 permetteffe di nulla poffedere. 
Molte perfoné feguirono il fuo efémpia, e for- 
marono verfo Tanno ii$6. una Sètta di perfi- 
ne che fi denominarono i Poveri di Lione per 
motivo della povertà, di cui eflj facevano pro- 
fetfìone. Valdo (piegava loro il Nuovo Tetta- 
melo in lingua volgare, e divenne T oracolo di 
quella piccicJà greggia 

II 
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, ,(v) ^Prateelo " Elencus Hasr. Bernard . de Lu. 
-xemburg. Gaguin Hifior. L. IX. 
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' II zelo de* Tuoi difcepoli ber» preflo fi rifcal-* 
dò; e non fi contentarono folamente di efièr, 
poveri, ma predicarono la povertà, e fierefiero, 
in Appoftoli , quantunque non fofiero; che fem- 
plici Laici fenza Mitàone. La Chiefa, di Lione 
lenza condannare i loro principi ed il loro zelo, 
volle rinchiuderli nei giufti limiti ; ma Valdo e 
I Tuoi difcepoli avevano un* idea troppo vantag- 
gila di loro ftefiì per afioggettarfi all’infegna- 
mento della Chiefa di Lione. Pretefexo, che tut- 
ti i Griftiani dovefiero fapere la Scrittura ; che 
tutti fofiero Preti; e che tutti fodero obbligati 
d’ inftruire il Popolo. Fondati in tale principio.,’ 
che rovelciava tutto il Governo Ecclefiaftico con- 
tinuarono a predicare, e Scatenarli contro il de- 
1*0. Se la Chiefa imponeva loro filenzio, rifpotu 
devano quello che gli Apposoli avevano rit'po- 
fio al Sinedrio dei Giudei, allorché vietava loro 
di predicare la Refurrezione di Gefucrifto. Si de- 
ve forfè obbedire a Dio , 0 agli uomini ? 

1 Valdefi fapevano la Scrittura, erano di co* 
fiumi mortificati, ed ogni Profelito diventava 
un Dottore. Dall’altra parte il maggior nume- 
ro nel Clero era fenza cognizioni, di cattivi co- 
gitimi, nè fapeva opporre ai Valdefi, che la fua 
autorità*. I Valdefi fecero dei rapidi progredì , 
onde dopo di avere impiegate tutte le vie potà- 
bili , il Papa li Scomunicò, e li condannò con 
tutti gli altri Eretici , che allora inondavano la 
Francia. I fulmini della Chiefa irritarono i Val- 
defi , ed attaccarono l’autorità che li condanna- 
va. Valdo, e i i’uoi difcepoli fondati Culla necef- 
fìtà di rinunziare a qualunque pofiedi mento , pre- 
tefero, che la Chiefa Romana avefie defiftito di 
effere vera Chiefa, dacché aveva delle Pofieffio- 
ni e dei Beni temporali; che nè il Papa , nè i 
Veicoli , nè gli Abati , nè i Cherici doveffero 
pofl'edere fondi o dignità temporali, o Feudi, o 
Tomo IV. S di- 
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diritti di Regalie; che i Papi, che avevano ap- 
provato o eccitato i Prihcipi a far guerra , fode- 
ro veri omicidi , e per coniegucnza fenz* autori- 
tà nella Chiefa • Da ciò tondtidcvàno , eh* eflt 
.foli formavano la vera Chiefa; mentre efli foli 
praticavano ed infegnavano la povertà Evange-* 

lica.i . . \ . x ;V 

Dopo di eflerfi per tal modo ftabiliti come ìà 
vera Chiefa , pretefero che i Fedeli fodero egua- 
li ; che tutti foflero Preti ; , che tutti aveflero di- 
ritto d’infegnare; e che i Preti e i Vefcovi non 
poteffero vietarlo . Provavano tutte quelle pre-r 
tefe con alcuni palli della Scrittura» tra i quali 
il palio di S.Matteo; itì Cui Gefucrifto dilfo ai 
fuoi Difcepoli * che tutti erario fratelli; quello di 
S. Pietro * che dice ai fedeli; fatevi vicendevol- 
mente fervi* ognuno à mifurà del dono che ha 
ricevuto; come effondo fedeli difpenfieri delle di- 
Verfe grazie* di Dio» il parto di Si Marco* in cui 
Gefucrifto vieta ai fuoi DifcepolF d* impedire ad 
un; uomo di fcacciàre il Demonio in nome di 
Gefucrifto » quàritunque quell* uomo noti feguifle 
gli Appoftoli (i): ; • \ t ’ 

Pretefero dunque i Valdefi di formare una può- 
ira Chiefa, che forte la vera Chiefa di Gefucri- 
fto* la quale per ccnféguenza aveva* 1 fola il po- 
tere di (comunicare ò di dannare; e per tal mez- 
zo calmarono le cofrienzé allarmate dai fulmiV 
ni della Chiefa ì Affinò di fiaccarne? più efficace- 
mente i Fedeli ; condannarono tutte le cerimo- 
nie, la legge del digiuno, la neceflìtà della Con- 
fezione, le Orazioni per i morti , il culto dei 
Santi* ed in una parola tuttociò che poteva 
conciliare ai Paftori legittimi il rifpettó e V at- 
tacco dei' popoli: Finalmente per mantenere i 

Po- 


( i ) Maùh. XXIII. I. Petr. IV. io. 
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Popoli nell’ignoranza, condannarono gli ftudj e 
le Accademie, come Scuole di vanità. 

- Qwefto fu il piano di Religione , che i Val- 
defi immaginarono per difenderli contro gli ana- 
temi della Chiefa, e per farli dei profeliti. Elfi 
non fondarono quella pretela Riforma, nè fulla 
Tradizione, nè full’ autorità dei Concili, nè lu- 
gli Scritti dei Padri, ma m qualche palTo della 
Scrittura male interpretato ; onde Valdo, e i luoi 
difcepoli non formarono una catena di tradizio- 
ne, che moti t alfe fino a Claudio di Torino, 
i’ Rmovdlarono i Valdefi, i. gli errori di Vi- 
gilanzio fopra le. cerimonie dellaT Chiefa , fulcul- 
to dei Santi, falle Reliquie , e fulla Gerarchia 
Ecclefiaft^a . 2. Gli errori dei Donatifti fulla 
nudità dei Sacramenti ammimftrati dai Mmiftri 
indegni ,e fui li natura della Chiela. 3 . Gli er- 
rori degli Iconorlalli. 4. Aggiunterò .a quelli er- 
rori , che \a Chiela non può polfeder Beni tem- 
porali. Noi abbiamo confutato quelli errori ne- 
gli Articoli dei diverfi Eretici che li produlfero, 
e t l’errore, eh* è particolare dei VaJdefi, non me- 
nta confutazione lena • Elfi non fondarono i lo- 
ro errori , che (opra qualche palio della Scrittu- 
ra prefo troppo letteralmente » Molti Eretici pri- 
ma di loro avevano rénuto lo Hello metodo , 
ma quelli avevano fatto nei primi Secoli dèlia 
Chiela pocp progrefTo, perchè, i Miniftri ed i Fe- 
deli erano allora illuminati. Ma al principio dei 
XII. Secolo i Popoli egli Ecclelìaftici erano igno- 
ranti , ed il foffilma più grolTolano era per la 
maggior parte degli Ecclefiaftici una difficoltà 
indillolubile , e per il Popolò una ragione evi- 
dente* 

Vi erano tuttavia degli uomini' rilpettabili per 
1 loro lumi e per i loro collumi, ma quefli era- 
no rari, e i)o n poterono impedire che i Valdefi 
nco leducellero molte perfone . Siccome la. loro 
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dottrina favoriva le pretenfiont dei '.Signori, e 
tendeva a rimettere pelle loro mani le pofleflio- 
ni delle Chiefe , cosi i Valdefi furono protetti 
dai Signori, prelfo i quali.fi erano rifugiati , do- 
po edere ftatij difcacciati da Lione. Quelli fena. 
adottare i loro errori, trovarono il loro. cono» 
nell’ opporli al Clero , il. quale condannava 1 Si- 
gnori di avere fpogliate lp Chiefe; perloche ^ 

fecero i Valdefi un gran numero di Profeliti,. 
Valdo fi ritirò, con alcun» difcepoli nei Paeli Bal- 
li , donde fparfe la lua dottrina nella Piceardia, 
è' in diverfe Provjnciè. di Francia. _ _ 

Vald.efi non,: erano i Ioli Eretici , che turbale 
fèto la Rei igtftne e lo Stapo , poiché gir Alb.ge- 
fi O Manichei, i Pubblicani oPopelicani , gliEn- 
riciani ec. avevano forrpato confiderabJii bette iti 
Francia. Luigi VU.- fece andare dei. Miflìonarj 
per convertirli , ma predicarono fenza frutto con- 
tro- i Valdefi. Filipp.o Augufto luo figliuolo po- 
tè mano all' autorità, e fece raderei più di joo- 

cale, di Gemiluom.m dove; fi adunavano, ed en- 
trò poi nel Berry, dove quelli Eretici, commet- 
teva^ crudeltà orribili . Più di felte trulle furo- 
no partati a fil. di fpada ; molti altri perirono 
nelle' fiamme; e dì. quelli , che poterono fcappa- 
re,. gli. uni che furono poi detti Turlupini, an- 
da-ono nei Paefi dei, Valloni , gli altri in Boe r 
mia ed i feguaci- di Valdo fi diffufero per la 
Lireuadoca ed il Degnato . Quelli che s’ erano, 
situti nella t'nguadoca ed in Provenza- furono 
fftinti colle terribili Cruciate. , che furono adu- 
nate contro gli AJbigefi , -e contro _ gli Eretici , 
che s’ etano prodigiofamente moltiplicati nelle 

Meridionali dell» Francia. Qf<U.* 
fi falvdrono nel D.elfinato, veggendofi inquieta- 
ti dall’ Arci velcovo di Embrun , fi- ^ 

Val Louife e «eUe altre Valli^ove gl Inquiu- 
ron gl’ inferirono. Tutti quelli 
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fcìroao, che à far diventare i Valdefi più di(fi> 
pTulatori. ; e finalménte ialfi di eflere infeguiti 
dagl’ Inquifitori *fi. unirono cogli avanzi degli 
Albigefi, e fi ritirarono nella Gailia Cifalpina e 
rra le Alpi , dove trovarono am Afilo Irà quei 
Popoli infetti degli errori del nono e dodicefimo 
Secolo, . ■ * • .<•..«• 

4 Alfonfo Re di Arragona figliuolo di Berenga-» 
rio I Vi .Conte di Barcellona, e Marchefe di Pro* 
venza avendo, difcacciati da’ fùoi • Stati tutti t 
Settari che non fi convertirono , r Settar) di Pro- 
venza fi ritirarono pure nelle Valli* 

.. Non erano perfeguitati con minor vivacità irt 
Boemia, e per tutta La magna, dovè pure fi ri* 
tirarono nelle Valli, nelle Odali calavano pure 
altri Eretici. cacciati dalla Lombardia e dall’Ita- 
lia ; perlochè quelli Bandi diverfi formarono nel- 
Ite Valii di Piemonte ùn Popolo di Eretici, che 
adottò la .Religione dei Valdefi. Il Papa efortò 
il Re di Francia; il Duca dì Savoja , il Gover- 
no del Delfinato, ed il Configlio Delfinale ad' 
j insegnar fi per obbligarli aritrattaré i loro erro- 
ri, ed ànche p-r isforzarveli; e leefortazioni de! 
-Papa ebbero il loro effetto; poiché furono man- 
date delle Truppe nelle Vallate . Alcuni anni 
dopo ! Luigi XII. pattando In Italia fi tro- 
vò poco lontano da un ritiro di quegli Ere- 
tici detto Valpulta, e fi fece attaeare , e vi fu 
un’orribile carnificina. Egli credette di aver an- 
nichilato l’Erefia, e diede il fuo nome a quel ri- 
tiro, dove aveva, fatto perire ttn prodigiofo nu- 
mero d’ Eretici, coficchè quel luogo fi denomini 
pur oggidì Val Luifa . I Valdefi fi ritirarono nell* 
interno delle Vallate, e in quella ritirata fi bef- 
farono della, politica dei Legati , del zelo dei 
Miflìonarj, del rigore dellTnquifizione , e della Po- 
tenza dei Principi Cattolici . Sì videro armate 
intere confumate in qdelle orribili Vallate de? 
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Valdefi* e finalmente fu neceffario di accorda^ 
loro in quelle Vallate il libero efercizio della 
loro Religione jottp Filippo VII. Duca di Sa* 
voja verfo la fine del quindjicefimò Secolo ( 1488 )• 
I Valdefi credendoli indomabili, e non con- 
tenti del libero efercizio della loro Religione fpe- 
dirono dei Predicatori nei Cantoni Cattolici. Per 
reprimere là loro temerità il Duca di Savoja 
fpedì alla tefta di cinquecento uomini un Uffi- 
aiale, il quale entrò alPimprov vifo nelle Vallate, 
dei Valdefi, e vi pofe tutto a ferro e fuoco, ma 
i Valdefi prefero le armi , forprefero ì Piemon- 
refi, e li ammazzarono quali tutti, onde fi cef- 
sò di far loro la guerra r * V 

, Verfo la metà del fedicefimo Secolo Encolam- 
padi^ff Bucero fcriffero ai Valdefi , per impe- 
gnarli a' unirli colle Chielc Riformare, e ad on- 
ta della differenza della loro credenza fi fece 
la unione. 11 formoìariò di Fede conteneva / 
i, Che il fervìzio di Dio non potrebbe farli fe 

1 ./»•«' •• v, - '*• ■ v ’ 1 éL'"*' 

non in ìlpirito e verna. • ■ • - -, }■&- ..r*. 

II. Che quelli che fonde faranno falvì s follo flati 
eletti da Dio prima della Creazione del Mondo. 

III. Che chiunque ftabilifcè il libero arbitrio , ne- 
ga la pre^efiinasione della grazia di Dio. 

• IY. Che non * fi poffono denominare buone 
Qpere » fe non quelle che fono comandate da 
Dio, e che non fi poffono dire malvagie , Ce 
non quelle ch’egli vieta.’ 'j- ■' ' • 

. V. Che fi può giurare per il nome di Dio , 
purché quello che giura non prenda il nome di 
Dio in vano. 

‘ VL Che la confeflìone auricolare non è coman- 
data da Dio, e che quando fi ha peccato pub- 
blicamente, fi (leve pubblicamente confeflare la 

Cua cólpa . ' • " - , ■ . 

VII. Che non vi fono giorni determinati per 

il digiuno dei Criftiani. 

. SìpWa \ r Z. ■ -v . . 




Digitized by Google 


. V A V9 

Vili. Che d Matrimonio è permetto ad ogni 
forre di perfone di qualunque qualità e condì* 
zìpne fi fiano , ^ . 

IX. Che quello che non ha il dono di conti- 
nenza è obbligato a maritarli . 

X. Che i Miniftri della parola di Dio pottono 

pofiedere qualche cofa in particolare per nodrìre 
Ja loro famiglia. J > * v 

XI. Che vi fono due legni Sacramentali, il 
Battefimo, e FEucariftia, s . 

I Valdefi avendo ricevuto quelli Articoli con 
alcuni altri di poca confeguenza , e credendoli 
più rforti ;! per quella unione coi Protettami di 
Germania ed i Riformati di Francia , rifolvet- 
tero profetare quella novella credenza , onde 
cacciarono dalle Vallate, delle quali erano pa- 
droni, tutti i Curati, e gli altri Preti, s’ impol- 
lettarono delle Chiefe, e vi fecero le loro Pre- 
diche: • -V, --b , ' A ' " 

La guerra di Francete© Primo contro il Duca 
di Savojà favorì Je loro intraprefe ; ma fubito 
che quelli due Principi fi rappacificarono. Paolo 
ìli. fece dire al Duca ^i Sayoja ed a! Parlamen- 
to di^ Torino, che ì nimici , j quali avevano 
delle Vallate , erano molto più da temerli che i 
Francefi, e che fi doveva per* bene della Chiela 
e dello Stato proccurare di efterminarli . Sua San* 
tità avendo fpedito poco dopo una Bolla , la 
quate commetteva ai Giudici di quel Parlamen- 
to di punire rigorofamente tutti quelli folfero 
dati loro in mano dagl’ Inquifitori ,> etti elegui- 
rono un tal ordine , fegucndo in ciò 1* efempi© 
4ei Parlamenti di Francia , e fi videro bruciare 
tanti Valdefi' nella Città di Torino, chefiavreb* 
fce detto, che il fuo Parlamento voleffe diftin- 
guerfi tra tutti gli altri/con quella maniera di 
procedere. I Valdefi tt mantenero tuttavia nel- 
le Vallate, e il Duca di Savoja troppo debole , 
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ónde poter diftruggerli, ricorte a Frartc?lco Pli- 
nio, il quale mandò delie Truppe in Piemonte 
per quella fpedizione. Quelle Truppe imprigiq- 
narono un numero prodigiofo di Valdefi i quali 
furono abbruciaci. i'; l.j > dima 

Francefco Primo morì, ed Arrigo Secondo !a- 
fciò i Valdefi in pace* ed etti ne godettero fino 
dopo la pace, che ultimò la guerra della Spa- 
gna e della Francia , e che rittabilì il Duca di 
Savoja nei Tuoi Stati. Il Papa fece fare al Du- 
ca di Savoja dei rimproveri intorno Ù fuo poco 
zelo contro i Valdefi, e quel Principe fpedì con- 
tro di loro delle Truppe, ma effi fecero una re- 
fiftenza tale, che determinò il Duca d’accordar 
loro un altra volta la pace, della quale godet- 
tero fino al 1570. nel qual anno il Duca Em* 
manuele entrò in Lega offenfiva con molti al- 
tri: Principi dell’Europa centro i Proteflanti , 
Dacché fu fotrofcritra egli proibì ai Valdefi di 
adunarli, qualora il Governo non alfiftefie alle 
loro Alìemblee. 

Erano trattati molto più leveramente in Fran- 
cia , c fi ritirarono nelle terre nupve, donde fu- 
rono ben pretto difcacciati per il zelo dei Mif- 
fìonarj, ajutati e {ottenuti dai Governatori del-r 
le Provincie. Quelle fpe.dieioni, e le guerre del 
Duca di Savoja avevano {popolato i Tuoi Stati, 
pd era impotente per foggiogare ì Barberi o fia 
Yaldefi, onde prefe il partito di tollerarli, ma 
colla condizione, che non aveflTero Templi, e 
non faceflero venire Minittri forallieri. 

Cromwello dimandò per etti una tolleranza 
più ampia, e fpedì loro del denaro, con cui 
comperavano delle armi, e la guerra ricominciò 
tra il Duca di Savoja e i Valdefi : le valli fu- 
rono ancora inondate di fangue dei Cattolici e 
dei Valdefi:; i Cantoni Svizzeri prppofero final- 
mente la lorp mediazione, ed i Valdefi ottea- 
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pero ancora la tolleranza limile . Ma non fi po-' 
t«rono contentare di quella tolleranza onde tac- 
ciarono i Miflìonarj, e fi Teppe che a veranò del- 
le intelligenze coi nimici del Duca di Savoja . 
Amedeo dunque prefe la rifoluzione di tacciai* 
li dai Tuoi Stati , c Luigi XIV. afiecondò i Tuoi 
progrelfi, e fpedì in Piemonte delle Truppe col- 
tro di loro. Allora il Duca di Savoja pubblici 
Un Editto, in cui proibiva a tutti i Tuoi Riddi- 
ti Eretici dille Vallate di continuare nell’ efer- 
cizio della loro Religione . I Valdefi non volle- 
ro ubbidire, e la guerra ricominciò cdn molta 
vivacità , ma finalmente dopo molte fatiche e * 
(angue Iparfo, fi lottomifero, c i Francefi fi ri- 
tirarono. Alcuni anni dopo, eflendofi il Duca 
di Savoja unito colla Lega di Ausbourg, ritrat- 
tò i Tuoi Editti contro i Barberi , richiamò 
i fuggitivi , ed accordò loro il libero efercizio 
della Religione, e da quel tempo elTendofi rifta- 
biliti, fono fiati utilitlimi al Duca di Savoja 
contro la Francia (i). 

VALDO. Capo dei Valdefi. 

VALESIANl,. Vedete Eunuchi. 

VALENTINO. Eretico che fi manifeftò verlo 
la metà del fecondo Secolo. Egli formò una Set- 
ta confiderabile , la quale fu dai Padri molto 
combattuta, non meno che i fuoi errori. Quel- 
Jo che ci refta del fuo Siftema c fembrato tan- 
to ofeuro ad alcuni Critici , che non hanno efi- 
tato a confiderar Valentino e i fùoi Difcepoli , 
come infenlati, ed i loro errori come un grup- 
po di ftravaganze Che itoti meritino dieflereefa* 

. ; ; ‘ • mi- 

' (i) Hiftoire des Albigeois & desVaudois del 
P. Benedetto. D' èrgente è Colljtft. Judic. Lib. I. 
Rìginald. y Dupiri , Fltury , Tuajto r Iftoria di 
Fragra. 
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Ornate. Ma quelli Critici non pretendono già-» 
per quanto io credo , che gli errori dèi Valenti- 
ni&ni fiano (late aflurdità palpabili e contraddi- 
zioni manifefle, poiché lo fpirito umano non è 
capace di ammetterle, nè v* è uomo che creda 
che 2. e 2. facciano 5. poiché lo fptrito umaoao 
non può credere che una cofa fia e non fia nel- 
lo fteflfo tempo. Gli errori dei Valentiniani- non 
erano dunque, fe non errori piantati (opra prin- 
cipi falli ma fpeziofi , o confeguenze 1 ma! dedot- 
te da principi veri. L’eden fi one della Setta di 
Valemmo, 1 * attenzione, con cui i PP. confuta- 
n>no i- Tuoi prmri j'fuppongono , che i (qoi prin- 
cipi foflera^naloghi colle idee di quel Secolo ; 
<ntdè bo penfatòV che PEfarne di quel Sidema 
di Va!eritm<r v (iótejR ferviré ' a far conolcere lo 
flato dello fpif ito umano di quel Secolo , I prin- 
cìpi filofoficV che dominavano allora , Parte con 
cui Yalentino li conciliò col Criftianelìmo, e la 
jFilofofia dei PP* ài cut fi parla oggidì con tan- 
ta leggerezza, 'e fpeffe volte così mal a propo- 
fito. Io credo ancora ,* che ' indipendentemente da 
tai riflelfi il Siderna di Vafentino poffa forma- 
ti un oggetto intereflante per quelli che amano 
fa Storia dello fpiritò umano. Si vede da quel 
che abbiamo fletto , che il Siflema di yàlentino 
era Filofofico e Teologico, o fia il Tuo Siftema 
Filofofico applicato alla Religione Criftiana# Efa- 
sniniamo dunque quelli due oggetti f 

f . I 


Dei principi Fi/ofofici di VaUnXino. 


I Caldei^ riconofcevano un Edere fupremo, il 
quale era il principio di tutto, e quello, fecond 1 
.«fi, produce deiGenii, 1 quali ne produ fiero de* 
gli altri meno perfetti di loro. Quelli Genti, la 
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portanza de’ quali era Tempre andata m decaden- 
za , avevano finalmente prodotto il Mondo, e 
Jo governavano. Tale Filofofia s’era fparfa qua- 
li per tutti i Popoli, che coltivavano le Scien- 
ze. Pittagora aveva adottate molte di quefte idee 
e Platone le aveva efpofte con tutti i vezzi dell’ 
immaginazione, ed aveva, per così dire, ani- 
mati tutti gli attributi dell* Effere fupremo , e li 
aveva fatti diventar perfone. La Filofofia di Pit- 
tagora, quella di Platone , ed il Siftema delle 
Emanazioni fi era affai fparfo per l’Oriente ,* on- 
de Te ne trafportarono i principi nel Criftianefi- 
mo, come fi può vedere da un gran numero di 
Erefie del primo e fecondo Secolo , nè fi cono- 
sceva altra Filofofia nell’Oriente, e principal- 
mente in Aleffandria, ove Valentino aveva {In- 
diato ( i ). Egli era molto pago di tali princi- 
pi, onde s‘ impegnò di trafportarli nella Reli- 
gione Criftiana, ma tenne un metodo molto di- 
verto dai Gnoflici , e dagli altri Eretici(2). Lo 
fpettacolo delle difgrazie che affliggono gli uo- 
mini, i loro vizj, i loro delitti, la barbarie dei 
potenti contro i deboli , avevano fatto in Valen- 
tino grandiflìma impreffione , coficchè non po- 1 
teva credere, che uomini tatuo fcellerati foffe- 
ro opera di Dio giufto, fanto, e benefico. Egli 
credette, . che i delitti degli uomini aveffero la 
loro origine nelle paflìoni, e che le paffioni na- 
fceffero dalla materia , onde fuppofe , che yi fof- 
fero nella materia delle parti di diverfe fpezie , 
e parti irregolari che non poteffero unirli colle 
altre. Pensò che Iddio avelie riunite le parti ir- 
regolari , e ne aveffe formato dei Corpi regolari , 


( i) ltentus Lib. II. C. io. L.I. c.$. 

(2) Tertui. de Praefcript. c. 7. Epipb • Herxf* 
•M. Perion. in Vindiciis Ignatianis. r 


Digitìzed by Google 


V 



* # . y a , * 

ina bhe le parti irregolari, che aveva negletto 
erano reftate mefcolate colle (uè produzioni or- 
ganizzate e regolari, e caufavano difordmi Cul- 
la Terra ( i). -, ; //.• > Vi . il 

Ma efifterido tutto per opera delTEffere lupre- 
mo , come aveva prodotto una materia indo- 
cile alle fue Leggi ì Come quella materia, po? 
teva effere produzione di , uno fpirito infinitar 
mente buono ì Quella difficoltà determinò Va- 
lenti no ad abbandonare la Tua prima opinione i 
oppure ad unire colle fue prime idee i princi- 
pj del fiftema dei Platonici. Si fupponeya dunr 

* • ' ■ J i r fL "i r re r • » , 
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diffonderli m, tutta la Natura, o per ufare una 
(imilitudìhe degli Indiani^ come le fila dei rar 
gnf; efcorio dal ioro còrpo, La produzione del 
biondo corporeo è una delle maggiori .difficoltà 
di quello Siftema, poiché venendo tutto dall’ In- 
telligenza fuprema per via di ofaianaziotie . co- 

me poteva fortirne altra cofa fuorché fpiriti , e 
come la rìùterià poteva efiftere £ Per ifpiegare 
in queftò Sillema la produzione del mondo cor- 
pòreo fu éèrcatò tutto quello che poteva pro- 
durre àno fpirito > e fi fece nell’uomo ifleffo tue-; 
te lè offerta z ìon i , che potettero far conofcere le 
produzioni di cui uno fpirto é ; capace Si fece: 
rifleffione, che il nollro fpirito corrodeva,: e che 
formava idee o immagini degli oggetti : quelle 
immagini erano Enti reali, prodorti dallo, fpiri-t 
to e prodotti da lui, poiché li confideravajCo- 
riie quadri fituati fuori di lui. Si credette p # ec 
tal mezzo di /piegare come 1’ Èffere fupremò 
avelie prodotto degli fpiriti. . - ~ 

Noi 


(i) Vaìent . Differì, apud Grabe Differì* PP* 
S*c. Secund. pag. * 
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Noi non folamente abbiamo delle idee , mi 
tentiamo in noi medefimi delle paflìoni che ci 
frafportano , e dei defiderj violenti che cji agita- 
no ; quelli defiderj e quelle paflìoni noli ci rif- 
chiarano , e non ci rapprelentano cos’ alcuna , 
dunque . fono , a propriamente parlare , l'or- 
be motrici , eh’ elicono dal fondo della noftra a- 
nima ; e ficcome 1’ anima dopo tali agitazioni 
rientra in calma , così fi credette , che quelli 
defiderj o fia forze motrici ne fortiflero, e fi giu- 
dicò di poter con ciò concepire , che uno fpirito 
pote/Te produrre delle forze motrici , o degli fpi- 
riti motori ed agitati inceflantemente . Noi non 
fiamo Tempre agitati dalle paffioni , o godendo di 
una calma ferena proviamo degli fiati di langui- 
dezza , di triftezza , dei lentimenti di odio o di 
timore , che ofeurano le noftre idee , e par che 
qi tolgano ogni azione. Quelle affezioni , eh’ e- 
lcono dal fondo della nofira anima , fi giudicò 
che avefiero colla materia brutta ed infenfibile 
un analogia perfetta , e fi credette di poter far 
ufeire da un principio fpiriruale degli fpiriei e 
della materia. Ma ficcome 1’ Intelligenza Supre- 
ma non era foggetta alle umane pafiìoni , così 
non era poflìbile di far ufeire il Mondo imme- 
diatamente da quella Intelligenza , e s’ immagi- 
nò una lunga catena di fpiriti , il numero dei 
quali era come fi vede afiolutamente arbitrarie. 
Ecco per quanto mi pare la ferie delle idee, che 
conduffero lo fpirito dei Fi|ofofi al Siftema delle 
emanazioni adottato da Valentino . Veggiamo 
come np applicò i principi al Criftianefimo . 


* > 
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Applicazione dei Trincipj di Valentino 
alla Religione Crìfliana • . * ; 


Jv r 


v . La Religione Criftiana c’ infegna , che la pri- 
sma produzione. dell’ eflere Supremo è fuo Figlio; 
che per opera di quello Figlio tutto è flato crea- 
to; che vi è uno Spiritoflànto à uni Sapienza ed 
.una infinità di fpiriti di diverfi ordini • . Ecco il 
.primo oggetto, che Valentino ravvisò nella Re- 
, iigione* Criftiana Non cominciò dunque colla 
fpiegazionè dell’origine; del Mondo; come Moisè 
ice là defcrive; ma colla produzione del Verbo , 
dellà Sapienza e degli (pirici ^nfeliori ; fece. poi. 
ùfcire dalle prime produzioni il Mondo corporeo e 
/ gli fpiriti umani; e finalmente {pregò coméquefti 
fpirici fiàno feppelliti nelle tenebre , come fi uni- 
scano a uri corpo ; e Come fra tutti gli {piriti 
J)urì fifia formato uri Salvatore ; che ha libe- 
rato gli uomini dalle tenebre > e gli ha refi ca- 
paci di, elevarli .fino agli » {piriti puri ; e di go- 
dere dellà loro felicità. Ecco lé fue fpiegazioni . 

L’Eflfere Supremo é uno fpirito infinito , ori- 
hipoffente , efiftedte da lui medefimo ì egli {old 
è per cpnfeguenza eterno , poiché: tutto quel- 
lo che non efifte da lui medefimo ha ima cari- 
la ed hà cominciato i Prima dell* Epoca in*, cui 
tutto ha cominciato; 1* Édere Supreriio efiflevà 
folo ; egli fi contemplava nel filenzio e nel ri- 
poft>; ed efiflevà. fole col fuo * perifiero:- Non vi 
aveva, fecondo i Platonici , altra còla eflenzia- 
le ad uno fpirito, e cònfideravano , che noiftef- 
ti quando ci efàminiamo , noti troviamo, ili noi 
Altro fuor della rioftra foflanza e dèi. noftro pen- 
fietxrrijqm) un infinità di Secoli 1’ Èfiere Supre- 
mo ufcì, per cosi dire; dal frio ripofo , e vollè 
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comunicare l’efillenza ad altri ederi* Quello via 
go defiderio non avrebbe prodotta cofa alcuna 
fe il penderò non 1* averte diretto , e non gli a* 
veffe fidato, per dir così * un oggetto, e difegna- 
to un piano : forza era dunque, che T Edere Su- 
premo confida de y per così dire, il fuo defiderio ai 
fuo penderò i affine che quello né poteflé. diri- 
gere l’ efecuzione ; e quell* c quello che Valenti- 
no efprimeva in modo figurato , dicendo che 1* 
Edere Supremo ò fia il Bytos aveva làfciato ca- 
lcare quello defiderio nel feno del penfiero . II 
penfiero aveva durjqué formato il pianò del 
Mondo , è quello piano è il Mondò intelligibi- 
le, che i Platonici immaginavano in Dio* 

L* Edere Supremo , eh’ era troppo grande per 
èfeguire da lui (ledo il fuo difegno, aveva pro- 
-dottò uno fpirito col luo folò penfiero , poiché 
uno fp.irito, che penfa , produce uri immagine de- 
fluita da lui , e quella immagine è una foflajì- 
za nel Siftemà dei Valentiriiarii , come par che 
fia fiata pure nell* opinione di alcuni Platonici « 
Lo fpirito prodotto dal penfiero era un’ Intel- 
ligenza capace di comprendere il fiio dilegno, e 
dotata d’uri giudizio infallibile per feguirne P e- 
fecuzione. Quindi fecondo Valentino lo fpifiroc 
la verità erario ufeiti dal leno del penfiero , ed 
èrano in qualche modo il frutto del matrimo- 
nio dell’ Edere Supremo col penderò; Quello fpi- 
rito o fià figliuolo unico Conobbe divedere defti- 
nato à produrre degli Ederi , capaci di glorifi- 
v care 1* Edere Supremo y e vide , che conveniva 
che quelli fodero capaci di penfare ? ed.avedero 
vita : e quell* è quello che Valentino efprimeva 
ancora in uri modo figurato ,* dicendo , che il 
matrimonio dello fpirito e della verità aveTO 
prodotto la vita, e la ragione. n v 

La ragione e la vita edendo prodotte , conóta 
be lo Spirito Creatore , che poteva formare degli 

ùq- 
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uomini, c cogli uomini compórre una focierAdi 
Efìferi penfanri*, capaci di glorificare l'Ente Su- 
premo: e quell’ è quello che Valentino efprime- 
va col dire, che da 1 ,J matrimonio della ragione e 
della vita erano ufciti 1* uomo e la Chiefa. Ec- 
^co gli orto Eoni > o'fia gli otto principi di tut- 
to, fecóndo Valentino , che pretendeva trovarli 
tutti nel principio del Vangelo di S. Giovanni . 

Tutti quelli Eoni conofcevano Dio, ma la co- 
gnizione che riè avevano, era molto inferiore 
quella che ne aveva lo {pirico, a fia l'unico fi- 
gliuolo. La Sapienza eh' era 1* ultimo degli Eo- 
-ni vide con difpìacere la prerogativa che aveva* 
l'unico figliuolo, o fia lo fpirito, e fi sforzò di 
formare una idea che rapprefentafle T Efifere Su- 
premo; ma l'idea che fe ne Formò non era che 
una immagine confufa; perlocchè mentre le pro- 
duzioni degli Eoni erano foftanze fpiHtuali ed 
intelligenti, lo sforzo, che la Sapienza fece per 
formare l’idea dell'Eflere Supremo, non produf- 
Te fe non una follanza fpirituale informe , e di 
una natura afioluta mente diverfa dagli altri {pi- 
riti. La Sapienza fpaventata dalle tenebre in cui 
fi era precipitata, conobbe il fuo errore e la fua 
temerità ; voile diifipare la note di cui era cir- 
condata ; fece degli sforzi , e quelli produflero 
nella follanza informe delle forze ; fi avvide che 
non poteva dirti pare le lue tenebre e che dove- 
va attendere da Dio folo la forza necelFaria per 
ricuperare la luce . L* ElTere Supremo fu morto 
dal fuo pentimento, e per illabiiirla nel fuo pri- 
miero Iplendore* e prevenire che quello difordiue 
non nafeefie negli altri Eoni , lo fpirito o fia il 
figli uol unico prodofTe il Crillo, cioè un.’ intelli- 
genza che rifchiaraflfe gli Eoni, e che imegnò lo- 
ro , che non potevano conoscere 1* Eifere Supre- 
mo, ed uno Spiritolìanto , che lece , che inten- 
dgilero tutto il prezzo del loro flato , e tutto 
; quel- 
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quello che dolevano all* EflT &e. Suprèmo s\ed:ir*J 
fegnò'loro a lodarlo e ringraziarlo. Gli Eoni pet? 
tal mezzo furono filteti nel loro dato, e forma- 
rono una focierà di [piriti , eh’ erano perfetta-* 
mente ordinati.' • * , 

Quefti [piriti conobbero le loro perfezioni ; ? e 
. ficcòme la cognizione d’uno fpirito produce un* 
immagine diftmta dallo ftefTo fpirito 3 così gli 
Eoni conolcendo le loro cognizioni reciproche , 
produflero uno fpirito eh* era 'V immagine delle 
loro perfezioni , e che le riuniva tutte . Quella 
fpirito era dunque il Capo naturale degli Eotji, 
i quali conobbero, ch’elfendo loro Capo, aveva 
bi fogno di Miniflri per efeguire i Tuoi ordini 
onde ne produflero , e quefti miniftri fono gli 
Angeli . - V, i.. 

Intanto *Io {pìrico ^ che la Sapienza aveva pror 
dotto re dava feppelliro nellei tenebre , onde il fi- 
gliuolo unico o fia f 'Intelligenza dopo di aver 
illuminati gli Eoni >* diede a quello fpirito in- 
forme la facoltà di conofcere, ed egli appena ri- 
cevutala conobbe il fuo benefattore. Ma il figli- 
uolo unico o fia 1* Intelligenza fi 'ritirò, e lafciò 
quello fpirito o < fia ; la f figliuola delia Sapienza 
con un defiderio violento di ;conofcerlo ; ma la 
fua eftenza non glielo permetteva , onde fece 
per rapprelentarfelo i maggiori sforzi ,.< maofen> 
tendoli ! inutili fu opprelTa * da :triftezza. Uno .fpi- 
rito non fa sforzi lenza produrre qualche cofa 
fuori Mi lui, perlocchè 1* agitazione di quello fpi- 
rito o fia deli* Entimo prò dulie la triftezza . Ef- 
la fentì poi che i fuoi sforzi l* avevano indebo- - 
v [ita , e temette di morire , con che produiTe il. 
timore, 1* inquietudine , e l’angofcia: altre-volte* 
fi rammentava ia bellezza dell* Intelligenza che 
l’aveva dorata della * facoltà di conofcere >> e 
quella immagine la rallegrava, e la lua allc- 
; : grezza produceva la luce , e poi ricadeva nella 
Tomo IV. J tri- 
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triftezza. Tutte quefte produzioni fono fo/Uttss4 
fpirituali, ma che non hanno la facoltà di cono- 
fcere,.e fono moV-imenii o forze natrici chq $ 
rinterrano, è fi dilatano , «-* . 20 &' dm' 

Per Far ceflare gli sforzi e le angofcie della fi- r 
glia della Sapienza , l’Intelligenza fpedì il Sal- 
vatore verfo Acamotj.il Salvatore la illumini), 
e la liberò dalle fue pafiìoni ; Acamot liberata 
dalle fue pacioni cominciò a ridere, ed il fuo 
rifo fu la luce . Nel punto in cui Acamot fu 
liberata dalle fue paflioni produce uneflere fpi- 
rituale che fu frutto delia luce, con cui. era fiata 
illuminata, e della gioja che ne aveva fentira. 
L’anima eh’ effa produfle fu dunque un’anima 
fenfibile ed intelligente. 

Tutte le paflioni prodotte da Acamot ergaci 
àncora confate e formavano il Caos . 11 Crifto 
le riunì e formò là materia , e feparò la luce 
dalle altre paflioni j e comparve la Terra. Que- 
fto mondo corporeo fu dunque comporto di due 
parti i l’Una delle quali conteneva la luce, e l* 
altra la Terra. Nella regione della luce vi era 
i’ anima che Atfaìiiot aveva prodotta, e che ave- 
va dotata di fetìfibilità, e della facoltà dì cono- 
feere . Là prima affezione di queft’anima fu il 
tentithento della fùa efiftenza , e prima di aver 
tonofeiuto altro fentì di efiftere. 

Siccome tutte le affezioni deU.’anima produco- 
no fuor dell’ aniina degli Enti fiorili a tali affe- 
zioni , così 1’ anima che abitava nella tegione 
della luce, produfle un'anima che non era che 
fenfibile. Acamot unì a quefta un’anima fpiri- 
fuale, e dall’unione di quefti due Enti fi formò 
Un Ènte fenfibile ed intelligente. 

I fehtimenti di gioja , di: triftezza ec. non fo- 
ri© nei principi di Valentino fe non sforzi , o 
foteee^motrici , à guifa di uh’ anima fenfibile é 
dotata di una forza motrice j quindi l’ anima fen- 
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fibite e l'anima fpirìtuale unite infieme formano 
un Etere capace non lolamente di conofcere e 
di fent ire, ma àncora di mettere in moto là rrià- 
tena, di agire (opra di efc , e di riceverne le 
impreflìom . Quell’Etere conobbe le diverfe ma- 
niere onde poteva agire Copra la materia . e là 
inatena poteva reagire fopra di . lui , perlócchè 

f0rm ° r de Vu C r fp, i 0rg . àn,zèati > ; vi alloggiò delle 
anime fenfib.h e p.muali , e produce Copra la 

terrà le piante, gl, animali, e gli uomini. Que- 
fto fpitito e il Creatore, fecondo Valentino , è 
noti già l’Etere Supremo, il quale etendo un 
puro tonto elerite da ogni pateonc non può a-' 
gire fopra la matehà e modificarla. 

Lo fpirito che abitava nella resone hiiumo- 
fa, ed il Creatore ch<* r occupava la regione del- 
ia Terra erano _ comporti d’ una parte' animale ’ 
e d una parte fp.ntuàlé;. non cohofcevano l’Ef- 
iere Supremo, e non ledevano alcuna co fa fopra 
d, loro; perloche il Demiurgo, voleva efier confi- 
di 0 in Cielo come il folo. Dio, ed il Creato- 
re fece la iftetecofa Copra la Terra. Gli uomi- 
m mila Terra vivevano dunque ì n una ignoran- 
za profonda dell Etere Supremo, ed il Salvato- 
li. P^ r illuminarli,, e quando gli uòpiini 
(puntuali fi faranno perfezionati colla dptrrinà 
ch'egli ha mfegnata , allora fuccederà il fine di 
tutte, le cofe, dicevate i Valentiniàni , ed allo- 
ra avendo tutti gli fpiriti ricevuto la loro perfe- 
zione Acamot loro Madre patera dalla legióne 
media nel pleroma, e larà maritata col Salvato- 
le formato dagli Eoni e loro fcapo , Ècco Io 
T^ r ° e . . la . S E o(a . di cui parla la Scrittura - 
Gli uomini Spirituali fogliari delle, loro anime 
e divenuti lpiriti puri entreranno pure nel ple- 
roma , e Tarante le Spofe degli Angeli che cor- 
teggiano il Salvatore. L’Autore del Mondo par- 
lerà nella regione inedia dov’ era fua Madre, e 
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vi farà feguitó dalle anime dei giufti , che no» 
faranno fiati elevati al rango di puri fpiriti , e 
che 'conferveranno la loro fenfibilita. ; ma. e ni 
noti palperanno la media regione , poiché niente 
di animale entrerà nel pietoma. Allora il fuoco, 
eh’ è nafeofto nel Mondo comparirà , avvampe- 
rà , confumerà tutta la materia , e fi confumor 
ià con effa fin alF annichilazione . 

Nel Sifiema di Valentino l’ Effere Supremo era 
un puro fpinto il quale fi contemplava , e tro- 
vava la fua felicità nella cognizione delle. fue 
perfezioni , e quello era il modello che tutti gli 
foriti' dovevano imitare | tutti dovevano tende- 
re a qyefta perfezione fenza pretenderla ; ma vi 
fi appretta vano , per quanto era poffibile.ad una 
Creatura . quando erano, liberati da tutte le paf^ 
Troni. Quelle paffionié erano in tal fiftema 
potenze cieche , e iofiaiize eftranee all’ ani- 
ma , e conveniva che 1' uomo vegliale inceffan- 
* temente p Ci diacciarle dal fuo cuore, e per tal 
mezzo f uomoidiventava un -puro Ipinto, cioè 
un'intélligenza che non aveva che idee, ma noi! 
fentimenti , ed allora l’ anima diveniva un- og- 
\-_giorno degno /del Padre Celefte CO- , 

.Valentifii^, battezza va in nome delPadre dt 
tintele colei eh’ era fconofciuto , della Verità 

le cofe , e di Gefucrifto eh; era 


.lijàdre-dl luti. - >vy; > -• .. 

^Siicelo per redimere le virtù . Quelli modi di 
- amminiftrare il battelimo furono probabilmente 
duelli, che fecero nalcere l’ufo di ribattezzare, 

: e s iì 


( j\ jren. L. I. C. 2. Tenui, adv. Valent. £- 
pipb. Maffuet. Ed. Sancii I renai Dillert. Art. i. 
Clem.' jthx. Stromat. Lib. II. pag. 409. W 
Tbtodoret. Lib. I. Haeret. Fabul. c. 7. ~4ugufi. De 
{ I se rei. c. 31. Damufc. De Haeref. c. 37. 


Oigitìzed by Google 


' . > .• . y a ìc)i 

Egli è inutile di occuparli a confutare quelli 
errori], i ^uali fono fondati timi in una falfaidea 
deli’ Onnipotenza dell" Etere Supremo. Tutto il 
Siftema Valentinìano fvianifce , qualor fi rifletta , 
che T Etere Supremo efiftendo da lui medefiino 
debbe avere una potenza infinità , e non ha bi- 
fógno fe non d* un atto della fua volontà per 
far elidere degli (pirici e dei corpi, e che può 
imprimere alla materia tutti i moti potibili. 

I Padri hanno confutato folidaiil etite quelli er- 
rori , ed hanno fatto vedere 1 * abufo , che i Va- 
Jentiniani facevano delle Scritture Sacre per pro- 
varli . Non è patibile di copiare qui tutto quel- 
lo che hahnò detto J ma noi non polliamo dif- 
penfarci di fare qualche rifletidne (ulle lord Ca- 
pere contro i Valentiniani . I. Vi fanno vedere 
ima metafilica profonda , ed una gran forza di 
raziocinio. II* Provano, che tutte le CHiefe Cri- 
diane profetavano la credenza eh* efll difendo- 
no , e eh’ è la iriedefima che quella d* oggidì 
III . Egli c evidente , che quefli Padri non era- 
no Platonici, e che i Cridiani non avevano tol- 
ti i loro Dommi da quei Filofofi , poiché , io 
lo ripeto, dalla mafia della dottrina della Chie- 
fa , fe poto efprimexmi così , debbefi giudicare 
di quella dei Padri, e non dà qualche patodac- 
tato dal (uo (ito, e (pogliato delle fpiegazìoni * 
che i Padri meddimi hanno dato della lòromen* 
te ( 1 2 ) . 

Non fi fa qual folle 1 * origine di Valentino , 
hè quartdo egli abbia Infegnato il fuo errore . 
Pare, che s’abbia refo celebre verfo la metà ctel 
fecondo Secolo (2) . Egli ebbe molti difcepoli , 

T.j ed 
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(1) T ertiti, Irèn . Clem . lAleff’. Epif. i^i. 

(2) Vedete in ciò il Vearfon Vindic. Ignat.Pf 
If. C. 7. Qodvef. de Haerefi Grobe Spici!* 
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ed i più celebri furono Toloaimeo, Secondo, Èra- 
cleone. Marco, Colarbaffo , Baffo, Fiorino, Bla*: 
fto , i quali fparfero la fua dottrina ; e forma- 
rono delle Sette {petto dilatare , e ch’erano aliai 
numprofe nelle Gallie al tempo di Sapc* Ireneo, 
che ci diede i maggiori lumi intorno a quella 
Setta !(«.).* * ‘ 

Vedete all’ Articolo Marco le mutazioni, che 
fi fecero in quello Siftema. 

i ? , . « . a* « • « <•••*» 

v 

UBIQUISTI o UBIQUITARI erano Lutera- 
ni , che credevano , che per effetto dell’ unione 
Ipoftatica dell’umanità colla divinità , il Cor- 
po di Gefucrifto fi trovatte dappertutto, dove fi 
rrova la divinità. I Sacramenrarj , ed i Luterani 
non potevano accordarli rulla prefenza Reale di 
Gefucrifto nell’ Eucariftia , poiché i Sacramentar] 
negavano la preiènza Reale perchè giudicavano 
importàbile , che w corpo fotte in diveffi luoghi 
nell’ ideilo tempo. Cluftreo ed alcuni alfri rifpo- 
fero cl^e piò era/falfo, poiché V umanità di Ge- 
fucriflo .effendo unita col Verbo , il fuo corpo 
era dappertuto col V erbo.* Melantone oppofeagii 
Ubiquifli , che tale dottrina confondeva le due 
Nature in Gefucrifto, facendolo rmmenfo fecon- 
do la fua umanità ed anche fecondo il fuoCor** 
po , e che diftruggeva il Sacramento dell* Euca- 
jriftia, a cui toglievafi ciò che aveva di partico : 

la- 


( i ) Il Tommafio ha pretelo , che la Setta dei 
Valentiniani fia fiata così numerofa , che abbi- 
no quali equilibrata la 'Chiela Cattolica ; ma 
quefta opinione è fenza prove , ed è contraria a 
i monumenti dTftoria Ecclefiaftica. 
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lare , fe Gefucrifto come uomo non vi foflè pre- 
fenre , che nell’ ifteffa maniera , con cui è nelle 
pietre e negli alberi. 

VI 

VIGILANZIO Prete e Curaro di una Parroc- 
chia di Barcellona nel principio del quinto Se- 
colo o verfo la fine del quarto , come giudicano 
i dotti Autori dell’Iftoria Letteraria di Francia» 
infegnò diverfi. errori . Le Opere in cui li infe- 
gnava non ci fono giunte , ma li lappiamo da 
S. Girolamo; ed ecco ciò, ch’egli ne dice. „ Si 
„ fono veduti nel biondo dei moftri di varie fpe- 
,, zie. Ifaia parla dei Centauri, e delle Sirene e 
„ di altri limili ; Giobbe fa una mifteriofa de- 
s) fcrizione delLeviatan, e del Behemot; i Poe- 
,» ti narrano le favole di Cerbero, del Cinghiale 
,, del Bofco d’ Lrimanto, della Chimera , e dell* 
„ Idra di piò tefte. Virgilio riferifce l’Iftoria di 
,, Caco , la Spagna ha prodotto Gerione , che 
„ aveva tre Corpi. La Francia (ola n* era fiata 
„ efente ; nè vi fi erano vedati, che uomini co- 
„ raggiofi ed eloquenti > quando Vigilanzio , o 
33 piuttoflo pormitanzio vi comparve a un trat- 
33 to, combattendo con uno fpirito impuro con- 

tro lo fpirito di Dio , e foftenne , che non fi 
33 debbono punto onorare i Sepolcri dei Martiri , 
», nè cantare alleluja fe non nelle felle di Paf- 
33 qua; condanna le vigilie , denomina il celiba- 
„ to un’erefia, e dice, che la Virginità è lafor- 
33 gente dell’impurità,, (i ). 

Vigilanzio affettava il bello fpirito , era un 

T 4 

^ 1 . t < . ... I i | ■ 

( i ) Hieronym. contra Vigilant. Epift. ad Ri- 
par. « 
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uomo che rendeva frizzanti i Tuoi dml ma 
non raziocinava > anziché preferi va un bel concetto 
ad una buona ragione; afpirava a renderli celebre , 
Volle feri vere , ed attaccò tutti gli oggetti ili 
cui vi trovò prefa da potervi attaccare degli fcherzi. 
„ E’ forfè necetfario, diceva egli, che voi rifpet* 
„ tiate e ferie adoriate non foche cola, che por- 
3, tatè in un picciolo vafo? Perchè baciare, e a- 
„ dorar della polvere, ed una vii cenere invqJ- 
„ ta in una tela, ch’effendo lorda, fporca quei 
„ che vi fi appreflanfo , e che per fimile ai Se- 
polcri imbiancati dei Farilei, ì quali non era* 
no che polvere : e corruzione di dentro? E' for- 
» fé, che le anime dei Martiri amino ancora 
a , le loro ceneri ; o che vi fiano vicine e girino 
„ alPintorno, perdubbio, cheappreffandofiqual- 
>3 che peccatore non poffano. udire le fue ora- 
» zioni 3 trovandoli lontane. Noi veggiamo che 
i coftumi degl* Idolatri fi fono quali introdot- 
ti nella Chiefa col pretello di Religione. Si 
accendono delle torcie fui mezzo giorno ; fi 
3, bacia e li adora un poco di polvere ; e cer- 
„ tamente egli è un grande. omaggio che firen- 
3, de ai Martiri il voler allumare con cattive 
„ fiaccole quelli, che T Agnello aflìfo in IVono ri- 
33 fchiara con tutto lo fplendore della fua Mae- 
„ ftà . Mentre viviamo, polliamo far orazione 
„ gli uni per gli altri, ma dopo la noftra mor- 
3, te, le orazioni che fannofi per gli altri nuh 
„ fono udite, ed i Martiri ftiffi chiedono lenza 
3, ottenerlo, che Gefucrifto vendichi la loromor- 
v i> te. Come li può concepire, che un poco di 
: ,* polvere produca tutti ^ prodigj che fi narra- 
, r.» no, e quale farebbe l’ oggetto di tai miracoli, 
„ che li fanno nel mezzo dei Fedeli ) I miraco- 
- 3> Ji non.pofTono fervire, che ad illuminare gl* 
» fi. Infedeli, ed io vi chieggo ; che mi fpieghiare 
,3 come polla avvenire, che un poco di polveie 
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„ abbia tanta virtù. Se tutto il Mondo fi chili- 
„ de ne’ Chioftri , chi affitterà alle Chiefe? 

Vigilanzio attaccava poi il Celibato ed i Vo- 
ti, come forgenti di difordini (i); onde fi pof- 
fono ridarre a tre capi gli errori di Vigilanzio. 
i. Il Culto de* Santi. 2. Quello delle Reliquie «' 
3. Il Celibato .(2)1 Protettami hanno adota- 
ti tutti quelli errori , e noi fiatilo ad elimi- 
narli • 

4 * ” * ’ : ». Di . ( « ) 

tt 

. x ~ * * • > lé • • • ’ ; 


, t , e r *• 


Del. Culto dei Santi • 



Il Culto dei Santi ha due parti; 1 * onore» chd 
loro fi rende, e ì’ invocazione. Il Culto era ge-, 
neralmente Riabilito nella Chiefa, quando Vigi- 
lanzio Pattaccó con ifcherzi, e con rimprovero 
d’idolatria . I Protettanti hanno combàttuto V 
i fletto culto colle medefime ragioni, ed hanno 
pretefo, che fotte fcoriofciuto nei primi Secoli * 
Non è poffibile di entrare nel particolare delle 
varie difficoltà, che hanno ammaliato contro il 
culto dei Santi, nè è neceflario di efaminarle iti 
particolare, per mettere il Leggitore in iftato di 
decidere circa i foffifmi lpro , onde batta di da-* 

* • • 1 


( 1 ) Hieronym. ivi . • . 

(2) Il Clerc Bibl. Univ. àti. 1689. p. 1 69. ac- 
cula S. Girolamo di mala fede contro Vigilan- 
zio, ch’egli pregia ma non fi vede iti che fi fon- 
di. Il Bafnagio Hift. Eccl, T.ll. L. 17. cap.7. fa 
Jo fletto, ma feriza prove. Il Éarbèyrac , il qùa* 
le fu l’Eco del Clero contro i Padri, ha rinnova- 
te le flette accufe, ed ha voluto provarle cori 
patti che provano tutto il contrario. Barbeyrar 
Prefi di Puffendorf. Reponfe «iu Ceìllier* ,\'; x 
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re un* idea precifa della dottrina della Chiefa i 
circa il culto dei Santi. 

1. La Chiefa Cattolica fuppone, che i Santi 
conofcano i noftri bilogni , e che pollano inter- 
cedere per noi ;t quello punto di dottrina è fon- 
dato full’ antico e fui nuovo Tellamento. Gia- 
cobbe prega 1 * Angelo che l’ha protetto, che 
protegga pure i fuoi figliuoli , ed invoca Àbramo 
ed Ifacco (i). Iddio medefimo dice in Geremia, 
che quando Mosè e Samuele intercedeffero per 
il Popolo, egli non li alcolterebbe (2). S. Pie- 
tro promette ai Fedeli di pregare per loro dopo 
la fua morte ($). In unà parola il Vecchio ed 
il Nuovo Tellamento fuppongono evidentemen- 
te, che i Santi conofcano i nollri bi fogni , e che 
s ' interelfino per noi. II Kemnizio e la Confef- 
fione di Wirremberg confcflano, che i Santi pre- 
gano per la Chiefa. 

yigilanzio dice , che mentre viviamo pollia- 
mo pregare gli unj per gli altri. S. Girolamo 
rifponde, che le gli Appoftoli ed i Martiri vefti- 
ti ancora di corpo, e nell' obbligo d'invigilare 
ancora alla loro falute poflono pregare per gli 
uomini, con più ragione poflono farlo dopo di 
aver riportata la vittoria, ed eflere flati coro* 
nati. Mosè, che folo ottenne da Dio, che per- 
donale a feicento mille (combattitori , e Santo ' 
Stefano il primo Martire, che imitò così perfet- 
tamente Gefucriflo, e che chiefe perdono per i 
fuoi Manigoldi, avrebbero forfè meno potere , 
fìandoli col Salvadore, che non ne avellerò in 
quello Mondo! S. Paolo il quale attella , che Id- 
dio gli aveva accordata la vita di duecento fet- 

tan- 

1 *■ M— ^1— — 

( 1 ( Genef. 4$. 

(2) Jèrem.. C. 25* 

(2) £p. 2 .' TapV i. 
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tantafei perfone che navigavano con .ut , chiu- 
derà la bocca, quando farà inCielo, e\ non ole- 
rà dir parola per quelli che hanno ricevuto il 
Vangelo per tutta la terra (i).f 

In quello palio S. Girolamo rifponde a quello 
che Vigiianzio aveva detto circa l’invocazione 
dei Santi, perche le loro orazioni non erano eiau - 
dite, e fa vedere con molti efempli , che fono 
efaudite. Come dunque il Bafnagio ha potuto di- 
re, che S. Girolamo non ha creduto, che 1 * in- 
vocazione dei Santi non folle legittima ? ( 2 ) S. 
Girolamo fuppone, che la Tradizione della Glie- 
la ha unanime e collante circa il culto dei.San- 
ti , e Vigilanzio non sé fondato lulla Tradizione 
per attaccare tal culto , lochè prova che in 
fatti la Tiadizione non fia favorevole a Vigilan- 
zio, come l’ha pretefo il Bafnagio fondato in 
conghietture contrarie a tutta l’autorità Eccle- 
fi a li ica , ed ai principi della Logica e della Criti- 
ca . Infatti fui principio del terzo Secolo Orige- 
ne parla efpreflàmente dell’ invocazione dei San- 
ti (3). Eufebio di Cefarea , che vilfe la mag- 
gior parte della fua vita nel terzo Secolo, e che 
certamente non era ignorante , nè fuperlliziofo , at- 
tefta, che lì vifitavano i Sepolcri dei Martiri , e che 
i fedeli indirizzavano aimdefìmi le lor preghie- 
re (4). S. Ilario, S. Ambrogio, S. Efrem , San 

JBa- 


Ci) Hìeronym . ivi. 

(2) Bajnage Hift. Ecclef. Tom. IL L. XIX. 

c. 7. 

(3) Exhort. ad Martyr. Hom. in Ezech. 

(4) Hi/ar . c. 18. in Matth. *Ambrof. Tom . II. 
p. 100 . Epbrem* De Menfa, & Sermon.inSanft. , 
qui def. Bafil. O rat. 2S. de 4. Mariyr. Greg.Hyf* 
Òr. in Theod. Terpctuitc de la Boy . Tom. 5 
pag, 491. 


Dlgltized by Google 


A» 


3 fo V 4 I . 

Baffi io, S. Gregorio Nitfeno ec. fono Putti una- 
nimi circa il culto dei Santi , e la Chiela Gre- 
ca va fu quello punto perfettamente d’ accordò 
colia Latina ( i ) . 

2. I Cattolici invocano i Santi, e non li ado- 
rane; o teda infenfata, rifponde $. Girolamo } 
chi vi ha detto che fi adorino li. Martiri ? 

5. I Cattolici non pregano i Santi, come fe 
avallerò un potere indipendente da Dio , ma 
come Mediatori ed IntercelTori poflcnti predò di 
Dio. Riconpfcono , che i meriti de* Santi fonò 
meriti acquiftari colla grazia di Dio ; non rcn-r 
dono dunque un culto idolatra ai Santi, ed il 
Culto , che ad elfi rendono non è di natura li- 
mile a quello » che rendono a. Dio: ed è fallo , 
(che fia della ftefia fpezie , nè difìerifca che dal 
più al meno , come Io pretendono i Teologi 
(2). Il Culto» che rendono dùnque i Cattolici 
ai Santi non è una colpa , ed i Teologi di Sau- 
mur riconofcono , che quello culto non farebbe 
Condannabile, quando elfcnzialmente folle diver- 
to da quello che fi rende a Dio . ''Quello dop- 
pio culto è evidentemente efprelfo in tutta l’ an- 
tichità, che che ne dica il Bafnage, fe pur non 
vuol fare tanti idolatri di tutti i Crilliaiii dei 
tre primi Secoli, poiché quelli Iranno rend uro 
un culto ai Martiri (3). À torto dunque gli 
Apologilli della Confezione d'Àusbourg dicòno ; 
che i Dottori, antichi , prima di S. Gregorio Ma- 
gno non parlino dell' invocazione dei Santi i e 
fi trova in ,S. Gregorio Nazianzcno un’ Grazio- 
se fopra S. Cipriano la quale dimollra che ii Cul- 
to 

— — — — - ; ■ ■■' 

(1) Hicronjm. ivi. . 

(2) Tnef. De Cultu & Invocat. , . 

( J ) Bafnage , Bill. Ecd. Tom. II. E. XIXv 

éi io. 
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to dei Santi era ftabilito prima del quarto Se* 
colo. 

Calvino non trovava altra difficoltà nell’ in- 
vocazione dei Santi , fé non perché non Capeva 
comprendere come pollano conoscere le Orazio- 
nioni a loro dirette, e quell’ è pure il fonda- 
mento per cui il Voffio dimoftrò repugnanza a 
quello culto (i). Il Grozio rifponde , che que- 
llo è molto facile a concepirli. ,, Poiché i Pro~' 
,, fotti , die’ egli, mentre erano fulla terra han- 
3) no conofciuto quello che fuccedeva nei luo- 
a , ghi , ove non fi trovavano , Elifeo conobbe 
,, tutto quello, che faceva Geli , benché lonta- 
,, no; Ezechiello in mezzo della Caldea vide 
,, tutto quello, che fuccedeva in Gèrufalemme j 
„ gli Angeli fono prefenti nelle noftre Adunan- 
,, ze, e s' impiegano per rendere le noftre qr«v 
zioni grate a Dio; e quello è quello, che non 
« fofamente i Crifliani , ma i Giudei medefitni 
„ hanno Tempre creduto. In villa di tali efem- 
3 , pii , un Leggitore non prevenuto può ben cre- 
„ dere, che. è hen più ragionevole di aramet- 
„ tere nei Martiri la cognizione delle preci che 
„ loro indirizziamo, che di toglierla loro (2)- 
Quello che abbiamo derro mette il Leggitore 
in iliaco di giudicare , fe Calvino , Chamier , 
Ofpiniano, Dalleo , Voffio, Bafnagio , Lenfent , 
Barbeyrac ec. abbiano con fondamento decifo , 
che il culto dei Santi fia una brutalità, una rab- 
bia , una beftemmia , un’ idolatria ($). Se il 

ni ’ cul- 

(1) Crotius , Annor. ad Con fui t. Caffandri. 

( 2 ) Idem . Votum prò pace . - - * • 

Ò) Calvin. Inibir. L. 1 I. c.20. Chamier L. XX. 
c. 1. Hofp nìan. Hill. Sacr. 2. Part. Daillé adv. 
Latin, de Reliqu. cultu. J/oJjius , de Idolat. Lpn- 
fant. Prefervatif. Bafnage ivi . Barbarne Reponfe 
au P. Ceillier. 
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culto dei Santi foffe un* idolatria , i Pagani , Giu- 
liano Apoftata , e Vigilanzio l’avrebbero meglio- 
conofciuto , che i Padri del. quarto e quinto Se- 
colo, che rhan.no difefoj e mentre quelli Padri 
combattevano, con tanto zelo, e . tanto frutto i 
Novaziani , gli Arriani, i Manichei, i Donati- 
fti, i Pelagiani, farebbero flati i Promotori , ed 
i Predicatori dell’ Idolatria , ed avfebbero ; impie- 
gati 'tutti i loro sforzi ad eftihguere la Religió- 
ne ì e la pietà, „ . , „ • ' - ' 

Jf. IL 

* • # * 

t • • * » • • • • , 1 . 

Del Culto delle Reliquie « 

V « . M M ' V I 

* * « ** • 1 , ; « ( 4 f ^ 

Il culto delle Reliquie c un fentimento natu- 
rale , che la Religione autorizza ; e Mosé tra- 
fportò le offa di Giufeppe^ quando ufci dall* Egit- 
to: II rifpetto di (Giofia per i corpi . dei Profeti ; 
i miracoli operatili colle olla di Elifeo e colle 
vefti di S. Paolo, giuftificano il rifpetto. dei Cri- 
ftiani per le Reliquie dei Santi (1) . ì Criflia- 
ni i che accompagnarono S. Ignazio nel luogo 
del fuo martirio* iaccolfero. fludiofàmente quel- 
lo che reftò delle ftie offa, le pofero in uria caf- 
e cuflodirono quel depofito come tiri tèforó 
ineftimabile ; ed ógni* anno fi adunarono nel dì 
del fuo martirio per confolàrfi della gloria di 
quel Santo (2).,I fedeli ,di Smirne hon tra (cu- 
rarono di. raccogliere le reliquie di S. Policarpo 
(ì)'i la Chiefa di Lion ha fempre avutele re- 
liquie dei Santi in gran venerazione ( 4 )„\Queftó 
rifletta era -generalmente ftabilito , quando. Vigi- 

* lan- 


( 1) Reg. IV. 1 3. Ecclefiafl. 4$. Aft.XlX. 
( 2 ) Ruinart* Afta Martyr. , 

Ò) Ivi p. 33-. > , , . . 7 

(4) Ruinart A£la Martyrum p. 67* 
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lenzio osò di attaccarlo . Quello è un fatto 
provato da San Girolamo v » Noi commet- 
„ tiamo dunque , die’ egli a Vigilanzio , dei 
,, Sacrilegi, quando entriamo nella Chiefa de- 
„ gli Appoftoli . Ceflantino ne commife uno!, 
„ trafportando le reliquie dei Santi Andrea, Lu- 
,, ca e Timoteo a Coflantinopoli i dove i De- 

monj ruggiscono dinanzi ad effei e dove que* 
„ Spiriti j dai quali Vigilanzio è poflèduto, cotv 
„ felfano di fentire l'effetto della loro prefenza. 
„ L’Imperadore Arcadio è dunque un* empio , 
„ che trasferì in Tracia le òffa del.BeatoSamuc- 
3 , le tanto tempo dopo là fua morte ; tutti i Ve- 
,, Scovi, i quali hanno portato in un vafo d’oro 
„ cofa tanto abietta, e ceneri fparfe nella feta 
„ fono flati non Solamente empì ma ancora in- 
,, fenfati. E’ fiata dunque una follia dei Popoli 
„ di tutte le Chiefe l’andar incontro a quelle 
„ Reliquie con tanta gioja, quanta avrebbe pro- 
,, vato veggendo un Profeta vivo, ed in sì gran 
„ numero, che la folla ne aumentava dalla Pale- 
„ flina alla Macedonia * cantando a coro le lo- 
„ di di Dio ( i )„i . 

Dimoflra dunque il Barbeyrac una craffa igno- 
ranza dell’ ìfloria Ecclefiaflica, quando atrefla,' 
che il culto delle Reliquie cominciava a flabi- 
lirfi al tempo di S. Girolamo. Il rifpetto per le 
Reliquie fu generale dopo Vigilanzio , di cui l’er- 
rore non fece molto progrclfo^ e da Vigilanzio 
non fu poi attaccato, che dai Petrobrufiani , dai 
Valdefi , e dai pretefi Riformati , che ne hanno 
fatto un fondamento del loro Scifma; preten- 
dendo, che la Chiefa Cattolica renda alle Reli- 
quie un culto idolatra. 

Ma egli è certo , che giammai la Chiefa Cat- 
tolica refe alle Reliquie un culto, che finiffe in 

quel- • 

( x ) Hietonjmi Contra Vigilantium 




t 



v - • ». 


f <ic , ** 

W ìnf*’* . 

M •> S* 

y j* m ? 

. , • 

#>■ 


$04 ,, V I 

quelle, ed aviette alcuna relazione all' Idolatria , 
come Monfignor di Meaux l’ha dìmoftrato nel- 
la fua Efpofizione della Fede. Il culto delle Re- 
liquie non era dunque un motivo badante per 
fepararfi dajla Chiefa Cattolica ; ed il Tillorfoir 
è flato cofìretto di riconofcere, che i Proteftan- 
ti non hanno dovuto fepararfi dalla Chiefa Cat- 
tolica, perchè fotte idolatra, ma perchè era , 
com’ ehli dice, molto difficile di non edere in 
ella idolatra (i). V’ ha certamente dell’ abufo 
nel culto, che vien predato alle Reliquie, e ve 
ti* era forfè di maggiore prima della recente Ri- 
forma , ma la Chiefa non lo approvava già , 
ma anzi lo condannava. Ma qualche abufo in- 
troddotofi tra i fedeli è forfè un motivo diffi- 
dente per rompere l’unità? Spetta forfè a parti- 
colari di fepararfi dalla Chiefa , perchè non im- 
pedifce cotali abufi? Che ne avverrebbe del go- 
verno della Chiefa , fe perfone fenz* autorità fi 
credettero autorizzate a flabi 1 ir e la Riforma $ Le 
difficoltà del Bafnagio contro il culto delle Re- 
liquie fempre fi raggirano fopra un fallo fuppo- 
fto , cioè, che i Cattolici onorino i Santi e le 
loro Reliquie con culto limile a quello, che ren- 
dono a Dio . Si pofibno vedere circa le Reli- 
quie i dotti e giudizio!! Autori, che citiapio nel- 
le Note (2). 

▼ r % r • *1 4.. , 1 > <- CI 

\, * ' w • > * ^ ^ ‘ 4 •• |/, - 4 » | * . « I 
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f. III. 


( 1) Tiìlotfon Sermone fopra le parole di. San 
‘Paolo: E(ft faranno faìvt , ma. come per via dei 
fuoco. 

(2) Tapebroch Ada Sand. Tom. V. Mabilhn 
P?aef. Ad. SS . Fleury Difc. fur l’Hift. Ecd. 
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Alcuni antichi eretici riguardayano tutti gli 
Oggetti che proccurano piacere, come beneficen- 
ze deH’EflTere Supremo, e la Legge che vietava 
4 i farne ufo, come opera di un' Eifere malefi- 
co, il quale volefle opporli a Dio , e reudere gli 
uomini fventurati; onde formavano in qualche 
anodo una fpezie di dovere di Religione, quello 
di proccurarfi un piacere più ellelo, e tra di lo- 
ro la fornicazione era un'azione virtuofa, e la 
continenza un’ imbecillirà o un’empietà (.1). 

Vigilanzio riguardava al contrario la fornica- 
zione come una colpa, ed il Celibato com.euqp 
fiato, che rendeva quella colpa necelfaria . Lq- 
tero fui principio della Riforma predicò un Ser- 
mone, in cui fi elprefle cosi: „ Siccoqie non è 
,, in mio pevere di non eflere uomo , così nota 
„ é in imo potere di vivere fenza femiqina , e 
a , quefio mi è più necefla^io, che il mahgiate 
„ ed il bere, e iòddisfare alle necelfità del cof- 
,, po . . . . Se le femmine fono ollinate, è be- 
„ ne, che il marito dica loro: fe voi non volo- 
j, te , un’ altra vorrà , fe la padrona non vuol 
„ venire, verrà la ferva „ (2). Zuinglio, tìe- 
za ec. fegu.rono l’elempio di Lutero, lochè fpee 
dire ad Erafmo , che la Riforma non era che 
una continua Commedia, poiché il matrimonio 
formava tempre il difcipgli mento • I nuovi Rifor- 
mati non hanno potuto giuftificare le efprelfioni 
di Lutero. Bafnage, e gli altri Proteftanti coq- 
Tomo IV. V fel- 

( 1 ) Gli Antitatti. 

( 2 ) Serm. Luther. 
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felfano, che non fono troppo degne di un Pi-* 
triarca, ma hanno difefì, i principi di lui, circa 
le Leggi del Celibato . Hanno pretefo , che que- 
lla Legge fia ingiallai che fi a imponìbile di of- 
fervarla; ch’era fconofciuta nella primitiva CBie- 
fa; che aveva fatto, nafcere dei disordini mfini-i 
tìj e che per rimediare a tali difordiui i Rifor- 
anatori avevano attaccata la Legge del Celiba- 
to. Quelli fono i principi del Chamies , del 
Kemnitziò, dei Teologi di Sedano 6 diSaumur; 
del Jurieu , del Bafnage , e del Lenfant . Il Bar- 
beyrac; il quale nella Prefazione della fua Tra- 
duzione del Puffendorfio , e nella fua ribolla al 
Ceillier ha copiato tutto quello* che ha poturo 
trovare nel’CÌerc contro ì Padri , ha rinnovate 
tutte quelle difficoltà* ed ha pretefo di piò, che 
il Celibato fia contrario al bene della Società 
umanà iti generale, ed à quello delle Società 
particolari* e per tal vifta fu principalmente at- 
taccato nel noflro Secolo. Per giudicare di tali 
difficoltà, efaminiamo 1. Quel che abbia penfa- 
to lg Chiefà primitiva del Celibato o della Con- 
tinenza. i. Se abbia poturo obbligare i fuoi Mi- 
rti fi ri a ferbarla . $. Se il Celibato della Chiefà 
Romana fia nocivo alla Società civile. 

PRIMA QUESTIONE. 

Ùi ciò che la primitiva Chiefa abbia . penfato *■ 
circa il Celibato. 

L A Scrittura ci rappiefenta la continenza vo- 
lontaria, come uno fiato di fantità parti- 
colare; e per eflerne convìnti non è hecèffario , 
che gitfare gli occhi fui Capo VII. dell’ Epifto- 
"la Prima di 5. Pàolo ai Corinti. Sarebbe inuti- 
le per provarlo di citare i Teologi Cattolici; ed 
ì Teologi Protettami fono in ciò d' accordo. Il 

Gro- 
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Grozio ed il Forbefio confettano, che il Vange- 
lo., e S. Paolo preteritolo la continenza al ma* 
tilmonio ( ì ). Balta aprire i Libri dei. Padri dei 
primi Secoli per ettere convinti, che il Celibato 
e la Virginità erano conumiffimi nei tre primi 
Secoli del Criltianefimo, .11 Dodwello confetta , 
che dopo i configli di S. Paolo, ii pregio della 
Virginità s’ era generalmente dilatato,, e che ai 
tempi di S. Clemente fi conlervdvano èiolreper- 
fone Vergini (2). Non fi tardò molto ad ob- 
bligarfi con voti a conferva re la continenza , e 
fuetti foro quali così antichi, come il Criftia- 
nefimd, lochè fi rileva dai Santi Giultùio, Ate- 
nagora , S. Clemente Alettandrino , Tertulliano -, 
e Origene ($ )• 

E‘ inutile di elaminare quel che s'abbia pen- 
fato circa la continenza nei Secoli pofleriori , 
poiché tutti fanno, che a tempo di S. Antonio 
i Deferti dèll'Egitro e deità Siria erano, pièni di 
Religiofi, che proiettavano di vivere nel Celi- 
bato; e da quel, tempo* la Vita MonafLca 
mantenuta in Oriente (4). 

La Vita Monadica non è dunque un abufd 
introdotto dalla Chiela Romana, poiché ha co- 
minciato quafi col Criftiànefimo (5). 

Va SE- 


: (?) Grotìus , in Cap. VII. Primae. Cor. For- 
befius L. I. Theol. Mor. Tom. I. c. 12- p. ip., 

, (2) Dódvvel , Differì. II. fulla Cronologia diet 
Papi, nette Opere poftume del Pearfon. 

7 ( 3 ) juftinut , Apolog. tAtkencrgpr. Legar, prò 
Chriftian. Clem.^ilexahdrì L. III. Strom. Tèrtutl . 
Apolog. c. p. Origen. Contra Celfum. 

(4) TerpetUijtè de la Foy , Tofri.V. p. 2pp, 

(,$) Mabìllon , Praef. in Pfimum Saecul. Bine- 

diÀt. n. 5. &c. 
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SECONDA QUESTIONI. 

.... * ' 


/ 


Se la Cbiefa ha compofla ai fuoi Mìnifirt la Leggi, 
del delibato , e fe quefta fia ingiufla . 


I L Celibato non è una condizione neceflària di 
diritto divino per ricevere il Sacerdozio. Tut- 
tavia tra tutti gli Appoftoli noi non abbiamo 
notizia che di S. Pietro che abbia avuto mo- 
glie: e fe gli altri ne hanno avuta, forz* è di 
credere, che abbiano rinunziato all* ufo del ma-, 
trimonio, poiché nell' Iftoria non fi fa menzio-f 
ne alcuna dei loro figliuoli}, e l’opinione a tem- 
po di Tertulliano e di S. Girolamo era,* che S. 
Tietro folo averte. avuto moglie (t). E* vero 
' che gli Autori fembrano divifi circa il matri- 
! monio di S. Paolo, ma tutti convengono, che 
quando fcrifle la Lettera ai Corinti facerte prò- 
Jfcffjone di vivere continente, poiché egli ftefTo 
io dice ( 2 ) . 

Il Concilio di Nieea fuppone quell’ufo flabilr- 
to nella Chiefa , poiché fi proibisce ai Preti di 
aver altre femmine, che le loro forelle, le loro 
madri, o perfone, che non pollano effere fofpe.c- 
te, lochè fuppone che i Preti non aveffeto mo- 
gli, poiché non fi può già dire, che col nome 
di (creile abbia intefo le mogli. S. Epifanio par- 
la del Celibato dei Preti come di un ufo gene- 
ralmente riabilito , ed offervato in tuxti i luo- 


41ìeronym . Ep. 22. tAugaflinus , De Gratia & Lib. 
Àrbitr. c. 4. Tbeodorct. in Paul, dicono che San 
Paolo fia flato ammogliato. Clem . L. III. 

$trom. c so. Tufebio e S. Metodio lo negano. 
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(2) Concil. Nicaeni Can. IV. 
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nòni della Chiela. Confetta tuttavia, cheilcon- 
I tra rio li praticava in qualche luogo, ma dice , 

, che quella eccezione non è fondata full’ autori, 
tà dei Cànoni, né fi tollera,, fe non pejr condi,, 
fcendenza, per la debolezza ,- nè s’è introddotta 
I che per negligenza. Il Celibato è Ordinato nei 
Canoni degli Appoltoli , e fi fia , che, la difck 
piina contenuta in quella Collezione è fiata q£- 
[ ièrvata dagli Orientali per i tre primi Seco'i deì- 

. la Chiefa (t).. .Quella pratica non è menò ge- 

1 Aerale . nella Chiela .Latina, e fi vede nel jz. 

Canone Eliberitano, che vien proibito ài Preti e 
| ai Diaconi fiotto pena di depofizione di vivere 

| colle fnogli . Verfio la fine del quarto Secolo, il 

; fecondò Concilio di Cartagine llabililce fili atta 

legge (a ) . Egli è vero , che m tempo deila. per- 
fecuzione. la Chiela La.tìna non fece alcuna Leg- 
ge per punire ì, Chetici che non enervavano la 
1 legge della continenza, e che v’ erano dei Preti 

* t quali avevano prefa nloglie, o ordinati già am- 

, niogliati continuarono ad tifare de| matrimonio , 

1 alcuni perchè lo credevano permetto, altri per- 
; che credevano , che ;I matrimonio fotte eguale 
mente permetto ai , Preti della nuova Legge, che 
fi, fotte a quelli dell’antica. Ma ettendo flato in-r 
formato il -Papa Siricio di tal difordiqe, fubjto 
che cefsò la perfecuzione , perdonò ai .primi ", 
colla condizione,. che non afeendeffero ad Ordi- 
ni maggiori, e depofe i fecondi, vietando che fi 
òrdinaflero perfone ammogliate, e che Camino^ 
gliàttero quelli eh’ erano entrati negli Ordini . 
E’ cola evidente, che il Papa Siriciò non face- 


a 
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<i ;5 Canon. 27 
(e) Canon, ii. 
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va che rimettere in forza una legge {labilità $ 
riconofciuta da t x^tta la Chiefa. 

Al principio del quinto Secolo, Innocenzo I. 
confermò il Decreto di Siricio (i). Alla metà 
dtt fello , Giuftino fece una Legge , per confer- 
mare , die’ egli, i Sacri Canoni, che proibivano 
ai Preti- di ammogliarli (2 ). Da ciò che abbia- 
mo detto apparifee, 1. Che fi ebbe (empre nel- 
la Chiefa una venerazione particolare per la 
virtù della continenza. 2. Che quella virtù non 
lupera le forze umane, quand' è foccorfa dalla 
grazia. 3. Che la Chiefa antica l’ha preferita 
ai fuoi Miniflri . 

La Legge del Celibato importa da Papa Siri- 
cio ai Preti e ai Diaconi , e polpìa ài Suddiaco- 
ni da S. Leone , non è dunque itig iurta , quando 
pure non fi pretenda , che la Chiefa non abbia 
diritto di formar Leggi, e di efigere nei fuoi Mi- 
niftri certe virtù o certe qualità , fecondo che 
giudica necertario ai tempi ed alle circoflanze . 
La rivoluzione dei nuovi Riformatori è dunque 
jnefeufabile , quando hanrio violato il voto di 
continenza che avevano fatto, ed hanno con- 
dannata la pratica della Chiefa . 

La ripugnanza di Pafnuzio contro la Legge 
del Celibato nel Concilio Niceno è un fatto trop- 
po dubbio per autorizzare un fempIiCe fedele 
contro una Legge generalmente offervarà nella 
Chiefa. Que(lo fatto è riferito da Socrate e So- 
zomen®, ed Eufebio non ne parla, onde il Bay- 
U lo crede falfo. Per altro, quello fatto, come 
diverfi Canoni prodotti dai Protettami provano 
che la Legge del Celibato non ha fempre obbli- 
gato 

|_uU ^ I — i r . 

(1) Jnnopenf. Epift-s. 

(a) U 5- C. De Ipifcopis &Cfewcis» Collègi. 
* T. L 
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g^to nella Chlefa, ma nati già che la Chiela 

poti 1* abbia potuto fate. # 

I Riformatori hanno principalmente foflcnuto 
V infrazione della Legge del Celibato coll’ addur- 
le i difordini dei Clero. Infatti quelli dilordini 
erano grandidimi , quantunque fiano Ilari (otti- 
mamente efaggerati dai Protettami, e principal- 
mente dal Jurieu , il quale nella fuadifefa del- 
la Riforma , ammalia fenza (celta e difcernimen- 
to, fenza critica o pudore una folla di favole e 
di calunnie adurde* Ma tali difordini del Clero 
procedevano dal difordine generale dell* incurfio- 
ne dei Barbari in Europa. Il Clero immerfo nel- N 
la più profonda ignoranza, incapace di occupar- 
li nei Tuoi doveri' e di fludiare, fu trascinato dal 
Torrente del ditordfme generale, e divenne vi- 
eiofo per le ftede caufe, che avevano refo vi- 
Eiofi tutti i Popoli di Europa, e li avevano fat- 
ti divenire ignoranti e feroci. La Chieta gemeva 
epprella da tali difordini, ed eda fola aveva di-* 
ritto di formar J-eggI , affine di reprimerli. . 

M V 4 ' L’ufo 

(i) Vedete fopra fiffatta Queftione. Silvio , 
Tom. IV. Suppl. q. H. Juvenì», Dejmped. Ma- £ 
trini. ferrando, Rifpofta all’Apologià del Juneu . 
Lettres fur differens fuiets de Controverse, dell* 
Abate Cordemoy Let. 3. 4. Hiftoire dei Cove. Ce - 
neraux , alla fine di cui vi c un eccellente Trat- 
tato circa il Celibato* CeillUr , Apologie pourla 
Morale des Peres. Hiftoire du Dìvorcc d' Enri 
VII}. 3. Voi. in j 2 . Vi fi trovano in fine delle 
buone Didèrtazioni intorno il Celibato* DonGer- 
vafto ha trattato quella materia in una Diflerta- 
zione polla nel fine della vita di S. Cipriano. 

Vi fono dei Teologi, che pretendono che il 
Celibato fia di diritto divino. Vedete il Simo 
|oc.cit. Ma quella è opinione lenza fondamento. 
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J L’ufo della Chiefa Greca noh àiitorizzà ìà li-» 
bertà dei Riformatori, poiché quefta Chiefa per* 
mette il maritaggio dei Preti, ma ficcome que- 
llo è un punto di difciplina, così ognuno può 
fc deve feguire quella della Chiefa in cui fi trovai* 


QUESTIONE TERZA. 




/ 


Se la Legge del Celibato fia contraria alla feliciti 

dello Stato • 

4 * ’ . 

♦ f • 

L A popolazione è legata ftrettiffimamentè coi* 
la potenza e felicità dello Stato, ed il Ce- 
libato é, dicono, contràrio alla popolazione* on- 
de tutti i Legislatori pili faggi ne hanno farlo 
Un delitto , e turai fanno come era punito iti 
Sparta. Su quello principio fi apoggianò per con- 
dannare la dottrina delia Chiefa fui Celibato.,, 
„ Il Matrimonio , dicono , è onefto e neceffarió 
„ in tutre le Società civili ; fi fa che tutti i 
„ Legislatori impiegarono gli fpèdienti che giu- 
i,, dicarono più neceffatj per impegnare i Citta- 
,,~dini s Suppofto ciò , un Popolo compoflo" di 
„ Criftiani , furti perfuafi che vi fia nella conti- 
„■ nenzà uh grado di fàntttà / che tenda gli nò- 
miai più grati a Dio , che hello' fiatò dèi 
j. Matrimonio , non prenderanno moglie y giac- 
h chè tutte lé efortazioni degli Scrittóri Sacri 
« tendono dd imporre T obbligo ind ifpenfàbile di 
perfrzionarfi, e di renderfi più grati a Dio ( c i) a * 
Fuioho^impaftate quefte difficoltà in cento diver- 
ge maniere; e fi c giunto, fino a predire/ ftanèe 
un tale principio / che- i Proteftanti 


~*ànnò gli Stati Cattolici. Facciamovi dutlquè fo- 
rra qualche rifleffioaet - ^ ' [ - 

-**■ I -jnS f !VC ; " ù !*• *> 

Nflà; LJ. /•> ,,, * e .. . r * ; * 


t l ) ÌBftrbeyrac , Ttaitè - dt la Morale des Pé- 
res > c.S, pag* iij, £ legg. 
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t. Là Chiefa Cattolica infegt», che la contii 
nenza è uno (lato più perfètto di quello del ma- 
trimonio j ma infegna pure che la continenza è 
*un dono particolare; che tutti non fono chia- 
mati a quefto flato; che quello flato per fua 
natura si rifpèttabile c pericolofiflìmo per la fa- 
iute, quando non vi fi ha vera vocazione. Im- 
pone delle prove a quelli, che vogliono eonla- 
crarfi: infegna che il matrimonio è uno ftato 
fanto j ed a cui gtan numero di uomini è chia- 
mato: onde la dottrina Cattolica non porta tut- 
ti gli uomini al Celibato, e la perfuafione dell* 
eccellenza della continenza, non impedirà mai 2 
maritaggi negli Stati Cattolici. 

2 . Uh uomo che prende moglie produce ffiù 
di un uomo; Onde feguendo il corfo ordinario 
della datura , gli uomini debbono moltiplicarli 
affai, per non poter fulfiftere nell’ifteflò luogo 
ed edere coftretti di formare dei nuovi ftabin- 
menti. Le emigrazioni; che non fono Ohe il fu- 
perfluo dei foggetti, non fono contrarie al bpne- 
dello Stato, ed anzi fono nèeeffatie , ma fono per- 
dute per Io flato medefimo . La Legge del Principato 
non può dunque effere contraria al bène di uno 
Stato; quando fi fupponeffe; che il Celibato af- 
forbiffe quello fuperfluo, nè può effere nociva ad 
uno Stato ; in cui fi fappia incoraggire e favo- 
rire la popolazione, figli è egualmente certo ; 
che il Celibato ; che afforbifce -quella foprabbon- 
danza di fuddìti,* che > fi trova Tempre in uno 
Stato ben governato, è molto più utile, ché 
l’ufanza di fpedire delle Colonie, poiché quelle 
fono perdute per lo Statò da cui «elìcono , e che 
il Celibato della Chiefa Cattolica conferva allo 
Stato i Cittadini che perderebbe colla fpedizio- 
ne di tali Colonie. Non fi dovrebbe dunque at- 
tribuire al Celibato della Chiefa Romana la (po- 
polazione degli Stati Cattolici; quando vi fotte ; 
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ina ad altre caufe. Un’ Amore, che non può eflere 
fofpetto dr mancare di zelo per : ii bene dello 
Stato, l ’ idmico dell ' , ha provata quella ve-r 
riti per tutti i Leggitori ragionevoli . Il Celiba- 
to,: ch’era dapprima vietato a Sparta ed a Ro- 
ma, vi fa poi tollerato# Si fa d'altronde, che i 
Ginttofofiftr tra gl’ Indiani , i Jerofanti tra gli 
Ateniefi, ed una parte dei difcepoli di. Pittago- 
ra, vivevano nel Celibato ( i ). Quello non è 
dunque contrario nè alla potfanaa degli Stati % 
ni alla felicità dei particolari. , : >» 

*■'*■■* viri*. i\- : ' • '3 \u '.sgkìc.; ri. e < 
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/ 'USSITI fegoAci di Giovanni Hus, del quale 
abbiamo ragionato al fuo Articolo. £gii fi ave- 
va tratto la fequela di molto popolo in Boemia 
ed in Pomerania prima del Concilio di Coftan- 
za che lo '{comunicò tutto intero . Mentre Gio- 
vanni Hus era a Coftanza tot Dottore Saftòne 
andò a trovare un Curato di Praga, nominato 
Giacobei, e glidiffe, ch’era molto forprefo, che 
un uomo così faiub e così dotto come lui non. 
fi folFe accolto d* un grand'errore che fi era in- 
trodotto ndla Chiefa da molto tempo, cioè l v 
Abolizione del Calice nell' fucariftia $ abolizio- 
ne la quale era contraria al comando di Gel uh 
crifto, che aveva detto ,, Se voi non mangie* 
„ rete la carne del Figliuolo dell'uomo, e noti 
„ ne berrete il fangue non avrete la vita in 
^ voi Giovanni VI. Giacobelìo colpito da que- 
llo foffifma predicò la comunione fatto le due 
{petie, ed f efpofe delle Teli' contro la comunio- 
ne fatto una fola fpezie. Si era allora nel mag- 

■ ; gior 
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(i) Hiftoire Critiche du Celtbat. Academìe 
des Inlcriptions 171 . 
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gior calore delle difpute di Giovanni Hus , ed 
il Popolo e la Chiefa di Praga erano in un* a- 
gitaziane violente , ed in una fpezie di Anar- 
chia , che rende gli (piriti avidi di novità. Gia- 
cobello fu fecondato da uno de' Tuoi confratelli » 
ed il foffifma che li aveva fedotti , feduffe pur 
il Popolo , e quei due Curari diedero la comu- 
nione fono le due fpezie. 

Il Clero fi pppofe a quella novità ; fu caccia- 
to Giacobello dalla fua cura, e P Arcivescovo lo 
fcomufiicò, ma la fcomunica non era allora più 
di freno. Giacobelio perfuafo da Giovanni Hus, 
che una fcomunica ingiufla non debba impedi- 
re di far il fuo dovere, non predicò che con piu 
zelo , ed il Clero di Praga denunziò la dottrina 
di lui al Concilio di Coftanza. 

Giovanni Hus era a Coflanza, onde I Puoi dt- 
fcepoli gli chiefero il fuo parere ; e non fola- 
mente egli approvò la dottrina del Giacobello > 
ma ancora fcrille per la comunione fotto le due 
fpezie ( j ) . 

Gli Urtiti adottarono dunque P opinione à\ 
Giacobello, e la necefìità di comunicare fotto le 
due fpezie s* incorporò , per così dire , coll’ Uf- 
fitifmo. I Teologi Cattolici combatterono la no- 
vità del Giacobello > ed il Concilio di Coftanza 
la condannò « Ma Giacobello e gli Uffici non 
badarono al giudizio del Concilio > e la comu- 
nione fotto le due fpezie fece dei grandi progref- 
fi in Boemia ed in Moravia , effendo favorita 
in alcune parti dai Signori e dal popqlo , ed in 
altre attraverfata dagli uni c dagli altri • Nei 
Territorio di Bechi» trovò dei terribili avverfa-’ 
xj y poiché i Curati e i loro Vicari cacciavano a 

ma- 2 
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( i ) Lenfanx Hiftoire du Concil. de Collana 
J. I. p» 271. 
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mano armata ì Preti ■, che davano la eórmw io- 
ne fotto le due fpszie , come tanti (comunicati i 
Alcuni di quei Preti fi ritirarono fopra una mon- 
tagna vicina al Cartello di Bechin , ed ivi alza- 
rono una Tenda in forma di Cappella, vi cele- 
brarono Mefla i e comunicarono il Popolo fom> 
le due fpezie . Denominarono quella montagna 
Tbabor, forfè a motivo della Tenda che vi ave- 
vano alzata per dir Mefla ; poiché la parola 
Tbabor in lingua Boema lignifica Tenda oCam- 
po ( i ) . Si vide ben prefto a quella Montagna 
concorio portentofo di Popolo , che andava a 
comunicarli fotto le dlie fpezie* e i partitanti di 
quella ufanza fi denominarono Thaborit» . Il 
lupplizio di Giovanni Husì la fcomunica fulmi r 
nata contro i luoi difcepoli , e la proibizione dei 
Càlice avevano difguftato molti fi) mi } onde gli 
Uditi ardenti ed appaflìonati fi fervirono di que- 
lli lleflì motivi per animare il Popolo Contro il 
Clero . Fondavano la neceflità della, comunione 
fotto le due fpezie fopra un paflb della Scrittu- 
ra , e fopra la parola iflefla di Gefutrifté , che 
diceva j che non fi avrebbe Ja vita , fe rton lì 
beveflé il fuo fangue; ed il loffi Gnà , che gli Ufo 
lìti fondavano lopra quello paflo ledtlfle un Ve-f 
(covo di Nicopoli, il quale conferà gli Ordini i 
il Sacerdozio a molti Uditi , ed il Popolo ri- 
guardò la proibizione del Calice , come un co- 
fiume xfhe mandava^ in perdizione i Criftiani , è 
la comunione fotto -le due fpezie CQmq n^cefla- 
ria alla lalute . Il Clero che la ricalava diven- 
ne odioiò, e gli Uffiti- , che la davanp foronò 
rifpettati còme Appeftoli , che volevano i<t| fa- 
ta ce del Popolo , ed erano perfeguitafi per lui » 
Onde tutto era diipofto in Boemia per un Sci£ 
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ina • Il Concilio di Coftanza non ignorava Id 
(Iato della Boemia, e Martino Y«. voleva ordina- 
re una Cruciata contro quel Regno , ma Sign- 
«mondo lo diffuafe , ed il Papa fi determinò di 
feri vere ai Boemi, e di {pedir loro un Legato* 

Le cofe erano in uno fiato, in cui gli lcrittr, 
le lettere, e i Legati non facevano che accender 
fuoco . Giovandomenico Cardinale dì S. Sift^ 
fcrilfe al Papa , che 4 lingua e la pena erano 
oggimai inutili contro gli Uffiti , e che non u 
doveva più* (lare in dubbio di prender le armi 
contro Eretici tanto oftinati . Egli^ non aveva 
contribuito poco a ridurre le cofe in tale fiato 
col rigore che usò contro gli Uffiti , oftde ufi 
frete ed un Laico eh* egli fece abbruciare , fu- 
rono come il legnale della fedizione, ed i Catto- 
lici non meno che gli Uffiti prefero le arpii • 
Zifca Ciambellano di Vencesl^o e feguace ap* 
paffionato della dottrina degli Ufipti corfe la 
Campagna , diede il Tacco ai Monafterj , cacciò 
i Monaci; s’imppffefsò delle ricchezze delle Chie- 
fe , e formò il progetto di fabbricare una! Citta 
fopra la Montagna del Tbabor , e formarne una 
Piazza forte, che fofle come il ridotto principa- 
le degli Uffiti . Quelli divennero dunque una 
Setta guerriera , ignorante , e fanatica , in cui 
collarono tutte 1* altte Sette risolte contro la 
Chiefa di Roma • Quelli Settari infinuarono i 
loro errori tra gli Uffiti ritirati a Tbabor ; ma 
in Praga e in diverfi altri luoghi della Boemia, 
gli Uffiti , eccettuata la comunione fotto le due 
fpezie , e gli errori di Giovanni Hus , non fi e- 
jrano dilungati dalla credenza della Chiefa R°* 
mana, onde gli Uffiti fi trovarono divìfi in due 
partiti principali quali nel nalcere. Gli Uffiti del 
^[babor y eh* erano una fpezie di banditi e di fon- 
dati adottarono gli errori di alcuni Valdefi o 
Sacramentari rifugiatili ira di lqro* che condan-\ 

* * • 1 9*5- 


Digitized by Google 




i 

f 


f t US # . . . ,, 

havano le Cerimonie della Chiefa > e formarono 
la Setta dei Thaboriti : all', incontro tutti quelli 
che reftarono attaccati alle Cerimonie della Chie- 
fa Romana fi nominarono Càliftini ì, perchè da- 
vano il Calice al Popolo ( i ) 1 Quefte due Set- 
te ebbero dei cotiteafti affai vivi * e non prote- 
ronò unirli fugli Articoli della loro profefiione di 
Fedei ma fi urtivàno quando fi trattava dì at- 
taccare la Chiefa Romana ± e per tal motivo fé 
terc tanti progredii 

Dei progredì degii Vffiti • 

► » 

P t » # ^ 4 * f ì 0 

Prima che le divifìoni degli Uditi fodero na* 
te , Sigifmondo, aveva fatto adunare i Preflìdj 
che aveva in Boemia per opporli alle loro A(- 
femblee ì ed eflì fi adunarono in Truppe ; e vi 
ebbero dei combattimenti affai fanguinofi fra le 
Truppe di Sfgifmondo.e gli Uditi • Zifca.fcriflfé 
à tutti gli Uditi per efortarli a prender le armi 

e formò dei Tbabor una Città ed una Piazza 

> * !**• 

forte : addeftrò' a poto a poco i fuòi Uditi alla 
difciplina militare } entrò iti Pràga,' dóve gli UC- 
iltt animati dalla prefenza di quefto Capo, fac- 
cheggiarono e rovinarono molti Mònaftérj , e 
jitaffacraronò molti Monaci e Cattolici f Zifca 
fteffó ammazzò uri Prete , dopo df averlo fpo- 
gliato de’ fuoi abiti Sacerdotali > di là conduffe 
gli Uditi al Palazzo Pubblico i dove fapeva , 
che i Senatori erano adunati , affine di prènder 
delle mifure contro gli Uditi ; Undeci Senatori 
frapparono, e gli altri furono o preff ò gittati^ 
dalle finestre infieme col Giudice, ed alcuni Cit- 

f ta- 

' * i" ' . * . \ « * 

( 1 ) Lenfant Concil. del Basle • T. II. p. 

1 \ , *— « ^ * 
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ladini . Il Popolaccio furibondo ricevette i loro 
corpi fui la punta delle lande e delle forche » 
mentre Giovanni di ; . . . . animava il Popolo* 
inoltrandogli un quadro , in cui era dipinto un * 
Calice : Il giorno dopo gli Uffiti mifero i Mo- 
nafterj a fuoco e à fangue : I Magiftrati non a- 
vevanó preveduto quelle feiagtìre , quando poco 
prima avevano fatto tagliar la tetta a. molti 
Uffiti éella Corte del Palazzo* j > . , - ^ 

La nuova di quelli difordini cofternò Vencei- 
ìao , iche fu colpito di apoplefia e morì . La 
Regina Soffia fece alcuni tentativi. inùtili contro 
-Ziica; e Sigifmondo occupato in Ungheria con-* 
tro i Turchi noti potè riftabilire V ordine in 
Boemia * onde Zifca continuò le lué Icorrérie e 
fortificò Tbabor A pie di quella Montagna vi 
era la Città di Auft ; e Zifca temendo , che il 
padroné di quella Città eh* era un zelante Cat- 
tolico ed animato grandemente contro gli Uffi- 
ti, non inquietale i fuoi Thaboriti , là forprefé 
in una notte di Carnovale* thentre era attente- 
il Governatore * e quandto tutti erano feppelliti 
nel Tonno , o in preda dei bagordi •’ La Città fui 
prefa prima che fi fapette che foffe attaccata , e 
fu ridotta in cenere , e gli abitanti tutti pattati 
a fi! ìi fpada; di là Zifca volò a Sedlitz , che / 
fofprèlé, e trattò come aveva trattato Auft. Ul- 
rico Signore di quelle due Città fu ammazzato 
in quell* ultima* . 

Vi era in Praga imà quantità di Uffiti, , ma 
non avevano conftrvato 1* efercizio libero della 
comunione lotto' lé due fpezié : i Thaboriti pro- 
pòfero loro di ùnirfi irtfieme per farfi padroni 
di Praga , diftruggere il Governo Monàrchico 
'e formare della Boemia una Repubblica ♦ Furo- 
no accettate quelle offerte* e iCalifiini e iTha^ 

botili uniti ihfieme attediarono Wifrada e Japrc* 

• * > • j ? '*> 
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fero di adalto ( i ). Zifca li farebbe fatto anche 
padrone della Città , fe gli -Ambafciadori deli* 
Imperadore non avellerò impegnati gli Uditi ad 
accettar una tregua di quattro meli, a condizio- 
ne , che vi farebbe per tutti libertà di comuni- 
carli fotto una o due fpezie , e che non farebbe 
dato noja a chi tenelfe un rito o 1* altro ; che 
gii Uffiti non caccierebbero i Religiofi o le R^- 
ligiofe , e redimirebbero Wifrada . Sigifmondo 
dopo quella Tregua tenne una Dieta a Braun 
0 Ha Brina , e di là fcriffe alla Nobiltà ed ai 
Magiftrati di Praga che vi fi portalfero. Elfì vi 
andarono , e chiefero la libertà di cofcienza . 
Ma T Imperadore non volle accordarla , e di- 
chiarò che voleva governare come Carlo IV. 
Quello Re aveva fatto pubblicare dei feveri E- 
ditti contro gli Eretici ; i Cattolici trionfarono , 
e gli Uditi cofternati andarono , alcuni a Tba- 
b<fr predo Zifca , altri a Sadomitz predo Huf- 
linetz Signore polfente, e zelantidimo Udita. 

L’ Imperadore non giudicò di dover entrare 
in Praga , tua andò a Breslavia in Sieda , e vi 
legnalò il fuo foggiornp cpn efecuzioni fangui- 
nofe ; .fece frullare un Taborita tji Praga > che 
[predicava la comunione lòtto le due fpezie ; e 
nello Beffo tempo il Nunzio del Papa fece pub- 
blicare ed affiggere in Breslavia la Cruciata di 
Martino V. contro gli Uditi . Quando, i Boemi 
Cepperò quella notizia fecero tutti giuramento di 
non ricevere Sigifmondo per Re , e di difende- 
re la Comunione lotto le due fpezir fino all’ul- 
tima goccia di fangue; onde le ollilità ricomin-, 

- piarono in Città ed in Campagna , e fenderò 
lettere circolari a tutte le Città del Regni? per 

efor- 

( i ) Fortezza feparata dalla Città di Praga 
dalla Moldova. 
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e{brta;le a non lafciar entrare Sigifmorido, e fi 
vide una guerra aperta tra l’ Imperadore, e gli 
Urtiti. L’ Imperadore pofe in piedi un’ Armata 
di piò di cento mille uomini, che fu battuta 
dappertutto dove volle entrare in Boemia; fece 
l’ afledio dì Praga , e fu coftretto a levarlo do- 
po aver perduto gran quantità di gente, e il Du- 
ca di Baviera, ch’era in quell* Armata, feri ve co- 
sì al fuo Cancelliere ( i ): „ Noi abbiamo at- 
„ taccato i Boemi cinque volte , ed altrettante 
„ damo flati disfatti con perdita delle noftre 
„ Truppe, delle noftre Armate, delle noftre mac- 
„ chine ed inftrumenti da guerra, delle, noftre 
,, provvigioni e gente di fervigio dell’Armata . 
,, La maggior parte delle noftre Truppe è peri- 
„ ta col ferro , e l’altra è fuggita. -Infomma non 
„ fo per qupl fatalità, abbiamo fempre rivolte 
„ lé fpalle al nimico,,. Sigifmondo dopo di aver 
defolata la Boemia , e perduta la maggior parte 
della fua Armata , licenziò il refto delle fue 
Truppe. . 

Zifca reftò dunque padrone della Boemia , e 
vi pofe tutto a fuòco e a ferro, e rovinò i Mo- 
nafterj. La fua Armata s’ingroflava ogni gior- 
no: e per provare il valore delle Tue Truppe 9 
fé conduffe alla picciola Città di Rziczan, che 
aveva una Fortezza, e prele l’una e l’altra, e 
' vi bruciò fette Preti ; di là palso a Prachaticz > 
e le propofe di arrenderli, e difcacciare tutti i 
Cattolici . Gli abitanti rigettarono la pròpofizio- 
ne con diiprezzo , onde Zilca fece dare l’afTal- 
to, prefe la Città e la ridarte in cenere. 

I Ta boriti di Praga e delle Citta, che era- 
no al'e. te cogli Urtiti avevano alia tetta dei 
Gei e -ih di un valore e di una efperimentata 
Tomo IV. ’* X ' ‘ abi- 


( i ) Leniant Guerre des Hurtites • 
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abilità , i qual! davano il lacca alle Terre del 
5ignori Cattolici ; e Sigifmondo per non calere 
punto a Zifca ed agli Uniti in barbarie infeifti- 
Va le vicinanze di Cuttenberg coi lupi Qffari j 
e metteva tprto a ferro e a fuoco nei .concordi 
di Breslavia* Egli ricevette un’ Armata dall^, fo- 
ravia, e volle rientrare in Praga , ma la ... fua 
Armata fu diftrutta , e fu in neceffità egli (ìet 
io di fuggire. GliUffiti, edj Cattolici formava- 
no dunque allora in Boemia quafi due Nazioni 
flraniere, le quali davano ii lacco* al Reggio, 
ed efercitavano l’uno contro l’altro delle crudel- 
tà inaudite j ed incognite agli Beffi barbari. Si- 
gilmondo fi raccolfe una nuova Armata , e fu 
ancora disfatto da Zifca , e coflretto a ficifarfi 
in Ungheria* , • . „ ' 

Erano molti anni, dacché Zifca era divenuto 
cieco, ma ad onta della fua cecità i le forze dell* 
Impero non erano atte a frenarlo. Sigifmondo 
volle trattare con lui , e gli fpedì degli Amba, 
fciadori, offerendogli il Governo, della Boemia 
colle condizioni più onorevoli e più lucrofe , 
.qualora voleffe ricondurre i ribelli all’ubbidien- 
za. La A pelle fece fine a tali conferenze, poiché 
■ Zifca ne fu attaccato, e morì (i). 

• ;« . . -1 . i Po- .. 

<i ) II fuo Corpo fu trasferito a Czaslau ì 
Città confiderabile di Boemia, è fu feppellito 
.IJ.ella Cattedrale di quella Città. E* una favola 
quella che fi narra dell'ordine ch’egli diede mo- 
rendo, che fi faceffe un tamburro della fua pel- 
le.* Teobaldo attefla, che fi leggeva ancora 4 
* .fuo teifipo quella Epigrafe.. ; , Qui giace Gio- 
s> vanni Zifca, (he non cedette ad alcun Gene- 
i> tale nell’arte militare., rigido vendicatore dell' 
» orgoglio e dell'avarizia degli Ecclefiafliei, ar- 
dente difenfor della Patria * Quello che feci 



r. , . .US * , iii: 

Dopo la morte di Zifcà la foa ; .Arinàt 4 jf 4 Ì* 
vile in tre Corpi • Alcuni prefeto,j)er Capo Pro- 
topio Razeo foprànnoitìipatjò il Gràiide , f altra 
parte non Volle Capò» e fi fece chiamare gli Or- 
fani, la terzà prefe il’nóme di Orebiti , e fi 1 d- 
ìefle*dei Capi. Quella divifione degli Ulfiti fida 
tolfe,* che noti fi riutiiffero infieme > qiidndo fi 
trattava delia caufa comune. Efli denominava- 
no la Boemia Terrà di Promiffipiie* e gli Allé- 
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3, in difefa della Repùbblica Romana ’Appìd 
-3, Claudio Cieco; coi fuoi configli ; e Marco Fu- 
i, rio Camillo col iiio Valore, iò lo feci in fa- 
„ ver della mia Patria . lo non ho mai manca - 
i, to alla fortuna ì e la fortuna non ha mài 
i, mancato à me;. Per quanto cieco io folli hai 
J> veduto tempre bene l’occafione di àgire. rfd 
i, guadagnate undici battaglie campali , ho pre- 
3 , fo in mano la caufà degl’ infelici e dei pove- 
3, ri contro i Preti fenfuali carichi di graffa ; 
3, ed ho provato l’ajritò di Dio in quella* iiti- 
,3 prefa. Se il lóro odiò ed invidia non me l’a- 
velfero impedito, farei flato arròlatò tra i Per- 
, fonaggi più illuftri. Tdttavià ad onta delPa- 
3, pà , le mie olla ripofanò in quello luogo 

i> (acro „ , ; • u W 

La màzéa di Zifcà era attaccata alrEpitafioo 
Balbino narra che Ferdinando I. dimandò uri 
.giorno di chi (offe fiatai e che niua- cortigiano 
òso dirglielo; ma finalmente uno più coraggio- 
fo glielo dille. LTmperadore ufcì fubito dalla 
: thiefa è dalla Citta, quantunque aveife deter- 
minato * di palfare tutto il giorno a Czaslau, é 
'fuggiva dicendo: quella mala bellia, benché fià 
morta da cent’anni fa, pure mette ancora pau- 
ra ai Vivi • Vedete l# guèrre des Hufiìtet. ToCfc 
• 1 . pag. I ièb $ '-*■ iiUvtn 
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patini eh' erano ai confini , altri Idumei, akti 
Moabiti, quelli Amaleciti, e quelli Filiftei . Que- 
lli Còrpi di Uflìti trattarono infatti le Provin- 
cie confinanti colla Boemia come gl’ Ifraelixi a>- 
yevario trattati i Popoli dèlia Paleftina. 

Il Papa rinnovò le Tue efortazioni ed iilanze 
per una Cruciata contro gli Uditi, e rAilema- 
gna pofe in piedi un’Armata di cento mille Dor- 
rà ini ; ma gl’imperiali ad onta della fupeciori- 
tà del loro numerò furono disfatti, e gli Uditi 
'continuarono i loro Taccheggi-. Si predicò con- 
tro gli Uditi una terza Cenciata,' e. le Armale 
dei Cruciati furono tagliate a pezzi . U Papa e 
l’Imperadore veggendo ch’ era impodihile difog- 
giogare i Boemi per forza , propalerò delleCoq- 
fétenze , e dei progètti di accomodamento . Fu- 
rono invitati al Concilio diBafilea, fu loto d*- 
to un Salvocondotto , quale l'avevano richjeflq, 
e ì Deputati degli Uditi andarono al Concilio, 
in numèro di jod. alla teda- dei quali era il ff- 
mofo Piocopio allieto di Zifca , e Giovanni di 
Rokifana, Prete difcepolo di Giacobejlo, ed al- 
vi Uffici diftinti. ' fi ti \à 

Edì ridudero le loro pretefe a quayjro capi , 
i . Che I’Eucaridia fode amminiflrata ai Laici 
Cotto le due fpezie. t. Che. la parola di Pio pp- 
tefle edere predicata liberamente da quelli., cui 
^apparteneva, cioè^ da tutti i. Pieci.- }+ Che gli, 
Ècclefiaftici- no’h avedero più Beni., nè dominio 
temporale. 4 . Che i delitti pubblici fodero pu- 
niti dai hlagiftratu Si difenderò lungatqente.que* 
Iti Articoli, ma le dilpute pubbliche e le. con- 
ferenze particolari riufcirqno inutili,. Gli Uditi 
non fi‘ rimoveyano dai loro quattro. Articoli, 
éd il Concilio non voleva accordarli,. I. Depu- 
tati degli Uditi ritornarono dunque in Boemi*, 
e fi ripigliarono le oflijitàì, ma, i. Tab, oriti prò-' 
tfarono di rovefej , c i’ due Procopi furono djs* 
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fatti ‘ed ammazzati . Indeboliti i Taboriti per lai 
perdita^ di quelli due Generali , e per molte (con- 
fitte fi dimoftrarono meno fedii alla pace; onde 
il Concilio (pedi Deputati che fecero coi Boemi 
un Trattato» in cui fi convenne!, ■ che i Boemi 
c i Moravi fi riunirebbero colla Chiefa, e fi u- 
piformerebbero a tutti i. Tuoi riti., eccetuato quel- 
lo delja Comtìniohe (òtto lé due (pezie , che fi 
accorderebbe a quelli, che ne fodero in ufo . 
Che il Concilio deciderebbe , fe ciò do vede prati- 
irarfl per precetto divino , e .che regolerebbe co;t 
una Legge generale quello che giudicade oppor- 
tuno per Utilità e falute dei Fedeli. Che fe 1 
Boemi perfidedero a volere la comunione fotto 
le due fpezie, fpedidero un’ Ambasciata al Con- 
ciliò, il quale lafcierebbe ai Preti di Boemia e 
di Moravia là libertà di comunicare fotto le due 
(pezie le petfone arrivate all’età della direzio- 
ne quando lo bramaffero, colia, condizione , che 
avvertirebbero pubblicamente ii Popolo , che la 
carne di.Gefucrido non è fola (otto le fpezie da 
pane, né il fangue (olo fotto le fpezie di, vino i 
ma che Gefucrido è tutto intero fotto qualun- 
que fpezie. :: 

I Boemi dal canto loro accordavano il ritor- 
no dei Religiofi e dei Cattolici , a condizione 
tuttavia* che i Monaderjj i t^ualj fodero dati 
demoliti, non fodero più rialzati . Si lafciò ladi- 
fpofizioné delle Chiefe di Boemia al Papa, e u 
Accordarono fei anni àgli Orfani ed ai Taboritì 
per accedere al Trattato. L’Imperadore Sigif- 
finondo fece pofcia il (uó ingredo in Praga, c 
morì l’anno feguente 1 4 j 7. ed Alberto d’Au- 
fttia, il quale av^ta fpofata fua figlia, fu eleì- 
toRe di Boemia, ma non (opra.vvide all’elezio- 
ne che due' anni. Dopo la morte di Alberto, .? 
Boemi fi eledero due (Sovefnadori , finché giu- 
gnede a maggioranza Ladislao figlio d^ AI- 
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£erto, a cui Pogi braccio fuccedette • QueRo fi-» 
ili di diftruggere il partito dei Taboriti, ma ri- 
ferbò il coftume della Comunione fotto le due 
fpezie, che divenne ordinaria nella maggior par- 
te delle Chiefe della Boemia, fenza che fi ufaf- 
fé la precauzione di avvifare il Popolo , che non 
vi era necefiìtà di farlo. Quantunque Pogihrac- 
cio avelie rovinato il partito dei Taboriti, pure 
reftarono molte perfone imbevute delle loro opi- 
nioni . Quefti fi fepararono dai Celiftini, e for» 
maroiio una nuova Setta cognita col nome di 
fratelli Boemi. Vedete quell' Articolo (i). 

Tali furono gli effetti e la fine della guerra 
degli Uditi . Quella fu accefa dal rogo che ab- 
bruciò Giovanni Hus, dai rigori dei Legati, dal- 
le Armate che Sigifmondo fpedì contro gli Uf- 
fiti, e dal fangue che fparfe. Etta attirò filila 
Boemia tutti i flagelli della colera di Dio, e fe- 
ce di quel Regno e di mia parte della Germa- 
nia un deferto inondato di fangue umano, e co- 
perto di ceneri e di rovine , e finì fenza correg- 
gere gli abufi contro i quali fi avevano prefq 
le armi, e predicate le Cruciate. Si avrebbe for- 
fè recato maggior danno alIaChiefa ed alla Boe- 
mia, fe dopo la condanna di Giovanni Hus e 
della fua dottrina , T Imperadore invece di fpe- 
dire le file Truppe contro gli Uifiti, che fi a- 
dunavano per comunicarfì (otto le due fpezie, 
avelie fatto ^affare in Boemia dei Teologi abili 
e moderati, 1 quali avellerò ittruiti i Popoli, q 
combattuto colle armi della Religione,* della ca- 
rità, e della ragione gli errori degli Uflìti? 

• ** \ . * 1 « , - * t v* ^ ** 
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Ci) Sopra 1* Moria degli Uditi, vedetegli 
Autori citati. F&j$r>, Dupin, ec. f 
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Vegli Errori Ji Giovanni Hus , e degli VJfìtì , 

Glf errori principali di Giovanni Hus, e degli 
Uffiti riguardano il Papa, di cui attaccano il Pri? 
lutato, la Chiefa, che compongono di foli èlét- 
ti e Predeflinati , la Comunione fotto le due fpe- 
zie , che confederano come neceflaria alla fa- 
iute. ^ ^ . 

Noi abbiamo confutato nell* Artìcolo Gre£| 
Terrore di Giovanni Hus fui Primato del Papa, 
lì fuo erróre fulla natpra della Chiefa era flato 
prodotto dai Donatici, dagli Albigefi, dai Val- 
defì, da Wiclefo , e fu poi adottato dai Prote- 
stanti, Queflo é Palilo di tutte le Società fe-s 
parate dalla Chiefa Romana; ed un tal errore 
lì è da noi confutato nell'Articolo Donatisti. 

Refta a ragionare della Comunione fotto le 
due fpezie. I Cattolici confeffano , che per più 
di mille anni le Chiefe di Occidente e di Orien- 
te amminiflravano anche ai Laici la Comunio- 
ne fotto le due fpezie (i). Quefla pratica non 
efa tuttavia sì. generale > che in molte occafioni 
non fi deffe anche fotto una fpezie fola . La 
comunione del vecchio Serapione , e quella degli 
ammalati, le comunioni domeniche, la Meda del 
Venerdì Santo fono una .prova indubitata di que- 
lla verità. Non fi rifervava allora , come non 
lì riferva pur oggidì, che il facro .Corpo- di Ge- .. 
fucriflo; e tuttavia egli è certo per confenfo di 
tutti gli Autori , che il Celebrante , tutto il 

X 4 'Cle- 

CO Mabillon . Praef. in 3. Saecul. Benedici. Ob- 
ferv. io. p.i 3%. Bojfueti De la Communion fous 
les deùx efpeces . Perpetuità de la Foy. T. V. 
L. a. Bolle au , Hift. de la Communion . Traitède 
i'Euchariftie, nel fine. 
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Clero ed il Popolo fi comunicavano in quei fan- 
ti giorni, nè lo facevano che fotto una fpezie. 
Non fi vede l’origine di quefta pratica, eh* era 
generale nell’ottavo Secolo. 

Egli è egualmente certo, che neìrÓffizio or- 
dinario della Chiefa i fedeli avevano la libertà 
di comunicarfi {otto una o due fpezie. Il De- 
creto di Papa Geìafio per la comunione fotto le 
due fpezie n’è una prova. „ Noi abbiamo feo- 
„ perto, che alcuni prendendo (blamente il fa-* 
„ ero Corpo , fi attengono da! facro Calice ; i 
„ quali certamente, poiché fi veggono attaccati 
„ a non fo quale fuperftizione, conviene o che 
„ prendano le due parti di quello Sacramento » 
„ o che reftino privi dell’uno e dell’altro,, ( r)* 
Quindi fi vede, che Papa Gelafio non ordina di 
prendere la comunione fotto le due fpezie , fe 
non per opporfi a’ progredì di non fo quale fu- 
perftizione, lochè fuppone evidentemente la li- 
bertà di comunicarfi fotto una lpezie fola pri- 
ma della nafeita di tale fu perdizióne, e dopo 
che farà eftinta * Ecco una confeguenza , chè 
tutte le fottigliezze del Signor de la Roque, é 
du Bourdieu non pofTono eludere ( 2 ). 

La pratica di dar la comunione fotto una fpe- 
zie , fi ftabilì e divenne generale in Occidente * 
fenza che vi uafceffe alcun contratto o oppofi- 
zione*. Non fi credeva dunque in alcuna Chié- 
fa d’ Occidente, che foffe neceffario di comuni- 
carfi Cotto le due fpezie, quando Giacobello in- 
traprefe di reftituire 1* ufo del Calice ai fenriplici 
fedeli. Era forfè lecito ad un femplice Curato 


(1) Decret. Gratta n. De Confécratiofie . Dift. 
a. Ép. ad Major. & Joan. 

(2) Làrroqtte , Hitt. de I’Euchar. 1. Par.c.ll 
Du Bur ditu , Rep. c. ij. 
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tfi mutare una difciplina generale ftabihta? PoJ 
ieva farlo , contro il divieto del Concilio di Co- 
Àanza ì Egli non farebbe flato autorizzato a ten- 
tare quella mutazione, fe non qualora folle evi- 
dente, thè la comunione lotto le due fpezie fof- 
fe nèceflaria alla latore, o forz’è di diftruggerd < 
ogni principio di lubordinazione nella Chiefa ; 
Ma fi può forfè dire , che la comunione fotto 
le due fpezie lìa neceflaria alla lalute, e che non 
fi riceva il Sacramento dell’Eucariflia , quando 
fi prende la comunione fotto una fpezie fola ? 
Nell’ amminillrazione dei Sacramenti fi è obbli- 
gato di fate, non tùttociò, che Gefucriflo ha 
fatto ( alt rim entb converrebbe dare l’Eucarillia 
dopo pranzo); ma'folamente ciò, che fi appar- 
tiene alla follanza del Sacramento. Ora non fi 
potrebbe trovare nell’ Eucariltia alcun effetto ef- 
fenziale del corpo unito col fangue ; quindi la 

g razia dell’ imo e dell’altiro in fondo ed in fa- 
enza» non poflbho efferfe che 1’ iftelfa. 

Infatti Gefucriltò .inllituendo il Sacramento 
dell’Eucariflia dille ai fuoi Appofloli; prendete è 
mangiate, queflo è it mio corpo. Ora il corpo ; 
il langue, l’anima, e la divinità di Gefucriltd 
fono infeparabili. Imperciocché Gefucriflo^ me- 
defimo dille ih S. Giovanni , che ha dato il fuò 
corpo vivente nell’ Eucariltia. Non può dunque 
èlferè vivente, quando non fia linitò col fangue, 
coll’anima e divinità lotto qualunque fpezie, ed I 
Cattolici nel dare la Comunione fotto una Ipe- 
zie fola non mutano la foflanzd del Sacrà- 

™ Quella mutazione nell’ amminillrazione dell* 
Èucariflia non tocca piò la follanza del Sacra- 
mento , che la mutazione, la quale fi è fatta 
nel Sacramento del Battefimo, rifpetto a quello’ 
Sacramento; e untale cangiamento fu pure adot- 
tato dai Protettami. Tùttociò* che diranno p et 
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xìultificare la mutazione nell’ atnminiftrazione del 
Battefimo , i Cattolici lo diranno pure in favore 
della fofpenfione del Calice . Finalmente quella 
tocca così poco la foflanza del Sacramento, che 
i Proiettanti medefimi hanno fatto un Decreto 
per amminiflrare 1 * Eucariftia Cotto la fola fpezie 
di pane, per quelli che hanno un’avverfione in- 
operabile per il vino ( i ). 

Invano fi pretenderebbe, che 1 * EucarilUa ef- 
fendo deflinata a rimembrarci la memoria della, 
morte e della paflione di Gefucriflo non fi rice- 
verebbe che imperfettamente quello Sacramento, 
quando non fi riceveffe che il pane j poiché il 
pane Eucarittico ci rimembra la morte di Gefn- 
crilto , come la comunione Cotto le due fpezie : 
e fe fi debbe confervare 1 ' ulo del Calice , perchè 
ci ricorda meglio la paflione di Gefucriflo , lì 
dovrebbe per la ragione iftefla dar la comunione 
dopo pranzo, perchè quella circoflanza ci ricor- 
derebbe ancora meglio la paflione di Crillo. 

I Luterani hanno rinnovata la Comunione Cot- 
to le due fpeaie , ed il Concilio di Trento ha 
condannata quella innovazione , e quello e un* 
ollacolo dei più eflènziali per la riunione delle 
Chiefe Luterane . V’ era fopra quello punto inta- 
volato una fpezie di Negoziato tra Monfignor 
Bofluet ed il Leibnitzio, del quale le particolari- 
tà fi trovano nelle Opere poflume del Bofluet 
( 2 ). , # 

Egli c certo , che la comunione fotto le due 
fpezie eflendo (lata in ufo » nè eflendo contraria 

o al- 

( i) Bojfuet , Traitè de la Communion. (ous les 
deux efpeces . Bell armiti. T^atal jilejfattdro ban- 
#p trattata a fondo quella controverfia, e gli al- 
tri Teologi preflò di loro. 

. (2) Tom. Ji jpb 104. 
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o alla natura del Sacramento , o all’ ifHtuzion®, 
di Gefucriflo, la Chiefa può rendere il Calice ai 
femplici fedeli ; ma ficcome "la fofpenfione del 
Calice c nata per gl* inconvenienti che nafeeva- 
no , così non s’appartiene che alla'Chiefa a ri- 
metterlo; ed effa fola ha diritto di giudicare , fe 
gl* inconvenienti nati dalia fofpenfione dell* ufo 
del Calice fiano maggiori di quelli che nafeono 
dalla difciplina attuale , e fe giudichi opportuno 
ili rilafciar qualche cola in quell’ Articolo*- 


W À 


^ALFREDO. Uomo ofeuro ed ignorante, i £ 
quale fofleneva, che 1" anima moriva col corno. 
Egli fi fece vedere verfo la metà del decimo Secolo. 
Purandp, Abate di Caftres, Io confutò invinci- 
bilmente, ed il Tuo errore non ebbe feguaci{i) T 
• * * * • 


r 
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WICLEFFO nacque a wiclif nella Provincia 
di YorcK verfo 1* anno 1329. Audio nel Collegio 
della Regina in Oxford , e fece grandi progredì 
nello Audio della Filofofia e Teologia. Nel 1364. 
ì* Arcivefcovo di Cantorbery fece in Oxford una 
fondazione per lo ftudio della Logica e del Di* 
ritto , e vi dovevano edere un Rettore ed undic| 
Scolari , tre idei quali , Monaci delia Chiefa di 
Crifto a Cantorbery , e gli altri otto del Clero 
Secolare • Il Fondatore medefimo diede il pollo 

. di 

• / • 
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(1) D'sAcberj, Spicileg. T* VII. pag.341.Mtfr 
Ydlon , Praef. in Saec. V. Bened. g* 3. Hift.Lit.de 
F rance, T. V; pag. 11, xa. •; 
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$ì Rettóre ad un Monaco , che di fcacciò p ocò 
dopo per foftituirvUwicIcfFoi* Dopò là inorte del 
Fondatore, Simohe Lenghàm fuo fticceffote ren- 
dette ai Mònaci i porti che avevano pèrduti l 
Wicleffo fé nè appellò, ed il Papa approdò il fuo 
difcacciamentb ^ e la reinlegràziohe dei Mònaci 
fatta dal Lengham; Due anni dopo, Wicleffodi- 
venne ProFeffore in Teologia, è mólto fi diftinfè 
ih qdèl gràdo , e nel fuò còrfo fece trattò trattò f 
delle dèdartaazibni cóntro i Mònaci j rimprove- 
rando anche loro degli errori capitali. Nè avevi 
difpofizioni più favorevoli per la Cotte di Ro- 
taia i 6 che tali fentitaieftti gli fodero nàti pct 
aver perduto il porto , a per le differenze che a- * 
levarlo i Rapi èoll* ‘Inghilterra , ò per la lettura 
di tante Opere, che avevano fuècetfivàmente at- 
taccata là Corte di Roma, quali erànò gli Scrit- 
ti di Marfilió da Padova, e di Ciovatìni Oliva ; 
Egli attaccò là Corte di Rotaia nelle fue Lezio- 
ni Teologiche, coi fuoi Sermoni ^ e colli fuoi Scrit- 
ti , ed uni tutto quelita , eh* era fiato dettò con- 
tro la fua portanza e lè fife ricchezze; attaccò 
poi la (ua autorità nelle cofe meramente fpiritua- 
fi 9 e pretefé di trovare nellà dottrina di quella j 

deglrwotF fondamentali ; 1- ; ^ 

Il Clero d 4 Inghilterra avetó fèfnprè prefé fé 
tórri dèi Papi contro i Re, e centrò il Parla- 
mento , ed aveva ritenuto il Popolo nella fedeli 
tà alfa Sànta Sedè. Wideffo diinquè intraprefe di 
Rovinare il credito dèi Clero , attaccando le fuc? 
prerefe , t tutte le altre cófe , f che gli poteva tata 
conciliate il rifpétto, e là confidenza dei Popoli.* 

I dffparéf? vivi è frequènti dèlia Corte dì Ko-' 
ma coll* Inghilterra , dopo di Giovanni ave~ 

Ì àno mal deportigli , fpirici cóntro quel- 
i Córte ; riè fi Rimembrava' che còri ifdegno I4 
fcomùnicà e depòfiàiòne di quel Principe, là fu 
Corona porta a piè del Legato , e come égli 

tfeaf 
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avea limeffa in tefta di quei Re; la ceflione del 
dominio. d’Inghilterra al Papa* ed *1 tributo che 
quello vi aveva impollo ; e finalmente gr lnglefì 
vedevano con dilpiaqete darli ad Elteri.i Benefizi 
del Regno. Siccome in tali differenze il Clero a- 
veva per lo più prefe le parti della Corte di Ro- 
ma, così s’ era tirato adoffo l’ odio di una parte 
del Popolo , il quale anche vedeva con difguflo 
ie ricchezze che poffedevano gli Eccellali ici . 
Trovò dunque Wicleffo delle difpofizioni favore- 
voli al deliderio che aveva di follevare 1’ Inghil- 
terra contro la Corte di Roma . In tale imprefa 
fu fecondato dai Lollardi , eh' erano un partito, 
confiderabile in Inghilterra, e fi fece dei difcepc- 
li, e diede inquietezza al Clero. 

furono (pedite al Pontefice Gregorio XI. mol- 
te Propofizioni di ^icleffo , le quali. rinnovarono 
gli errori di Fydarfilio da Padova, di Giovanni Gand 
ec. Il Papa ordinò all* Arcivefcovo di Cantorbery, 
ed all’ Arcivefcovo di Londra, che imprigionaffefo 
Wicleffo, quando folle vero che infegnaffe dottri- 
na tanto deteftabile (i). Eduardo intanto mori, 
e fuccedette nel Regno Riccardo II. L’ 

(covo di Cantorbery, e quello di Londra efegui- 
rono la commiflìone e citarono dinanzi a loro 
Wicleffo , che vi comparve • Egli era accompa- 
gnata dal Duca di Lancaftro e dal Lord Piercy. 
Quelli vollero, che Wicleffo rifpondeffe fedendo , 
ed i Vefcovi volevano che lo faceffe in piedi ; 
onde paffarono da una parte e dall* altra parole 
affai vive, e fi f pararono fenz'aver fatto cos al- 
cuna circa Wicleffo , il quale fotto 1* ombra di 
quella poffente protezione continuò ad infegnare 
la fua dottrina; e fece dei proleliti che la divul- 
garono, ma il Clero lo condannò, e l* obbligò ad 
abbandonar la Corte • 


(» ) Concil. Britan. T. jjì« p. P3* palfim- 


. > w X 1 v . ... ■ 

La difgraz’a dìwiclefFo non fece che accrefce- 
ire il fuo odio contro il Papa ed il Clcrb ; onde 
tompofe diverfi Libri per infinuare le fue opinio- 
ni e communicarle a tutta 1 * Inghilterra. In quel 
tempo Urbano VI. e Clemente Vii. fi deputava- 
no la Sede di Roma. L’ Europa divifa trovavafi 
tra quelli due Pontefici j 1 * Inghilterra riconofce- 
va Urbano, e la Francia Clemente. Urbano VI. 
fece predicare in Inghilterra una Cruciata con- 
tro la Francia, ed accordò ai Crocelegnati leme- 
defime Indulgenze, che fi erano accordate per la 
guerra di Terra Santa. Wiclefo colfe quell’ occa- 
fione per follevare gli fpiriti contro l’autorità del 
Papa , e compofe contro quella Cruciata un’ O- 
^jera piena di trafportò e di forza . ,, E' vergogna 
s , diceva , che la Croce di Gefucrillo , eh’ è un 

monumento di pace, di mifericordia , e di ca- 
„ riti ferva di ftendardo e di fegnale per tutti i 
„ Crilliani in grazia di due falfi Preti , i quali 
ii fono raanifeftamente degli Anticrilli , affine di 
ì, confervarli nella grandezza mondana , mentfe 
i, opprimono la Criftianità più che i Giudei non 
„ abbiano oppreflo Gefucrillo rtiedefìmo , e ' gli 
,, Appofloli .... Perche 1 ’ orgogliofo Prete di 
„ Roma non accorda egli Indulgenza Plenaria a 
„ tutti gli uomini , affinchè vivano in pace ed 
,, in carità , invece di accordarla perchè vadano 
,, a batterli e dillruggerfi,, (i)> 

Urbano VI. Spedì in Inghilterra un Monitorio! 
per citare Wicleffo a Roma, ma fu attaccato da 
paralifia e morì poco dopo ; l'anno 1384. ai 28. 
Dicembre; 



(1) Nel Libro intitolato. Spiegazione del gran 

Me freto di maledizione ; 

**'*••» . . • 
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Dottrina di Wic/effol 
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^icleffo aveva molti feguaci, ed il Clero ptt 
àrreftare i progredì del Aio errore rinnovò la cod- . 
danna della Tua dottrina; e 1* Uni verità di Q& 
ford dopo di avere efaminati i Tuoi libri Teoio*, 
gici ne traile 278. Propofizioni , che giudicò dii» 
gne di cenfuta > e fpedl all' Arcivefcovo di Càtt-r 
torbery ( 1 ) . 

Quelle Conclufioni contengono tutta la dot- 
trina di wiclefFo ed il piano della Rifonda dà - 
lui ideata, fe pure può dirli che s'abbia fatto tm 
piano , poiché vedo bene in elle un fine di ren- 
dere la Chiefa Romana ed il Clero odiofi, di ec- 
citare contro elfi l’indignazione pubblica, e di 
annientare la loro autorità; ma non Vi vedo St- 
ilema, non corpo uni(o di dottrina , non forma 
di governo che abbia Voluto foftituire al governo 
della Chiefa Romana* L’ anarchia , il difordine , 
il fanatifmo Hegfi Anabattifti mi fem brano le 
confeguenze piò naturali della dottrina di Ww * 
clefio 0 Eccola , quale fi può vedere nell* e- 
ftratto delle diverfé Opere di lui, che fecePUni- 
verfità di Oxford, le quali per la maggior parte 
fono fmarrite • £gli attacca ne 4 fuoi Dialoghi il 
Papa, gli Ordini Religiofii le ricchezze del Cle- 
ro, i Sacramenti, e le orazioni per i morti; Di- 
ce, che il Papa è Simoniaco ed Eretico; che noit 
V* é ordiqe nella Chiefa di Dio * come piir v* è 
bella focietà dei Demonj; che dopo l’acquiftodéi 
Beni ÈcclefiaRici tutù i Papi.foiio diventiti ipré- 
curfori dell’Anticrifto, ed i Vicarj del Demonio; 

Che i Papi éd i Cardinali fono, iftituiti non dà 

. Gè» 


t .. 

*— 1 


fai 

» 


( 1 ) Nella Collezione dei €oncilii d* Inghiltér* 
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Gefucriflo, ma dal diavolo ; che deefi configliare 
ai fedeli di non cercare indulgenze al Papa, per- 
chè la bontà di Dio non è limitata nel circui- 
to delle mura di Roma o di Avignone j che nè 
4I Papa > nè alcuna potenza terrena poffono im- 
pedire di profittare dei mezzi di falute dati daGe- 
fucrifto; cfie il Papa ed i Tuoi colleghi fono Fari- 
fei e Scribi , i quali pretendono di chiudere le 
porte del Paradifo , dov* elfi non entreranno , e 
non vogliono che pure vi entrino altri. 

i Vefcovi non hanno che una* potenza imma- 
ginaria , ed un femplice Prete di buoni coftumi 
ha più pollanca fpirituale , che i Prelati eletti 
dai Cardinali, e nominati dal Papa. 

Egli dà agli Ordini Religiofi ti nome dj Set- 
te. Si fcatena contro i quattro Ordini mendicane 
ti, i quali fono fondati, com’ egli dice , full* i- 
pocrifia ; i .Saraceni , che rigettano il Vangelo 
fono rei dinanzi a Dio, ma meno di quelle Set- 
te; l’Alcorano, e la vita dei Cardinali conduco- 
no per vie diverfe , ma egualmente ficure , all’ 

. Inferno. Se i fedeli fono obbligati di venerare il 
Corpo della Chiefa loro fama Madre , devono af- 
faticarli aflin di purgarla di quelle quattro Sette, 
che fono quattro umori mortali, dei quali è in- 
fetraro il Corpo , 

La confezione è una pratica* inventata da In- 
nocenzo III. e niuna cola è più inutile , poiché 
bada pentirli. Condanna l’ufo degli olii nel bat- 
terono , ea attacca il Domma della Trànfiillan- 
ziazione. 

Il L’bro del Setmone del Signore fu Ha Adonta-, 
gr a coni ne quattro Libri; in e/fo.pretende , che 
gl A portoli abbiano lavorato colle loro mani 
P < vivere, nè abbiano prrfe elemófìne , che per- 
n . trtirà , ond’ è chiaro , che i Cherìci , 1 quali 
entrano nello rta*o Ecclefìaftico qon divello, og- 
getto, fono Simoniaci. 

I Si, 

.. 


% 
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I Signori Temporali hanno diritto di fpògffa- 
re tutti gii Ecclefiaftici dei loro pofleffi , nè * 
ciò hati di meftieri di un Decreto del Papa, poi- 
ché è un favori* TErefia quando non fi attac- 
chino i poffeffi della Chiefa . Quantunque gli 
antichi fedeli fi fiano volontariamente fpogliatj - 
«lei loro beni in favor degli Ecclefiaftici, pure t 
loro difcendenti, correggendo!* errore, ricuperano 
i proprj diritti , e quello titolo è, molto più giu- 
llo di quello di conquida. Tutti i doni che fi 
fanno ai Cherici debbono edere elemofine filiere* 
e non impofizioni sforzate ; il Popolo è obbliga- 
to in colcienza a ricufar la decima ai cattivi 
» Miniftri, e non fi deve temer punto la cestirà 
che *’ incorre nel far così. * 

WiclefFo pretende ancora, che per nominar le- 
gittimamente a» fteneficj fi deve riftabilire l’ele- 
» zione per via di forte. Gefucrifto fplo è quello 
che ordina quando vuole e come vuoici ed^ un 
uomo a cui la fua cofcienza rende teftimonian- 
za di offeryare la legge di gefucrifto è ficuro di 
j edere ordinato Prete da lui. •. L 

, Il Libro della Simonia non è , che una repj- 

tizione di quello ch'egli aveva detto contro i 
' Religiof,. 1 • V* * ; ' • 

Nel Libro dqllq perfezione dello flato, preten- 
do , che non vi dovrebbero edere nella Chiefa 
che due Ordini, il Diaconato ed il Sacerdozio, 

C che gli altri fono ìnftituzioni moftruofe. 

Nel Libro intitolato : del V Ordine Qrtiiano at- 
tacca il Domina della- prefenza Reale , e rinnova 
l’errore dei difcepofi di Berengario. Afferma che 
i fanciulli morti fenza battefimo fi falvano, e 
ripete quello che ha detto circa i Monaci, e gli 
Ordini . Confiderà come un concubinato il. ma- 
trimonio cpntratto tra perfone che non poflòno 
• aver figliuoli, e nega, che Peftrema Unzione fia 
un Sacramento. Pretende che Tuomo più fanto 

Tomo IV. Y k ' ' fa 

■ ^ ' 
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ria quello che Ha più potere Culla Chiefa e la 

legittima autorità. • 

E’ curiofo, che Wicleffo, il quale non folte- 
neva quella maffima , fe non per autorizzare i 
fedeli a fpogliare il Clero, padrone di tanti Be- 
ni temporali, non fi accorfe che lo confermava 
nell’affoluto dominio, giacché non fi appartiene 
fe non alla Chiefa il giudicare, fe l’uomo infat- 
ti fia reo di peccato mortale. Poiché abbando- 
nare quello giudizio ai particolari, come faceva 
Wicleffo, era un’ aprir la porta ai furti ed alle 
guene. I furori degli Uffiti , degli Anabattmi che 
poi defolarono P Allemagna fono fiati 1 effetto di 
quefia dottrina. 

Wicleffo foftiene nell’ ifteffa Opera, che tutto 
fuccede neceffarianfiente. ... 

I Trialcghi contengono quattro Libri, 1 quali 
non fono che- la ripetizione di tutto quello che 
ha detto del poffeffo temporale del Clero : vi 
condanna la conlecrazione delle Chiefe, e le ce- 
•rimonie; è ripete tutto quello che ha detto cir- 
ca la nullità delle cenfure e delle fcomumche del- 
la Chiefa. i . 

L’Opera intitolata Dialoghi verte tutta intera 
ftiWa Metafifica aftratra, ed è deftinata a com- 
battere la credenza della prefenza Reale con dif- 
ficoltà tratte dalla natura medefima dell* eften- 
fiore i perchè egli è impoffibilei che gli acciden- 
ti Eucariftici efiftano fenza foftanza, e perche 
due corpi non poffono efiffere nello fteffo fpa- 
zio, e perchè Iddio non' può produrre nello ftei- 
fo tempo, un corpo in due luoghi diverti. Vi 
rinnova l’errore di Abaelardo circa. i limiti del 
potere divino , e pretende che Iddio non po/la 
fare che quello che ha fatto. > , • 

Nel Trattato dell’arte del Sofifla, da nuovi 
colpi ai pcffeffi temporali della Chiefa , e fi eie* 
va fin all’idea primitiva del diritto degli uomi- 
ni 
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W jii fuHa Terra» Tutto s’appartieae a Dìo* ed 
egli folo può dare all’uoìrìó un diritto efclufivo 
l'opra qualche cola, e t ) io non dà tale diritto 
che ai giudi j ed a quelli che hanno la grazia • 

‘ Là qualità di erède ; i titoli; le cohceffioiù, le 
donazioni non iftabilifcono dunque mai un di* 
ritto , legittimo in favor del peccatore ; cdèufur- 
patere per tutto il’ tèmpo, che fta privo della 
giuftisia abituale é della grafia», Un Padre, che 
muore nella giuftizia nort.dà al figliuolo il di- 
ritto dì , {decedergli , quando noti gli meriti la 
grazia di. vivere fàritànriente . Gli Uomini dun- 
que non hanno Culla terra altri diritti* nè altra 
legge che la carità* Perlócchè un padróne; che 
hon tratta i fuoi dòmeltici; conte vorrebbe egli 
effere trattato * fe fo(Te ; in luogo loro, pecca con- 
tro la carità > ji^rde la graziai è decaduto da 
tutti i fuoi diritti ;■ e Viene [pogliatò di ©ghi autorità 
legittima fopra i fuò fervo ; J*q ftelfò dée dirfi 
dei Re J dei Papi , è dei Vefcovi ( j fecondo Wiclef* 
fo , quando èommettohó^ peccato, mortale » , / . . 

Effendo là povertà là prima legge del Criftià^ 
nefimo; hiuno dee aver proceifi per 5 Beni Cem* 
poralij nè devè occuparli fe hon dei Cielo * Noti 
può dunque fenza peccato occuparli à giudica^ 
re di affari profani; Per la qual tota* quando i 
Barbari dannò il fàccd ad im pàefeì egj^è più 
tonformé al Vangelo di fopportàre quelle difgra*- 
• zie; che tifpingere.la forza colla forzai : 

Iddio; fecondo Wicleffoj non approva» che » 
^Cattolici abbiano dominio civilé o Religiofo, e 
•là collera; per quatito leggerà fi fia» quando noti 
^fia per oggetto la gloria di Dio;, diviene un 
peccato mortale; Egli attàcèà in appreffo l’ora- 
zione per i morti» y.- f. v>- 
.< -ll L’bro del Dominio civile contiene tre Li- 
bri*- l-,Dotti di Oxford non ne hanno eftratfo 
thè alcune Pfopofizioni . contro i Clauftrali ; 

• k *4. è te 
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I dub’ Proporzioni delle quali noti fi capifce 

'• su- B; ■ : J n‘-3’5Cfe''6u' : r oh 

Tuttociò che abbiamo efpoflo , circa i priricl- 
*>} di v?icléflFo, e da lui ripetuto nel fao Trae-, 
tato Del Diàvolo , nel Libro De/A» Dittrinn deW- 
impero, nel ftio Libro Del-Citlo , ed in ■quello. 
'Detta Confezione . ' ' V ' ' » 

Ecco la dottrina di Wicleffo, tal quale 1> ha, 
«fpofta nella’ Collezione dia Concài) d* Inghilterr 
ra, prodotta qaalch’ anno dopo dagli Inglefi m&- 
dcfimi. Non d ritrova altro nei monumenti del, 
Raccoglitóri di quei Condì), e quelli nonfuppoa- 
■gòtto', che fiano Hate, attribuite a wicleffo ai»- » 
thè 'delle opinioni non lue, ò che l’ Eftratto dei, 
tuoi Libri (ia (lato infedele. Senza fondamento, 
! 4unque : il Dottor Brunatto dice ; che non fifa’ 

realmente.,* fa le opinióni attribuitegli folfero, 
di fatto lue, poiché nulla lappiamo, fe. non. 
per mezzo dei luci nimici, b quali hanno fcrit- 
to cori una paffione, che rende dubbiofo tut- 
to quello che hanno' efpollo „ Qi >. L legnaci, 
di Wicleffo, », qual» erario in gran numero , e. 
tanto ninnici del Clero quanto il» Clero lo et» 
di Wicleffo, ’ non avrebbero mancato di, rileva-' 
re l'infedeltà degli. Eftratti j onde il. loro fileni 
aio è una prova formale che fono fedeli. 

Effetti della dottrina di Wicleffo. 

Le Opere di Wicleffo contenevano, dunque, 
prindpj- adattati a diverfi caratteri ’, proporzio- 
nati a divcrfe forta.di fpiriti , cd opportuni, al- 
la mala difpofizione che vi era generalmente in, 
Inghilterra contro il Papa , contro il. Clero, e con- 
tro 'i Religiofi > ond'é facile a comprendere, che. 
ti fece dei difcepoli. II. Clero non trafcurò co*’- 
alcuna per foffocare quella Setta naicente;. fco- 

- • » 1 • • •••;/•• ' mn- 
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( t ) Burnet Jft. della Rifor. d’Inghilt. L. I, {< 
jp, Ed. Frane. ' 
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5 nRuniCÒ 1 ^IcldEfii ed i LolfàfcH, i quali fi con- 
fuferò in qualche modo; ottenne contro di efl* 
degli Editti rigorofijv e , ve ne furtìnp di abbru- 
ciati ( i ). Tuttavia là dotttirià^di ^wicleffo fa- 
ceva progredì ì fe la Càmera dei Comuni pre- 
fentò nel 14044 un’iftanza ài Re, perché s* ira- 
pòfTefrafle delle rendite del Clero*, tpa il Renoni 
l’ approvò- La Càmera dei Comuni prefentò uni 
nuova Iflànzà nel .1414. ma il v Re fa rigettò . 
e. le proibì dì mefchiarfi negli affari del Clero , 
Richiefe.poi la {leda Camera , * che fi, raddolcir- 
le T Editto » che condannala, i. Lollàrdi e i Wi^Ief- 
filli i è quello àncora fu negato, ed anzi duràn* 
te il -Parlaménto il Re fece bruciare up, Lpl lar- 
dò. Enricò V. rìon trattò 1 Lo! lardi con minor 
rigore 5 . ma non e&inle nè quella Setta * nè queir 
là dei. Wicleffifti, lacuale fece ,dpi progrelfi fe- 
crfcti ma con fi derubili, nella Camera ,^dei Comur 
pi, e preparo tutto per Io Scifmadj Enrico Villi 
I Libri di ^iclèffo furonò portati in Germania^ 
fe Giovanni Huà adottò ima parte de* Tuoi erro- 
fi, e fe ne fervi per*. (ollevàte ì Popoli* contro il 
Clèrd* Quando £11 abbattuta la Setta degli Urti- 
ti , noli fi levò dagli . fpiriti la dottrina di WL 
fcleffo* é quella dottrina produlfe^in Germania 
It diverfe fette degli Anabattifli che la defolà- 
fonò, quando Lume alzò . bandiera contro la 
fchiefà. Vedete 1 * Articolò Anabattista ...» 
r Noi abbiado Confutato gii errori dei wi.cRf- 
filli circa la prefeoza Reale aìp Reticolo B ere^- 
ÒaRio e BerbngAriàK'Ì i. fuoi .errqri circa Jp 
trazioni per i mòrti, le, Cerimonie della Chie- 
fa, il Sacramento dell’ Ordine 9 e Ja , Superiorità 
dei Vefcovi negli Articoli ArriÒ eViGHANZio j 

Y ’i II 

jr. r -•'* <« ss ? . V • ' ^ 

■ é .ii.ii , 1. - , ■!.- 1. 1. * -■! . . ■ •mm i.. . , ■ ■ 1 ■■ 

(1) Compendio degli Àtri di Rymer alla fi- 
ne dell’ Illoria di Rapino Thoira$ T. lì p, def/ 
èenefi. Britan; T. Uti 
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|1 fto errore cwca 1 ’ Onnipotenza di Dio uetf- 
Articolo ABAELARDOj.la fua opinione fulle In- 
dulgenze rieri* Articolo Lutero ; e quella circa 
le Confezioni nell'Articolo Osma, Circa la (ua 
opinione fui beni temporali del 'Clero , non ha 
fondamento ;fe non quanto riguarda l' abufo eh* 
potrebbono farne; ?d una Dtffertazione la quale 
provane, che il Clero può’ legittimamente póU 
federe’ beni' temporali non pervaderebbe alcqno, 
che il Clero non faccia cattivo ufo'de’ fuoi bé-T 
ni, ogni volta che fpfle vero che lo faceffe. 

'Gli Albigefi/i quali infunavano doverfi fptv 
gliare gli Ecclefiaftici dei loro’ beni, non ebbero 
■tifanti più zelanti che alcuni Signori avidi e 
inni dei loro: Vaffah , o di alcuni yiuraj. Si 
tpeffo rinnovare queft'aritìca cantilena con* 
tro il Clero ; ma è mofto raro di udirla in boc- 
ca di un uomo di fpirito, difintereflato, modfcr, 
fto, e caritatevole. _ — 

• . . 

USCA. Vedete Ussiti.' - 

M . ZUINGLIO ( Utrico ) originario diTa- 
rkénbourg nel 1484- fece i fuoi ftudj a Roma . 
a Vienna > e 4 a Bafilea , dove prele la laurea d\ 
Maeflrò nelle £rtf>‘ e dopo di aver farto il fuo 
corfo di Teologia divenne Curato, a Glars nef 
i< 0 6. e poi in' un gròlfo Borgo, detto la Madon- 
na degli Eremiti i il qual? era un luogo di gran 
divozione , ed i pellegrini vft accorrevano in 
folla ' e facevano molte offerte. £gli lcopri Ura- 
ni abufi, e videvi il Popolo immerfo in errori 
groflolani circa Pefficaccta dei pellegrinaggi, e 
■gran numerò di altre ulanze, onde gttapcò tali 
abufi nelle' fue ritrazioni e pelle fue Prediche . 
Mentre fi occupava a correggere tai ’abufi Leo- 
ne X. faceva pubblicare in AHemagna-le Indul- 
genze per opera dei Domenicani, e tra gli Svi*. 
r- ■ ■ . ' ; ‘ zeri 
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jseri da Bernardino Samfqn Zoccolante . Zuinglio 
fi folievò contro Tabulo, che il Zoccolante Sam- 
fon faceva delle Indulgenze, e fu approvato dal 
Vefcovo di Coftanza, il quale era malcontento 
che quel Zoccolante fotte entrato n?lJa fua Dio- 
cefi) lenza" fua licenza , e non avelie fatto lega- 
lizzare le Bólle a Coftanza. , 

* Zuinglio fu allora nominato Predicatore di Zuri- 
go e dipinfe tanto ‘vivamente gli abufi egli ec- 
celli del Zoccolante, che il Confole di Zurigo fece 
chiudere te porte a quello che portava l’ Indulgen- 
ze. Quelli abufi tutti erano fondati fopra Tradi- 
zioni «incerte, e fpeflb fopra favole ; onde Zuin- 
glio per tagliar la radice degli • abufi attaccò tut- 
te, le Tradizioni, e pretefe che non fi dovette am- 1 
mettere come vero e come appartenente alIiRe- 
liglòne Cri ftiana, le non quello eh' era formalmen- 
te infegnato nella Scrittura, e che fi doveva ri- 
gettare, come ^radizion umana, rutto quellocfre 
iion poteva' provarli coll^ Scrittura , IlMagiftra- 
to di Lofana predette di vedere nella dottrina di 
Zuinglio un mezzo ficuro per gittate a terra tut- 
ti gli abufi, ed una via facile per determinare i 
punti , circa 1 qifali fi.dovefle ubbidire al papa ed 
alla Podeftà Ecclefiaftica. Fu dunque indirizzato 
a tutti * i Curati e Predicatori , ed a tutti gli al- 


tri Benefiziaci incaricati di cura di anime un Edit- 
to del Concilio, per cui veniva loro ordinatodi 
non predicare fe noji quello che potettero pro- 
vare colla «parola ili Dio , e dipaffar fotto fl- 
Jenzio*le dottrine e gli ordini umani, *. 

I Libri di Lutero* contro le Indulgenze e contro 
la Chiefa Romana erano pattati in Elvezia * ed 
erano fiati "letti avidamente. Zuinglio dal canto 
fuo aveva comunicate le fue opinioni a ' molti , 
bade fi vide tutto a un tratto una fol|a «di Predi- 
catori, che attaccarono non folamentegliabu.fi, 
tfu le Indulgenze medefime, il Qulro dei Santi, 

^ 4 iVo« 
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» Voti Monaftici, il Celibato dei Preti, laQuàrèc 
fima, la Mefla ec. Il Ve f covo diCoftanza che ar- 
vev’ approvato Zuinglio, mentre non attaccava Te 
non gii abufi, formò urta Paftorale contro iNd- 
vatori, e fpedì dei Deputati agli altri Cantoni 
per lamentarti della licenziofità dei Novatori . I 
Cantoni adunati in Lucerna fecero un Decreto ai 
I7. di Marzo 1522. per proibire agli Ecclefiaftici di 
predicare la nuova Dottrina . Zuinglio non badò 
punto all'ordine dei Cantoni, e continuò le fue 
declamazioni: i Cattolici di Zurigo combatterono 
i Riformatori i ed il Popolo era divifo tra Zum- 
glio, ed i- Miniftri Cattolici. Per principio fonda- 
mentale della Riforma di Zuinglio , tutte le di- 
fpute di Religione dovevano deciderli colla Scriti 
tura folà. Quelle dilpute divenivano dunque fat- 
ti (empiici, e per deciderli non ci voleva chea- 
ptire la Scrittura, e vedere di due proporzioni op- 
pofte, quale li contenefle nell’antico o nel nuovo 
Teftamento. 11 Magiftrato era dunque Giudicò 
competente delle Dilpute dì Religione , ed il Con? 
Cìlio di Zurigo Ordinò ai Miniftri delleChiefe dei 
ftìo diftrétto di andare a Zurigo , efuppdicò il Ve- 
fcovo di Coftanza che vi andafie egli pure, 0 
fpedifte i Tuoi Teologi. I Miniftri obbedirono al 
Concilio, ed il Vefcovo vi’ (pedi Giovanni Fab- 
bro fuo Yicario .Generale coi fuoi Teologi. 

Zuinglio prefentò la fua dottrina contenuta in 
6 7. Articoli, ma il Fabbro, il quale vide che 
11 Concilio volea farli giudice della dottrina ri- 
cusò d’entrar- in conferenza. innanzi ad eflò, »- 
dunaro per giudicare ,J e pretefe che non appar- 
tenere le non alla Chiefa di giudicare le conrrcf- 
verfie di Religione, ed offrì di rifpond ere inscrit- 
to agli Articoli di Zuinglio i e che del refto , indipen- 
dentemente dalla fua rifpofta, fi doveva afpetta- 
re la decifione del Concilio ch’era per adunarli* 
Stante il rifiuto del Fabbro, il Concilio fece pubr 
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Mirare un Editto, in cui proibiva che s’infegnaf- 
le altro, fuorché quello che conteneva!! nella Scrit- 
tura. In forza di quello Decreto 
: nrife a predicare contro le Cerimonie della Chiela 

Romana , e controH ftftodeltlero. L Ammini- 

ftratore delle terre derCavalteri di S.G 10 . Gerolo- 
limitano fene lagnò, ed ,1 Mag.aratocondannòil 

Luti alla prigione ed ài bando. Zuinglio cenfuro 

vivamente in Pulpito la condotta del Senato , on- 
de il gran Configlio cafso quelia fentenza , ed or- 
dinò che in appreffo gli affari d. Rel.g.one foffe- 
ro portati dinanzi a lui, onde i^n predo il Luti 

fu promoflo ad un’altra Cura . Carlofladio (cac- 
ciato dalla Saffonia fi j-itirò in 1 ilvez.a, e J-POr- 
tò i fuoi errori circa 1’ Eucanflia ,, infegnando , 
che il corpo diGefucrifto non vi era realmente. 

Zuinglio coire avidamente . utf opinione cosi 
favorevole al diregno che aveva di abolire la 
ìvfefla. Carloftadio aveva appoggiata la fua | opi- 
nione fopra di quello , eh* egli è impoffll» c che 
un corpo in un ifteffo tempo flj m più luoghi. 
Lutero aveva oppofto a quella dilficol tà 1 a ^ 

. rità della Scrittura, la quale dice erpref&menr* 
che i Simboli Eucari&ici fono il Corpo dl Geftt- 
crillo , e quella ragione tfa perentoria ™ nt , r0 
Zuinglio , il quale llabiliva la lua Riforma fo " 

' pra quello principio fondamentale , che non fl 
deve infegnare cola che non fi contenga nelU 
Scrittura . Quello Argomento tormentava Zuin- 
plio , il quale notte e giorno penfava come ri- 
solverlo .Intanto predicava colla (ua ordinaria 
veemenza contr» la Chiefa Romana , ed il fod 
partito divenne il dominant^ Gli fpinti i rir 

Scaldarono , furono fpezzate 1 V ,mmag ‘ rt l ‘ , ^ ;rf f v C ' 
come la turbolenza fi aumentava nella Città , 
così i Magillrati ordinavano delle Conferenze? 
circa le materie controverse, e dopo molte conr 
terenze , i Magillrati abolirci*) lucceflivamente 
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|a Meffa « fatte le Cerimonie della Chiefa Ro- 
mana. Aprirono i Chioftri , i Monaci ruppero I 
loro voti , i Curati fi ammogliarono , e Zuin- 
glio medefìmo fposò una ricca vedova . Ecco il 
primo effetto che produce nel Cantone di Zuri- 
go la Riforma di Zuinglio . Egli era molto oc- 
cupato nella difficoltà di conciliare l’opinione di 
CarJoftadio full’ Eucariftia colle parole dj Gcfu- 
cr irto, il quale dice efpreffa mente, quefl'é il mi* 
Corpo . Egli ebbe un fogno , nel quale gli parve 
di effer in difputa poi Secretano di Zurigo , che 
Io preffiava vivamente con quelle parole dell* 
Illituzione, e vide comparirea un tratto un Fan- 
tafima bianco o nero fi loffie i il quale gli diffia 
quelle parole, «Sciocco che non rifpondi tuquel- 
„ Io cn* ^‘fcrittQ nell’ pfòdo j 1^' Agnello élaPaf- 
„ qua, per dire che n’ è il legno . „ Quella rif- 
polia del Fantafima fu un trionfo , e Zuinglio 
non ebbe più difficoltà full’ Eucariflia , ed infe-c 
gnò che non era le non la figura del corpo e 
del fangue di Gefucrillo , trovando nella Scrit- 
tura altri efempii , nei quali la parola eft fi 
prende per figwjtca 3 onde allora tutto gli parve 
facile nella lentenza di Car.lofladio » La fpìega- 
zione di Zuinglio favorevole ai (enfi ed alla im- 
maginazióne fu adottata da molti' Riformati : 
tutti volevano abolire la Meffa , ed il Domata 
della prefenra Reale dava imbarazzo in quello 
punto', onde le parole di Zuinglio tollero ogni 
difficoltà; Encolampadio, Capitone, e Bucero le 
adottarono , e fi Iparfero ia Allemagna , in Po- 
lonia, in Elvezia, in Francia, enei Paefi Baffi, 
e fi formò la Setta dei Sacramentar). 

Lutero, il quale egualmente che Zuinglio ave;-, 
va (labilità la Scrittuta per unica regola di Fe- 
de, trattò i Sacramentar) come Eretici, e fi vi- 
de tra i Sacramentarj e i Luterani la fteffa op*- 
foGzioae, ch’era tra tutte quelle Sette e laChir-, 
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(^Romana : ninno inrerefle potè giammai riu- 
nì rie, ,e i Luterani non perfeguirano iSacramep- 
larj con minor furore dei Cattolici* 

' La Riforma introdotta in Elvezia daZuingliq* 
fi Iparie, e moki Riformatori affecondaronoi fuoi 
sforzi a Berna, a Bafìlea, à Coftanza ec. Molti 
Cantoni restarono collantemente uniti colla Re- 
ligione Cattolica* e condannarono la pretefa Ri- 
forma degli altri Cantoni. Seri ffero loro per rapv 
prefentare; che la Riforma della Religione ppnfi 
apparteneva nè al Popolo, nè ad unPaefe parti- 
colare,, ma allaChiefa, ed a un Concilio Genera- 
le. I prètefi Rifprmatj non badarono punto a ta- 
li rapprefentanze ; onde s’impiegarono da una par- 
te e dall’altra delle efprcflìoiji dure, e flava per 
accenderli una guerra , e pii) d’una volta fu per 
ritentarli tra i Cattolici e i Protettami, onde fir 
nalmente i Cantoni diZurigoe di Berna proibirò-* 
no il trafporto v dei viveri nq cinque Cantopi Cat- 
tolici, e 0 armò da pn^ parte e dall’altra. 

Zuinglio fece ogni sforzo per eflinguereil fuo- 
co ch’egli aveva accefo; non era bravo, ed efa 
neceffariq che come primo Pallore di Zurigo an- 
dato alla armata : conofceva di non poterfene 
difpenfare, ed era licuro di dovervi perire. Unà 
Cometa che allora apparve lo confermò in tale 
opinione ; fe ne dolfe in nrodo flebile, e pubbli- 
cò, che la Cometa annunziava. la fua morte, e 
delle grandi disgrazie a Zurigo; ma ad onta dei 
pianti di Zuinglip fu decretata la guerra, eZuiji- 
glio andò coll* Armata . I Cattolici attaccarono 
quei d» Zurigo nel Venerdì ii. Ottobre 1531. a> 
Cappel e li disfecero, eZuinglio fu ammazzato. 
Dopo quella battaglia i Cattolici ed iZuingliani 
fecero pace colla condizione * che ognuno terrei^ 
}>e la lua Religione. \ , 

, ; 'Noi abbiamo confutata la dottrina di Zuinglio 
circa il Celibato nell’ Articolo Vigijlanzìo ; il ùìo 
T-f \ ' 
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